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CAPO l. 
Considerazioni generali. 

§ 1. - I~~onti e contenuto della l)resente statistica. 

Nel 1883 la Direzione generale della Statistica iniziò la compilazione di 
una statistica delle industrie, per mezzo di questionari preparati da un Comi
tato all'uopo nominato dal Consiglio superiore di statistica che li discusse ed 
approvò nelle sedute del 25 e 26 novembre 1882 (1). 

L'indagine fu, salvo alcune eccezioni, limitata agli opifici, ripartendo le 
industrie prese in esame nei quattro gruppi indicati qui appresso: 

GRUPPO l°. - Industrie minerarie ed affini: ~Iiniere, torbiere, saline, 
officine mineralurgiche e metallurgiche, officine meccaniche, officine per la 
lavorazione degli oggetti in metallo, laboratori per la lavorazione di metalli 
preziosi e pietI'e dure, officine per 1'illuminazione, cave, fornaci e lavora
zioni accessorie, fabbriche di prodotti chimici; 

GRUPPO 2°. - Industrie alirnentari: Molini di cereali, fabbriche di paste 
da minestra, brillatoi di riso, latterie e caseifici, torchi da olio, stabilimenti 
enologici, fabbrIche di liquori, confetture, conserve alimentari, cicoria, spirito, 
zucchero, glucosio, birra, acque gassose; 

GRUPPO Bo. - In1usfrie tessili: Industrie della seta, della lana, del co
tone, del lino, della canapa, della j uta e di altri vegetali filamentosi, lavora
zione di peli, crine e simili, fabbricazione di ricami, merletti, pizzi, maglierie 
e cordami, tintoria, e industria tessile casalinga; 

GRUPPO 4°. - Indnsfrie diverse, comprendenti particolarmente le fabbriche 
di cappelli, le concerie, la lavorazione del cuoio e delle pelli, le cartiere, i 
lavori di cartonaggio, le tipografie e le altre industrie poligl'anche, le segherie 
di legnami e la lavorazione del legno, della paglia e del truciolo. le fabbriche 
di bottoni, di ventagli, ombrelli, bastoni, valigie, di oggetti di gomma elastìca, 
di fiori artificiali, le -manifatture di tabacchi. 

Della raccolta dei dati cil'ca le industrie minerarie, mineralurgiche, me
tallurgiche e chimiche, le cave e le fornaci, furono esclusivamente incaricati 
gli ingegneri delle miniere. Per le altre industrie soggette a sorveglianza gover
nativa si ricorse all'opera degli Uffici tecnici di finanza e dei verificatori dei 
pesi e delle misure. 

Non si mancò di fare appello ai Ministeri, dai quali dipendono diretta
mente o indirettamente esercizi industriali, per avere le notizie concernenti 
gli opifici contemplati nei questionari; cosi dai resoconti annuali delle Di
rezioni generali delle Privative e delle Gabelle si ricavarono molti dati con
cernenti le saline, i tabacchi, gli spiriti, la birra, le acque gassose, la cicOI'i~ 

(1) AII,nali di statistic(t. serie 3a , voI. 7, 18B::!, 
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ed altl'i succedanei del caffè, le poI veri pil'iche, i fiammifel'i, lo zucchero, ccc. (l); 
<lai Ministeri della guerra, della marina e dell'interno si ebbero rispettivamente 
notizie degli opifici militari, degli arsenali e delle lavorazioni fatte negli stabi
limenti penali. Per tutte le altre industrie contemplate nel programma, il 
Ministero si rivolse alle Camere di Commercio ed Arti, le quali, essendo Ja 
rappresentanza più diretta e naturale dei produttori, erano in grado di racco
gliere dai medesimi le informazioni desiderate, di riscontrarle e di illustrarle, 
occorrendo, con osservazioni intorno. alle cause di progresso o di decadenza 
delle singole industrie. 

Per la revisione delle notizie raccolte si credette utile di far concorrere 
nel lavoro il personale del R. Museo industriale di Torino e quello di alcuni 
importanti enti industriali, quali, ad esempio, l'Associazione dell'industria e del 
commercio delle sete in Italia con sede in Milano, l'Associazione fra gli indu
st.riali cotonieri in Milano, l'Associazione dell'industria laniera con sede cen
trale in Biella, la Scuola professionale di tessitura e tintoria di Prato in To
scana, la R. Scuola di t~ssitura e tintoria della provincia di Terra di Lavoro 
in Arpino, l'Associazione fl'a gli utenti di caldaie a vapore in Milano. 

Per contenere l'indagine entro limiti discreti e dissipare negli industr'iali 
il dubbio che essa nascondesse uno scopo fiscale, non fu fatto alcun quesito 
circa la quantità, la qualità. e il valore dei prodotti, ma si chiesero unica
mente informazioni sul numero degli operai occupati, divisi per sesso e secondo 
che avevano o no oltrepassato i 15 anni di eta; sopra il numero e la potenza 
delle caldaie a vapore; il numero, la q ualita e la potenza dei motori meccanici 
e il macchinario messo in opera (numero e qualità dei fusi e dei telai in 
attività nelle varie industrie tessili, numero delle coppie di macine, degli 
apparecchi cilindrici e delle macchine accessorie per la macinazione dei ce
reali, delle bacinelle per la filatura della seta, dei tini nelle cartiere, dei torchi 
e delle altre macchine tipografiche, dei torchi da olio, ecc.). 

Le notizie in tal modo raccolte vennero pubblicate fra il 1885 ed il 1903 
nella sel'ie IV degli Annali di statistica, in altrettante monografie separate, 
quante sono le provincie, ed in cinque monografie speciali per le industrie 
della macinazione dei cereali, della carta, della seta, della lana e del cotone (2). 

Fatte queste pubblicazioni analitiche, si manifestò l'opportunità di rias
sumerle per mettere in evidenza lo stato complessivo delle principali industrie. 
Ma siccome nel periodo non breve di tempo trascorso fra l'inizio ed il com
pimento dell' indagine erano avvenute variazioni notevoli sia nel numel~O 
delle fabbriche e degli operai, sia nella consistenza delle forze motrici impie
gatevi, cosi i dati esposti nelle suddette monografie furono sottoposti ad una 
diligente revisione, ricorrendo a tal uopo alle Prefetture, alle Camere di 
commercio, agli Uffici metrici, agli Uffici .tecnici di finanza, al Corpo reale 

(1) In generale, limitandosi i suddetti resoconti a fornire notizie intorno alla produzione, non 
.. ~ stato possibile di ricavare da essi, quanto alla forza motrice e alla mano d'opera impiegate 
nelle industrie soggett~ a tassa di fabbricazione o a monopolio, notizie più recenti di quelle che 
si poterono raccogliert con la nostra indagine; ciò spiega perchè i dati circa gli operai e gl'im
pianti dinamici non si spingano mai oltre il 1903, mentre quelli della produzione si riferiscano ad 
anni ulteriori. 

(2) Veggasi l'elenco di queste monografie a pago 239 e seguenti. 

•. : 

-f 
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delle muuere, e per gli stabilimenti governati vi e le officine fel'roviar'ie, ai 
Ministeri co~petenti. Circa ai linifici ed ai canapifici si utilizzarono i mate
riali raccolti con apposita indagine compiuta ne! 1902. 

Per altro, non tutte le Camere di Commercio né tutte le Prefetture si 
curarono di accertare se nelle provincie in cui avevano giurisdizione fossero 
avvenuti cambiamenti di qualche l'ili evo dopo la pubblicazione delle rispettive 
monografie. Ma le lacune, che riguardano quasi tutte stabilimenti impiantati 
da pochi anni, non sono in complesso molto rilevanti, cosicché 1'indagine sta
tistica compiuta rappl~esenta con sufficiente esattezza la situazione delle indu
strie in Italia verso l'anno 1903. 

Ne furono già. resi noti i risultati in due volumi, che costituiscono le 
Parti II e III del presente Riassunto. Nel primo é indicato, pet' ciascuna 
provincia, il numero degli opifici destinati alle singole industr~ie; il numero e 
la potenza delle caldaie a vapore; il numero, la qualità. e la potenza dei motori 
meccanici; ed il numero degli operai occupati divisi per sesso e in due gruppi 
di età.. Nel secondo le stesse notizie sono esposte per ciascuna delle prin
cipali specie d'industrie, all'uopo raggruppate in 71 classi. Jn entrambi i vo
lumi furono pure date alcune notizie sul numero dei telai adoperati nell'indu
stria tessile casalinga e sulle lavorazioni di carattere industriale che si ese
guiscono dai detenuti negli stabilimenti penali. Alcuni opifici omessi nella 
Parte II e dei quali si ehbe cognizione più tardi, furono compresi nelle tavole 
della Parte III; di altri ancora si é potuto tener conto nella presente Intro
duzione: e ciò spiega alcune differenze esistenti fra le cifre esposte nei tre 
-volumi. 

In questa Introduzione abbiamo ripreso in esame i dati analitici conte
nuti nelle Parti II e III e completati come testé si è accennato, riassumendoli 
per compartimenti o per l'intero Regno, ed aggiungendovi qualche l'agguaglio 
sull'entità delle varie produzioni industriali dove è stato possibile raccogliere 
informazioni in proposito, e i confronti coi risultati di ricerche analoghe fatte 
antecedentemente, per dimostrare il progresso avvenuto nelle varie industrie. 

§ 2. - Confronto delle condizioni di alcune tl"a le principali 
industrie nel t 876 e nel 1903. 

Prima dell'indagine, della quale ci occupiamo, il Ministero di agl'icoltUl'a, 
industria e commercio ne aveva compiuta nel 1876 una analoga con pl~ocedi
mento poco differente, ma ristretta ad un minor numero d'industrie (1); onde 
giova confrontare lo stato delle industrie allora considerate con quello rile
vato nel 1903. 

Nel prospetto I è indicato, per tali industrie, il numero degli opifici esi
stenti alle due date, il numel'O degli operai in essi occupati e la potenza, in 
cavalli dinamici, della forza motrice impiegata, senza tener conto delle lavora
zioni eseguite negli stabilimenti penali, nè dell'industl~ia tessile casalinga. 

(1) Veggansi: Notizie 8tati8tiche sopra alcune industrie, puhblicate dal Ministero di agricoltUl'<l. 
industria e commercio, Roma, tipo Eredi Botta, 1878, e la Relazione sopra di esse dettata da V. El.
LENA: La statistica di alcune industrie italiane. Annali di statistica, serie ~ • ., voI. 13, Roma, tipo Eredi 
Botta, t 880. 
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INDUSTRIE 

Saline demaniali. . . . • . 

Arsenali marittimi militari 

Laboratori meccanici dipendenti dai .Ministeri d~lla 
Guerra e Marina (Fonderie, fabbriche d'armi, officine 
di costruzione, ecc.). 

Regia zecca • • • . . . . • . • • 

Ofllclne ferroviarie e tramviarie. 

Regi polverifici e laboratori pirotecnici militari. 

Candele e saponi 

Estrazione di olio da semi (compresa l'estrazione da 
.ause) . 

• 'abbriche di cicoria e prodotti simil.r! . 

Id. 

Id. 

Id. 

Seta. 

Lana 

Cotone .• 

di spirito. 

di birra 

di acque g&lsose . 

Lino, canapa, juta. 

lIaterie miste- (paslamani, nastri, maglie, peli, tessuti 
elastici, eec.). 

Cordami .•••• 

Cappelli di feIrro 

Concerie di pelli 

Cartiere (c) • • • 

Officina governativa delle carte-valori . 

Manifatture dei tabaccbi. . . . . . . . • 

T()tal~ • 

Numero degli opUici 

nel 1876 

5 

4 

25 

48 

3 

5ii 

437 

29 

5519 

135 

361 

3829 

560 

62', 

212 

196 

228 

520 

l 316 

521 

18 

16 202 

nel 1903 

(a) 11 

28 

174 

4 

858 

617 

30 

3 275 

100 

960 

2 1~2 

719 

769 

309 

Oi7 

(b) 744 

504 

l 171 

'05 

18 

UOO4 

Stato di alcune Indnl&rfe la ~ 
~ 

------ _. ----- -~ 

Numero degli operai nel 1818 

Adulti }'anclulll 
d' ambo 
i sessi 

In 

Malchi 

938 

7 459 

.J 925 

76 

6316 

365 

il 050 

1 285 

70 

Il 6J1 

660 

8H 

15692 

12 190 

la 939 

2 931 

1 345 

5810 

3 862 

9 487 

7 412 

117 

947 

109 42't 

Femmine 

x9 

1 192 

S 

121 

3i6 

61 

31 

31111 

19 

35 

120 428 

1 765 

27 250 

5859 

2506 

787 

887 

125 

lU 

63 

13 707 

188 no 

16 

211 

104 

2! 

8 

215 

8'J 

149 

13 

6' 273 

46\11 

11 11' 

2247 

160 

1 775 

546 

l 122 

2156 

IO i" 

964 

7 765 

6 Hl 

76 

6 'US 

t01 

lO 118 

691 

879 

!OO S91 

U t>76 

51 S68 

!I 037 

'611 

8 S11 

5 S96 

lO 7M 

11 SII 

180 

156M 

(a) Non compresa la corderia del R. cantiere navale di Castellammare di Stabia. 
(c) Nei dati riferiti pel 1903 si è tenuto conto della fabbrica di cellidola di Porto Mantovano. e di quella di cellulosa e 

quale è fatto cenno nella nota (a) a pago 47 della l'arte III. Le notizie che 8\ indicano quill.pprellso, per ognuno del due suddetti 

'So Caldaie Mo 
o a vapore Idraulici :;, a vapore 

SEDE CP 

f l ~ ~ o :I> o :..: ~ lo lo 

S'Cj CI) =" . CI) 

~~= CI) ~:! . 
El S~.s ~ El ~=.s ;:1<;:1 " ~.s;; " z z ~.~~ z Z P>4-~' 

Porto Mantovano .. 
1 I ' 390 

, \ .00 I · 160 . 

Serra San Bruno l 3 SOO S 105 •• 

Totale. .. -2\-6 690 --61-;;\--'- IlIO ... 



-------- ------

Potenza In cavalll dinamici dei motori 
Numero degH opC'ral nel 1903 

adoperati nel 1876 adoperati nel 1908 i -,-----\ ---- ------ 1-------,-----------------

• va •• ," I ' ... ulic' I 

Adulti 

I Femmine 

4S2 

15399 

4134 

46 

13417 

1 118 

4 U6 

li 900 

118 

8591 

608 

2178 

19410 

16 M8 

S4 8S5 

8571 

3112 

8321 

6458 

11 725 

lO 12'1 

241 

1 148 

l'lO 188 

18 

151 

99 

854 

951 

50 

235 

60 

55 

120 

134828 

17 010 

82056 

18 141 

11 992 

540 

3788 

5111 

1591 

132 

12'86 

281242 

Faneiulll In 
d'ambo I a vapore 

I aeasl compleslo 

18 

126 

34 

381 

111 

26 

SS 

6 

78 

81 006 

4126 

22489 

8961 

8 19-1 

1 615 

1 S2i 

900 

1 S64 

32 

285 

'l'l gol 

463 

15 682 

4833 

13451 

1 973 

6078 

8 064 

374 

8674 

669 

i 876 

191 65-1 

87 74.4 

188 880 

25685 

18298 

5816 

11560 

14. 131 

19088 

405 

14 019 

45 

830 

619 

20 

530 

lfl8 

lO 

6768 

1 005 

8040 

503 

85 

48 

86 

259 

268 

30 

166 

15 501 

idraulici 

13 

426 

8 

243 

51 

828 

lO 

80 

382 

90 

4 189 

6526 

9798 

2 451 

1M 

115 

38 

642 

13722 

813 

39 835 

In 

complesso 

68 

830 

1 045 

8 

5119 

263 

301 

1 066 

80 

560 

490 

100 

lO 902 

7 591 

12 888 

2 9M 

189 

73 

119 

901 

13980 

80 

419 

143 

7 4911 

1 178 

4-

14 285 

485 

1 l!44 

1 128 

43 

1 58S 

285 

25 

5555 

7 440 

43 834 

8931 

873 

112 

1 725 

2716 

2857 

25 

245 

e'l 813 

985 

lO 

50 

1 500 

H8 

1 537 

6 

68 

167 

14 

6 421 

12 084 

35705-

8 517 

548 

90 

162 

1 905 

21 959 

406 

altri 

16 

399 

Hl 

14 

72-1 

766 

143 

65 

15 

28 

481 

2U 

261 

1 161 

7 153 

l 440 

228 

li 

337 

225 

2 112 

46 

299 

16538 

In 

complesso 

159 

7891 

3199 

i8 

15 009-

2 751 

1 535 

2780 

64 

1 674 

883 

281 

12287 

- 20 635 

86 692 

18888 

16U 

264 

li 224 

4846 

26 928 

71 

950 

206 583 

(b) Oompresa la corderia del R. Oantiere navale di Castellammare di Stabln. 
In Serra San Bruno (Catanzaro); quest'ultima lorta qualche tempo dopo la chiusura dell'opificio prima esistente, della 

i~-,~.l)lllmentl, pervennero alla. Direzione generale della statistica posteriormente ana pubblicazione di quel volume. 

I 110 

210 

210 2 110 

6 

:; 

11 

Numero del lavoranti 

masehl 

410 206 

815 68 

725 27' 

15 

12 

27 

Il! 

80 

802 
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Dal pl'ospetto antecedente si rileva. che il numel'O degli opifici, i quali 1'01'

mal'ono oggetto delle due indagini~ é diminuito da. 15,202 nel 1876 a 14,004 
nel 1903 (1), mentre il numero degli operai occupativi e cr-esciuto da 388,306 a 
534,529. L'aumento di questi ultimi e stato in ragione di 38 su 100, cosicche il 
numero medio di operai per ciascun opificio e salito da 25 nel 1876 a 38 
nel 1903. 

È variata pure nel frattempo la composizione della massa degli operai per 
sesso ed et.à, essendo fortemente diminuito il numero dei fanciulli di non 
oltre 15 anni, come si può. rilevare dal prospetto che segue. 

Prospetto II. 

ANNI 

:::~ ~ : : : : : : I 

Per 1000 operai occupati in opifici, erano 

maschi adulti I femmine adulte I fanciulli d:ambo 
, l sessI 

282 

818 537 

232 

145 

A determinare questa diminuzione hanno influito le varie disposizioni le
gislative, entrate in vigore dopo 11 1876, per regolare il lavoro dei fanciulli 
nelle fabbriche, colle quali si e resa più difficile l'ammissione di essi in lavori 
ritenuti poco salubl~i o non adatti alle loro forze fisiche. 

L'aumento avvenuto nella potenza dei motori adoperati in questi gruppi 
di industrie e stato proporzionalmente molto più forte di quello avvenuto nel 
numero degli operai; giacche da 55,336, cavalli dinamici nel 1876, è salito in 
poco più di un quarto di secolo a 206,583, cosicche l'aumento fu in ragione 
di 273 su cento. Inoltre, mentre al tempo della prima indagine la forza motrice 
idraulica rappresentava il 72 per cento di quella totale, nel 1903 essa rappre
sentava soltanto il 45 per cento. 

Un altro indice del progresso delle industrie dal 1876 in poi è dato dallo 
aumento nel consumo dei vari combustibili fossili, sia di produzione nazionale 
sia importati dall'estero. Il prospetto III, nel quale i dati riguardanti il quin
quennio 1874-78 sono messi a confronto con quelli del quinquennio 1900-904, 
dimostra che tale consumo si e' quadruplicato. 

(1) La diminuzione nel numero degli opifici è avvlmuta nelle industrie dello spirito (da 5579 
nel 1876 a 3275 nel 1903), della seta (da 3829 a 2162), della concia delle pelli (da 1316 a 1171), 
della fabbricazione della cart.a (da 521 a 405), dei -cappelli (da 520 a 504) e della birra (da 135 
a 1(0). Si chiusero molte piccole fabbriche e sorsero invece opifici meno numerosi ma assai più 
potenti, dotati cioè di macchinario perfezionato e provvisti di abbondante forza motrice; e parecchie 
altre se ne riunirono sotto una stessa ragione sociale. Per lo spirito e per la birra è anche da 
tener conto che non poche fabbriche, specialmente tra quelle di modesta importanza, si chiusero 
in seguito ai notevoli aumenti della tassa di fabbricazione avvenuti dal 1876 in poi. Negli altri 
rami di lavorazione l'indagine del 190:!, in confronto con quella del 1876, segna quasi sempre 
un sensihile incremento nel numero degli opifici e solo in qualche caso la stazionarietà. 



l"'US1JeUU III. 

lR74-78 •• 

1900-904 . 

ANNI 

11 

Quantità media annuale in tonnellate di combustibili f06sili (a) 

di produzione i mportati dall' es tero consumata 
dedotta 

nazionale l'esportazionI' n(·l Rl'gno (I,) 

155 290 l 231". 003 l 390 3:'3 

4l!88l17 5299 276 5 728 103 

(a) Una parte di combulltibill viene consumata 80ttO forma di agglomerati \743,528 tonnellate In media, nel 
quinquennio 1900.9001); in questo c'>nfronto Don se ne è tenuto conto, perebè non Be ne conosce la produzione nel pe
riodo 1/'174·78; ma D011 si è neppure fatta la deduzione del materiale col quale sono preparati, che è per nove decimi 
carbon fOIBlle Importato. 

(6) Non tutto il combulJtibile fOJsile con'llmato nel Regno è adoperato per le industde j ma non si hanno ele
nlenti pufticlenU per una clas~iftcazione di e,,~o secondo i diversi Impitlghi. Da ealcoli approssimativi fatti per l'anno 
1893 e pubblicati Dell'Annuario Statistico Italiano per l'aPlno 1895, sal'ebbe risultato che per nn totale di 4.110,V22 
tonnellate conllnmate in quell'anno, tonno 937,000 servirono per locomotive di ferrovie e tram vie, tonno 25,'>,323 per 
navi delle tre principali Società di navigazione, tono. 56,271 per navi dello Stato, tonno 557,9%2 ad officine del gas per 
illuminazione, tonno 71,362 per le offtcine governative, tonDo 000,000 per le ofacine mineralurgiche e metallurgicho di 
proprietà. privata, tonno 1,200,000 per caldaie e locomobili ad uso delle Industril', dl'lI'agrico!tura e per illuminazione 
ell'ttrlca e tonDo 133.038 per altri ImpieghI. 

§ 3. - Xotizie complessive sullo stato delle industrie 
nel t 903. 

Venendo ora ad un esame plU particolareggiato delle industrie che for
marono oggetto dell'indagine tel'minata nel 1903, diamo nel prospetto IV l'elenco 
di esse, specificando per ciascuna quanti operai vi erano occupati nel complesso 
del Regno e quanta fOI'7.a motrice vi era impiegata. 
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Pro.'lpetfo IV. 

Numero degli opifici industriali e dei lavoranti e potenza dei motori meceanici noI l!Joa 

-------------------------------;----.----- ------. 

INDUSTRIE 

GRUPPO lo - Minerarie, mineralurgiche, metallurgiche. 
meccaniche e chimiche. 

Miniere produttive e non produttive e ricerche di minerali: 

Minerale di solfo o • • • • • 

Altri minerali non metallici 

Minerali di piombo, argento e zinco . 

Altri minerali metallici. 

Torbi('re ... o • o ••••• 

Officine mineralurgiche e metaIlurgiche: 

Saline marittime ..... . 

Altri prodotti mineralurgici 

Prodotti metallurgici. o • • 

Officine meccaniche e cantieri navali di proprietà l'rivata . 

Officine governative . . . . . 

Officine e cantieri delle Società ferroviarie. :ramviarie e di navigazione. 

Officine per la I&\'orazione di oggetti in metallo (a) . o •• o •••••• 

Lavorazione dei metalli preziosi, del corallo e della tartaruga; incisione di 
concbiglie, cammei e altre pietre dure; perle romane; al·te dcI mosaico 

Officine per l'Illuminazione: 

Illuminazione a gas . • 

Illuminazione elettrica . 

Da riportar,i • 

Numero Potenza 
dt'gli dei molori 

opifici 
od in 

imprese cav. dln. 

956 :1 801 ., 
181 l 415 

204 8974 

214 1 M4 

51 18 

64 537 

868 4820 

2236 48075 

l 261 11 249 

43 11 198 

175 15245 

124 3 81~ 

526 IH 

169 1 861 

817 196024 

8895 308 875 

NumE'ro 

dei 

lavoranti 

3-1881 

G 817 

14 428 

1 844 

848 

1 812 

9 674 

84580 

46695 

20 588 

14 841 

19 !i6O 

15 267 

4 91!) 

4 202 

i86 406 

(a) Le cifre di contro indicate sono più elevate di quelle che per la Rtessa voce sono contenute n"l1a Parte IU, 
perchè posteriormente alla pubbli<!azione di quel volume si ebbe notizia dei seguenti opifici: 

SEDE 

Intra (No· 
vara) 

'l'orino. 

Milano. 

Id. 

Genere 

d'industria 

Fabbricazione di 
automobili 

Id. 

Id. 

Fabbricazione di 
maccb ine par
lanti, orologi ta
scabllf, apparec
chi ad acetilene, 
oggetti di piccola 
meccanica e posate 

Total • •• 

I 
I 

I·a !![ 
I o 
i 
i~ 
I~ 
I 2 
I ~ 
I ~ 
IZ 

3 

5 

2 

Caldaie 

a 

vapore 
a 

vapore 

I 
501! 503 120 " 

60 1 50 .... 

Motori 

75 

2 

32 

39 

1 

4 

730 38 

475 39 

3 3 

I 

I Numero dei lavoranlt 

170
1 

295.. .. 

80511 040 

475! 763 
20 

5 8 

158 

295 

l 960 

76 

45. 
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Numero degli opiftci industriali e dei lavoranti 6 potenza dei motori meccanici nel 1903 

INDUSTRIE 

Ui}J01'tO • 

Cave: 

M~rmi . 

Graniti 6 81eniti . \. 
Altri prodotti delle cave. 

Fornaci: 

Calce grassa e idraulica, cemento, gesso e magneelte l'alcillala. 

Laterizi, materiali refrattari, gri's ordinari (' terro cotlo ... , 

Maioliche, terraglie comuni e arlfstieh<', porcellane e gr~iI fini . 

Y"trl, cristalli e conterie (a) .•... 

Industrie accessorie alle cave e f(.rnnei (a) • 

}'abbriche di prodotti chimici: 

Polveri piriche e altri prodotti e8plodenti 

Fuocbi artlBclall .. 

Fiammiferi. . . . . 

Prodotti chimici medicinali Cb) • 

Altri prodotti '!bimici per usi indu8triall (c) 

Totale del gmppo l (d) ... 

Numero 
degli 
opifici 

od 
imprl'se 

8 l;95 

759 

83 

8 783 

5084 

5 791 

218 

7!J 

715 

100 

623 

192 

96 

1 790 

H 208 

Potenza Numero 
dei motori 

in 
dei 

l'av. din. lavoranti 

:308 375 236 406 

212 8278 

733 

41~ 37 8~! 

4 8~9 W 428 

3682 5tj 281 

l 228 7 003 

I ·133 12 349 

4 398 9 165 

4 326 2813 

l 493 

514 6 125 

526 l 611 

41 132 22952 

37 1 1)4 422 5)[ 

(a) In seguito a recenti informazioni pervenute intorno al genere di lavorazione che si compie In uno stabili
mento -di PI~, conslderibo nella Parte III fra le industrie acces80rie alle ca\'e e fornaci, si è creduto opportuno 
comprenderlo, per una piil e8atta clas8iBcazlone, nella voce: Fornaci da vetri, cristalli e conterie. I dati che si rife
rlAcono al iuddetto atablllmento sono i seguenti: 373 operai, di cui 367 maschi adulti, , fanciulli e 2 femmine adulte; 
3 caldaie a vapore della potenza comple811va di 885 cava1lf, i quali vengono Intieramente utilizzati come forza mo
trice da 3 motori a vapore. 

Cb) Le cifre di contro Indicate sono pifl elevate di quello che per la stes8a voce 80no l'ontenute nella Parte III 
porcbé posteriormente alla pubblicazione di quel volume si ebbe nothda di una fabbrica Ili prodotti chimici nel co
mun~ di TorlnG, la quale occupa 12 ma8chi adulti c lO femmine adulte e dispone di una caldaia a vapore della po
tenza di 28 eavalli, de8t1nata a mettere in movimonto 4 m<ltori a vaporo della forza complessiva di lO cavalli. 

(o) 1.10 cifre .II contro indicate 80no più elevate di quelle che p~r la stelsa voce sono contenuto nella Parte III 
perl'hé posteriormente alla pubblicazione di quel volume si ebbe notbi a delle 8eguenti fabbrleh~ di ghiaccio: 

'SEDE 

Torino. 

Dergamo . 

Milano. 

Totale. 

Caldaie 
I M o t o r i I Numero del lavoranti 

-----;-------,------1 maschi 
a vapore elettrici Totale -a .; il I 

---;----- --- --- --- ~ Q g I i 
a vapore 

.::= .e d .Ed .sci ~~ ~ -
~ ~:a I ~ :!:a ~ :!:a e :!:a I <11-= § ~ a 
- " ' <II R ' CIl R ' CIl R '. ' .. Q. ~ .. -

~ ~~ I e ~~ g ~~ e CIlI> l' ~~ "~.E I g 
z p..Q i Z p..() Z p.. Q Z ~~ ~() :a .... ;:I,! .s 

I .• I .. 
1 t i 60 I 60 

1 I 2 I 100 1 100 

--3 1--3 i~; 2 160 

3 

, 

267 ! 
! 

! 

. __ • _. _ __._. _ i 

3 Z6'l i 

267 :IO ! 51 3a 
60 5 i.. 5 

I I 
100 25 ! 5 I 30 

fi'l ---;-1--1-0 1- 'l;-
(d) Le l'lfre di contro indicate Bono più elevate di quelle che per lo stesso gruppo d'lndnstrll' 80no eontenute 

nella Parte III per i motivi esposti nelle note (a) a pagina 12, (b) e (c) di qnosta pagina. 

2 - Statistica industriale. 
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Segue Prospetto IV. 

Numero degli opiftci Industriali e del lavoranti e potenza. del motori meccanlel ud 1903 

---------

Numero Potenza Numero degli del motori 
opifici 

In 
del 

od 
Imprese t'al'. dln. lavoranti 

INDUSTRIE 

GRUPPO Il. - Alimentari. 

Maeinuione dei eereali .... !l8057 161 277 66 191 

Fabbriche di paste da mineRtra 4807 8 152 20 670 

Panifici e gall.tUftel militari • 29 762 1 361 

Brillatura del rifo . 48i 7915 2632 

LatCErie e caseifici . 3835 422 !I 9:12 

Torchi da olio. . 1873l! 134701 72 (fi3 

Stabilimenti enologici 139 413 5682 

Fabbriche di biscotti, cioccolata, eon{etture, torronI, canditi, mostarde, IIqul- 876 1 065 7 719 
rizla, Fciroppi e liquori . 

Fabbrirazione di conserve alimentari e lavorazlOlle deJle carni. 523 15U 13367 

Fabbriche e raffinerie di zucchero . 39 16151 11 800 

Fabbriche di glucosio ....... 9 110 80 

Fabbriche di cieoria preparata e di prodotti IlmIJ.ri. BO 84 374 

Fabbricazione e retUftcazione dello Rpirlto. 3275 l 614 S 6H 

Fabbriche di birra. . . . • 100 883 1i69 

Fabbriche di &eque gas80le 960 281 2376 

Totale del gruppo Il ..• (,1 895 214 187 22} 980 

GRUPPO III. - T ••• III. 

Industria della seta 2 Wl! n 2S7 191 6Si 

Indultrla della lana 719 ~O 635 37 744 

Indultria del cotone 769 86 692 1888S0 

Industria del lino, della canapa, della juta e delle materie miate 809 lS 888 25685 

Tesaltura di nutri, palla mani e spighette 718 885 8266 

Tintorie ...• ..... " ....... l 165 1899 G 175 

Lavorazione di biancherie e fabbricazione di ricami, merletti, pblr.i, v~li, reti, 2:10 '83 27 204 
berretti, buatl da donna c e'Avatto • 

l'abbrieazlon8 di maglierie. 307 529 8229 

FabbrlclIZ(one di cordami 741 26( 5876 

Altr. Indultrie te.,111 .. ISO SU 37M 

Totale del gruppo 111 • i 26} 137 Ilo} 452. 969 



Se~ue l',.o~petll) • v. 

Numero degli opifici industl"Ìali e dei lavoranti e potenza dei motori meccanici nel 1903 

INDUSTRIF. 

GRUPPO IV. - Divarsa. 

Fabbriche di cappelli .. 

Conct'rle di pelli e maelnazione delle materie concianti . 

Lavorazione del caoio e delle pelli 

Indl18tria della carta: 

Fabbricazione dol'a t'arta (a). 

Lavorazione della t'arta 

Tipografie, litografie, t'aleografie e stabilimenti cromo-Iitograflt'j e per ripro
duzioni eliografit'ht>. 

Lavorazione del legname: 

Segberle di legnami e trancie da Impiallacciatura, con o senza labora
tori per la grosla falt'gnameria. 

Mobili comuni " di 1\\880, Redie, bigliardi, pavimenti e sHramenti in 
legno, InOlsl per fabbricati, scale meccaniche a pontl', aste dorate e ver
niclatt', legno tornlto e altri lavori di ebanisteria. 

Attrezzi e utensili in legno per arti e mestieri, giocattoli di legno, 
pipe di radica, pettini e cassette di legno e aUl"i profloUi della piccola 
lavorazione del legname. 

Carrozz(', carri, barche e altri veicoli 

Botti, barili e tini . 

I.avorazione del aughero (h) 

[~abbricazlone di panieri, ceste, corbelli, gabbie, stoie e simili in vimini, 
giunco e cannai fabbricazione (Ii l'rivelll, Rlaed, RI'Opl', ~pazztJle e ven tole; 
riveatimento di tialcbi e damigiane. 

Lavorazl"ne della paglia e del trllcl<llo 

Fabbrlcht' di 8trllmenti mU8it'ali e l'orde armoni l'I\(' 

Fabbl·lche di fiori artificiali 

Manifatture dei tabacchi. 

Altl·l' Industrie (l,> 

Totale (lel gruppo l V (a) . 

TOTAI,lil GF.NBRALE (c) . 

Numero Potenza 
degli dei motori 

opifici 
in od 

imprese cav. din. 

504 2 224 

l 171 4 846 

6U 191 

405 26 928 

230 

2098 2400 

1 101 9 741 

3 562 2 162 

168 482 

1 218 133 

1 8.10 2:1l; 

51 27 

740 209 

495 123 

213 42 

69 2 

18 950 

425 24.0-1 

11'1 2'18 '1'11 1S1 

15 

Numero 
dei 

lavoranti 

11 560 

14 137 

13 770 

19058 

4 481 

24578 

6829 

32 60" 

2 193 

6 351 

8014 

1;20 

12·' t:7:, 

2 110 

98!1 

14 019 

• 
13674. 

1 412 Z62 

(a) Lo cltre di contro indicate 80no più eleva.te di quolle che per lo stosso oggotto 80no contenùte nel1a Parto 111 
per i motivi esposti nella nota (c) a pago 8 e (I. 

(b) I.e differenze che Il notano fra le cifre di contro Indicate e quello l'sposte per lo stosso oggetto nella Parte III 
dipendono da.ll'avero comprelo, per una piil ~satta classiOrazione, nella voce « lavorazione del BUlhero », lO laboratori 
con 88 operai (80 maschi adulti 4 fanciulli e 4 donne), che iD ql1el volume furODo invece classificati nella voce 
• altre Indu8trle ». 

(c) Le cifre di contro indicate 80no più elevate di quelle che per lo atl'BSO oggetto 80no contenllte nella Pal·te III 
per i motivi espoltI nelle note (c), pago 8 e 9; (a), pago 12; (6) e (c), pag.lS. 
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A prima giunta può parere esiguo il numero degli operai addetti alle in
dustrie qui considerate, .che è di 1,412,262, cioè di 43 per mille abitanti di 
ogni età (l); ma devesi considerare che in Italia, prevale di gran lunga il 
la voro agricolo, il quale, secondo i dati del censimento generale fatto il lO feb
braio 1901, occupava 9,611,003 abitanti in età da nove anni in su, cioè 379 su 
1000 di quel gruppo d'età, 

Inoltre non tutte le forme di industria sono comprese in questa statistica (2), 
non essendovisi tenuto conto dei piccoli esercizi d'al,ti e mestieri, i quali in 
ogni paese, e più nel nostro, impiegano maggior numero di braccia che non le 
vere fabbriche; tantochè col censimento suddetto si rilevò che le varie pro
duzioni industriali erano esercitate da 3,989,816 persone di oltre 9 anni, delle 
quali 2,592,487 si dichiararono di condizione capotecnici, sorveglianti, operai, 
garzoni o manovali, 1,043,152 padroni o artigiani indipendenti, 313,236 filatori 
o tessitori che lavoravano nella propria abitazione e 40,941 impiegati. conta
bili, viaggiatori, commessi, ecc. 

Nel prospetto V è esposto, per ciascuno dei quattro gruppi d'industrie presi 
in esame, il numero delle caldaie a vapore delle quali si valgono e quello dei 
motori meccanici che esse impiegapo, distinti secondo la loro natura, coll'in
dicazione tanto per le une quant2 per gli altri della rispettiva potenza in cavalli 
dinamici. 

• 

(1) La proporzione tocca il 55 per 1000 ove il ragguaglio si limiti alla popolazione di oltre 
9 anni di età. 

(2) Non fOl'mano ad esempio oggetto di questa indagine le industrie edilizie, comprese le 
opere di sLerro e le costruzioni stradali, e parecchie fra quelle attinenti al vestiario e all' accon
ciatura della persona, all'arredamento delle abitazioni e all'alimentazione, 

r;'-.::t';,~ 
~ 



Prospetto V,. 

1NDUSTRIE 

GKwPPO I 

Minerarie. mineralurgicbe, melallur·· 
giche, meccaniche e chimiche tb). 

GRUPPO II: 

Alimentari •. 

GRUPPO III: 

Tes8ili .. 

GRUPPO IV: 

Diverse (c) 

Totale (cl) ••• 

I , 
i 

\ 

I 

I 

Caldaie 
a vapore 

I 
a vapol'e 

.: 
~ 

I 
;; 
~ Potenza! 
E 

in 
~ .. o 

I 

.. ... 
Q = Q 

eav.-din. e c>- e 
:: ... 

::I o 
Z ~ Z 

I 

3620 187 608 i 2 919 151 924 

2 935 81 750 27l!6 60 682 
I 
I 

2895 10. 1,.1 1 843 63 OM 

950 ~3 517 691 13 755 

10400 403 0461 8 1'19 289414 

·<~.r.(1"- ">'. 

,-

Motori meccanici 

idraulici elettrici (a) a gas, a petrolio 
o di altra natura 

l 
Potenza Potenza I Potenza 

in in In o ~ o ... I ... 
I cav.-dln. ! 

Q 
cav.-dln. 

Q ~ e a cav.-d,n·1 El 
::I ::I ::I 
Z Z z ! ! 

2 703 175 463 1 817 212i4 9~0 16 523 

42 712 144 50/1 336 8 180· 517 5 f'25 

1 967 64 269 l O::R o G42 ! 88 839 

~ 329 34 229 868 3 770 I 553 2 853 

I 
49 '111 418 461 4049 43 816 I 2 128 26 040 

In compIei so 

----

o 
"" III a 
::I 
z 

8409 

46291 

4 926 

4 '41 

6406'1 

-> 

Potenza 

in 

cav.-dln. 

37113.'1 

214 187 

1:17 803 

54 607 

'1'1'1 731 

-I, ;""", l':H v-

----
Su 1000 ca\'.·dln. 

ne erano pI'odotti da motori 

Q 

"" o 
Q, 
c 
~ 

c 

409 

i!-3 

458 

253 

3'12 

'<;j 

:; 

'" "" ~ 

413 

675 

466 

ti 27 

5S8 

1) 
.;: 

III 
~ 

73 

15 

70 

611 

66 

:: 
Z • 1:1 

~ 
c 
;; 
o .. 
'" te 

'" 

45 

27 

6 

51 

34 

(a) I motori elettrici ricevono per lo più l'energia dai motori a vapore o Idraulici, epperciò la maggior pal·te del 43 816 cavalli dinamici formano duplicato con quelli a8legnaH ai 
molori di altra natura. 

(bi Le cifre di contro indicate lono più elevate di quelle che per lo stello oggetto IO no contenute nella Parte III, per i motivi esposti nelle note (a) pago 12 e (b) e (e) pago 13. 
(c) Le citl'e di contro indicate 80no più elevate di quelle che per lo 8tel80 oggetto Bono contenute nella Parte III, per I motivi esposti nella nota (c) a pago 8 e 9. 
(d) Le cifre di contro indicate lono più elevate di quelle che per lo 8tel80 oggetto 10110 contenute nella Parte III, per i moUvl elposti nelle notEl (o), pago ~ e 9, (a) pago 12, e (6) 

e (C) pago 18. 

~··~~~~;t-; ~r:~, 

.... 
" 
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Le caldaie a vapore erano in numero di 10,400, della potenza complessiva 
di 403,046 cav.-vap., e per ogni 1000 di questi 466 servivano alle industrie 
minerarie, mineralurgiche, metallur-giche, meccaniche e chimiche, 258 alle 
industrie tessili, 218 a quelle alimentari, e 58 a diverse tra le industrie minori 
comprese nella statistica. 

I motori meccanici messi in opera erano complessivamente in numel'o· 
di 64,067, dei quali 8170 a vapOl'e, 49,711 ideaulici, 4049 elettrici e 2128 a 
gas, a petrolio o di aLtra natur-a y ed ogni 1000 motori, 723 servivano alle in
dustrie alimentari, 131 a quelle minerarie, mineralurgiche, metallUl'giche, mecca
niche e chimiche, 77 alle tes~ìli e 69 a industrie minori. 

Per ogni 1000 cav.-vap. dì forza sviluppata dai motori stessi, 372 lo erano 
da motori a vapore, 538 da motori idraulici, 56 da motori elettrici e 84 da 
motori a gas o di altra natura. 

Le industrie meccaniche e quelle tessili impiegano in proporzioni più alte 
la forza del vapore; le industrie alimentari si valgono specialmente di motori 
idl'au1ici. 

Nel prospetto VI é indicato, sempre per gli stessi gruppi d'industrie, il 
numero dei lavoranti, divisi per sesso ed in due gruppi d'età. 

ò'ospetto VI. 

INDUSTRIE 

GRUPPO I: 

Minerarie, mlueralurglcbe, 
metallnrgit'be, meccaniche 
o cbimiche (a). 

GRUPPO Il: 

Alimentari. 

GRUPPO III: 

Tessili (6) . 

GRUPPO IV: 

Diverto (e). 

Totale (d) ••• 

Numero del lavoranti 

mascbi I femmine 
__ ----:-_----0_1 __ ----,-__ _ 

i ~_ 

l
, ... ~i 
~";~ 

i ~ a 
I O 

356 876 33 152 28 680 I 3 823 

19! 319 H' 096 151M 2411 

93 106 12 693 280 281 66 889 

127 708 24 125 115 ~73 45 476 

TiZ 009 82 066 439 588 118 699 

42' 53'1 

I 
223 9801 

4u.j 
I 

SI27821 

1 0112 2621 

Su 1000 lavoranti di ogni 861'10 
ed età, 8e ne contavano 

mascbi Cemmino 

845 78 68 

867 68 

28 . 61U 

408 77 369 

M'l 68 311 

9 

11 

148 

HG 

84 

(a) Le cifre di contro indicate Bono più elevate di quelle che per lo stesso oggetto sono contenute nella Parte Il [ 
per i motivi 61pO.ti nelle note (a) pago 12, (b) e (e) pago lS. 

(6) Secondo le denuncie fatte nel 1905 per l'applicazione della legge 8ul lavoro delle donne e dei fanciulli n<:118 
fabbriche, Il numero degli operai nelle IndU8trie te8s111 aarebbe 8tato in quell'anno di 451,625, del quali 99034 ma8chl 
(86 81S adulti) e 852 59J femmine (145 469 adulte). VeggaBi Bollettino dell' Ufficio del lavoro, voI. VI, n. 2, agosto 1906. 

(c) Le cifre di contro Indicate sono più elevate di quelle cbe per lo 8te880 og~etto sono contenute nella Parte II[ 
per i motivi 61posti nella nota (c), pago 8 e 9. 

(d) Le citre di contro Indicate BOnO pia elevato di quelle che per lo 8teslo oggetto sono contenute nella Parte III 
ptlr i motivi espOBtI nelle note (c), pago 8 e 9; (a) pago 12; (6) e (c) pago 13. 
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Nell' insieme, per 1000 opel'ai se ne tr'ovarono 547 maschi adulti, 58 fan
ciulli, 311 donne adulte e 84 fanciulle. La pl'oporzione delle femmine è alta 
specialmente nelle industl'ie tessili, e queste, assieme alle industl'ie del IV gruppo, 
occupano il maggior numero di fanciulli. 

11 prospetto VlI fa conoscere quale fosse nei singoli compartimenti lo 
stato delle industrie prese complessivamente: indica cioe per ciascuno di essi 
il numero dei lavorantì .divisi per sesso ed in due gr'uppi d'eta, e la potenza 
dei motori meccanici, distinta secondo ]a natura di essi. 



20 

Prospeilo VII. 

COMPARTIMENTI 

Piemonte (h). • •• " 

Liguria (b). •••• .• 

Lombardia (h). 

Veneto (6) •..••... 

Emilia (h) •••••••. 

'roscana (b) • • . • ••. 

Marche (b) •••••... 

Umbria (b) •••••.•• 

Lazio <bl •••••.••• 

Abruzzi c Molise (b) • •• 

Campania (b). • •..• 

Puglie (b) ••••••••• 

Basilicata (b) • • • • • • 

Calabria <b) • • • • ••• 

Sicilia (b) •••••••• 

Sardegna (b) • •••••• 

REGNO (h) •• 

Popolazione 
Numero dci lavoranti l Polo.". in .... III dloamlcl 

presente 

al lO febbraio 

maschi femmine -~I l 

1901 

In I I Il:,' a vapore Idraulici elettrici 
complesso (a) di ,di 

oltre la anni n:: :~~~e 

I 

di l di 
oltre r anni· non o~t~e 

a I 15 aDnI 
compiuti compiuti compiuti I compiuti ! I 

3 317 401 82822 

1 077 473 39798 . 

$ 2132 728 142 H5 

3 134 467 6l! 262 

2 445 035 37 701 

2 549 142 88 162 

1 060 755 19 261 

667 !LO 14883 

1 196 909 25 181 

16460 

3 160 -148 77 332 

1 1/59668 31 860 

40:17 

1 370 208 2t 631 

3 529 799 88 343 

791 751 19 138 

33 475 253 773 009 

5 886 61 539 15 li' 

200:J 11 179 2 691 

18 136 157 606 39 528 

61\50 44 750 12308 

16500 12022 

6 210 86 969 26 978 

2215 11 078 2 270 

324 478 

l 599 3 2U 374 

l 251 Il 831 339 

Il 909 24 \)11 2 668 

3 307 1 633 720 

437 68 

165 371 

55 673 38592 

357 415 64642 

126 170 19 981 

70995 14 248 

208 319 26056 

54824 4 191 

18343 3 786 

30 31.15 6405 

20881 1 818 

114850 40558 

37 5l!0 8532 

801 

I 

84080 

9 721 

107 478 

356O'J I 

19928 

2:) 621 

12 418 

54 218 

11 369 

16459 

22 786 

966 

li 928 

1 !l93 J 4al) 986 31 043 1 6U!! 7 St6 

16 4.52 Il 649 l SU 113 288 18 444 6 670 

855 li 147 201 22 :\U :; 569 86! 

82 086 439 683 118 699 1 412 Z82 289 414 418 461 

5761 

138ii7 

8816 

59J9 

5(;8 

863 

9SO 

282 

514. 

3365 

800 

20 

l 048 

lO 

43818 

(a) V. nota (a) a pago 17 - (6) Delle differenze che 6i rl.contrano tra le citre di ('ontro IndIcate e quelle che pCI' )0 stesso 
(b) e (c) P.,. 13 del pre.ente volume. 
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Su 1000 lavoranti I Su 1000 cavalU dinamici, Su 1000 abitanti 
dei mo&orl meccanici 

di ogni se8SO ed età, erano I ne erano 8viluppati da motori si contavano 
I 

maschi femmine 
~ a gas I cavalli a gal I 

o ,.,.. .. tll dinamici 
o In --- - --------- ---~--- ----------

! a vapore idraulici elettrici sviluppati 
di aUra complesso di 1 di di l di di altra dai 

oltre la uni no~ olt~e la . I non oltre i 
natura Ila annI 

oltre aODI I15 anni 
i natura 

I 
motori 

compiuti • compiuti compiuti compiuti I 

! 

2235 126 162 501 36 37i 91 270 666 I 46 18 I 49 38 

2218 64398 715 36 201 48 599 151 !15 35 51 60 

'i~ 1 954 182890 398 51 4il 110 353 
I 

583 48 11 83 J2 

l 428 611 967 493 M s.:m 98 317 566 94 23 40 :!O 

2 172 36 \116 531 67 233 169 386 5tO 15 ! 59 29 15 
l 
"il 
t-l 

~, 4 S8R 56 9J8 423 ào 417 130 .58 450 15 77 82 lI2 

,) " ,. 345 17 890 553 64 318 65 2:15 694 52 19 33 17 

l 58 287 8U 18 145 116 65 930 5 27 87 

ì/ l 710 20 507 828 53 107 12 81~ &55 50 83 25 17 

73 18 864 788 60 136 16 96 873 27 4 14. 13 

l 920 68 G29 674 86 211 23 591 332 49 28 36 22 

.;-.. 3875 14 173 t!49 88 H Hì 61'! 68 57 273 19 
.8,,':, 

99 3828 lialS 63 90 14 2O'J 765 liti lO 8 

224- 9 289 i29 64 175 32 183 791 2 24- 23 6 

8089 29151 700 145 59 16 680 228 36 106 32 8 

309 6 752 851 :l8 9:'; 9 8ta 128 46 28 li 

28MO 77'1 '31 !in 58 311 84 372 '38 56 34 43 24 

oggetto lono contenute nella. Parte Il 80no esposti i motivi in a.pposite note nella Parte Hl e nelle note (c), pago 8 e 9, (a) pago Ili, 

, 
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Ahbiamo veduto che il numel'O dei lavol'anti occupati nelle industrie con
siderate in questa Introduzione, ragguagliato alla popolazione complessiva del 
Hegno rilevata dal censimento del 1901, è di 43 per ogni mille abitanti. La 
proporzione sale ad 83 in Lombardia, 82 in Toscana, 51 in Liguria, 49 in 
Piemonte e scende a lO in Basilicata, 14 negli Abruzzi, 19 nelle Puglie, 
23 in Calabria. 

L'indagine, come si è detto, ha avuto specialmente per oggetto gli stabi
limenti industriali; ma, oltre le cave e le miniere che non sono veri opifici, 
l'indagine si riferisce anche a parecchie lavorazioni che si eseguiscono in gl'an 
parte a domicilio, alle quali erano addetti 151,859 individui (1). Sottraendo 
questo numero da quello totale dei lavoranti indicato nel prospetto precedente 
(1,412,262) ne riman~ono 1,260,403, cioè 39 per .ogni 1000 abitanti. Tenendo 
conto soltanto di questi ultimi e l'agguagliandoli per ciascuna provincia a 1000 
abitanti di qualunque eta, secondo il censimento del 1901, si è costrutto un 
cartogramma (2), dal quale si può rilevare che le industrie prese in esame 
occupano la massima quantità. di mano d'opera nelle provincie di Como, Mi
lano, Bergamo, Novara, Livorno e Pisa, e la minima nelle pl'ovincie di Cam
pobasso, Aquila, Potenza, Sassari, Rovigo ed Avellino. 

Come si rileva dal prospetto VII, nel Regno preso in complesso, su 1000 
operai 547 erano uomini e 311 donne sopra 15 anni, 58 fanciulli e 84 fan
ciulle. L'opera delle donne adulte è richiesta principalmente in Lombardia, 
Toscana, Piemonte e Veneto, dove sono i grossi centri delle industl'ie tessili. 
Sommando assieme i fanciulli dei due sessi, si trova che essi sono impiegati 
specialmente nell'Emilia, nella Lombardia, nella Toscana e nel Veneto. 

Ragguagliando la potenza dei motori meccanici adoperati nelle varie in· 
dustrie alla popolazione, si tl'ova che nel Regno sono in attività. 24 cav.-din. 
ogni ]000 abitanti; ma la proporzione sale ad 87 nell'Umbria, a 60 in Li-

(1) Essi si dividevano per genere d'industria come appresso: 
Lavorazione della paglia e del truciolo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
Lavorazione di biancherie, ricami, merletti, pizzi, reti, berretti, cravatte, husti da 

donna. . . . . . . . . . . . . . . . . . .'. . . . . • • . . . . . . . ..... 
Lavorazione di metalli preziosi, del corallo, della tartaruga, incisioni su conchiglie, 

cammei e altre pietre dure, arte del mosaico . . . . . . . . . . . . . . • . . . . . . 
Fahbricazione di panieri, cesti, corbelli, gabbie, graticci, stoje e simili in vimini, 

giunco e canna, fabbricazione di crivelli, stacci, scope, spazzole e ventole e rivestimento di 
fiaschi. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . • . • 

Fabhricazione di conserve alimentari e lavorazione delle carni. . . . . . . . . . 
Fahbricazione di mobili, sedie, scale, aste dorate e verniciate, lavori tornili in 

legno, utensili di legno. giocattoli, pipe di radica, pettini, cassette di legno. • . 
M acinazione dei cereali. . . . . . . . . ~ 

Industrie accessol'Ìe alle cave e fornaci . . . . 
Lavorazione di cordami. . ...... . 
Lavori di finimento di cappe1li. . . . . . . 
Altre industrie, compresa quella dei fiori artificiali. . 

l09,I,;!S 

16,291 

8,H67 

5,980 
4,914 

3,990 
1,201 
81~ 

2'ÌO 
80 

255 

Totale . .. 151,859 

(2) Veggasi in fine del volume. 



23 

guria, a 42 in Lomùardia, a 38 in Piemonte, e si limita a 6 in Calabria, a 7 
nelle Puglie, ad 8 in Basilicata, Sicilia e Saedegna. 

Facendo, per ciò che riguarda la forza motrice meccanica impiegata nelle 
industrie, il ragguaglio a 1000 abitanti, separatamente per ciascuna provincia, 
si è costrutto 'un altro cal~togramma (l). Esso dimostra che la massima quan
tità. relativa di questa forza serve peI' industrie che si esercitano nelle pro
vincie di Perugia, Bergamo, Genova, Livol'no, Milano e Torino, e la minima 
per industrie stahilite nelle provincie di Si l'acusa,. Catanzaro, Girgenti, Lecce, 
Messina e Cosenza. 

Questo cartogramma differisce notevolmente dall'altro, perché alcune in
dustrie, e specialmente quelle minerarie, mentre richiedono molta mano d'opera, 
fanno poco uso di motori meccanici; per esempio le provincie di Girgenti. 
Caltanissetta, Massa e Carrara e Cagliari sono nel primo cartogramma con
trassegnate da tinte molto piu accentuate che non nel secondo. 

Ora che abbiamo indicato, per sommi capi, il metodo seguito nel rilevare 
lo stato delle nostre principali industrie, e riport.ato i risultati complessivi 
dell'indagine, p"enderemo in esame, in modo piu particolareggiato, ciascuna 
di esse, cercando, là dove sal'à. possibile, di integrare le notizie appositamente 
raccolte con altr-e che si poterono desumere da varie pubblicazioni ufficiali, 
circa la quantità. ed il valore dei prodotti ottenuti e il movimento commer
ciale col~'estero, al quale hanno dato luogo. 

(1) Veggasì in fine del volume. 
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CAPO II. 

Industrie minerarie, mineralurgiche, metallur
giche, meccaniche e chimiche. 

§ l. - Miniere. 

(V. Parte III - Tav. la-A; la-B; 1a·C; la-D). 

Nelle Parti II e III di questo riassunto sono date notizie analitiche circa 
il numero delle miniere -produttive e non produttive e delle ricerche di mi
neI'ale di solfo e di altri minerali non metallici, di minerali di piombo, argento 
e zinco e di altri minerali metallici, il numero e la potenza delle caldaie a 
vapore, la natura, il numero e la potenza dei motori e il numero degli operai 
distinti per sesso ed in due gruppi di età. 

Essendosi nel frattempo pubblicata la Rivista del servizio minerario 
nel 1904, stimiamo opportuno riassumerne nel prospetto VIII i dati circa i mo
tori meccanici, gli operai e la produzione, ma limitatamente alle sole miniere 
e ricerche produttive, aggiungendovi a titolo di confronto il numero degli operai 
addetti ne] 1877 ad escavazioni di minerali e la quantità ed il valore della 
produzione conseguita in quell'anno. 

P,'ospetto VIII. 

NATURA DEI MINERALI 

Minerale di 80lfo. • . . . . . . . 

Altri minerali non metallici . • . 

Minerali di piombo, artrento e 
zinco. 

AUri minerali metallici. • . • • • 

Totale . •. 

No\izie lulle miniere o ricerche produttive 

Anno 1904 

Motori Il Produzione 
di minerali 

7601 192 

1151 83 

1071 107 

771 67 

l 0691 449 

1 __ --;-__ _ 

G) 
-ti .. .. ~ 

~I=i .. = = = CY o 
E-4 

3 753 32 081 3 f,39 444 

l 663 6 J79 559 624 

3 967 14 S05 191 354 

2 119 f 08i 752 491 

11 60Z 60 147 : 6 o·n 913 

41 582 21 146 

7 83~ 2 556 

23 948 11 500 

11 841 5848 

8. 206 40 666 

Anno 1877 

Produzione 
di minerali 

260 SI5 

151 6~3 

125811 

288509 

826198 

26 86~ 

58M 

15546 

6 226 

63988 

Dalle notizie su esposte risulterebbe che la mano d'opera nelle miniere è 
c['esciuta dal 1877 al 1904 del 48 per cento. Sia per questo aumento di operai, 
sia per l'adozione di migliori sistemi di estrazione e lo sfruttamento di nuovi gia
cimenti, la quantità di prodotti minerari sarebbe sestuplicata; ma il valore della 
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Pl'oùuzione sal'ebhe c['e:-;ciuto in misura assai piil piccola. La ragione di ciò deve 
cercarsi nel fatto che l'aumento della produzione è circoscritto al minerale di 
solfo e ad altri minerali di basso prezzo e che in generale i valori unitari dei 
vari protlotti minerari subirono dal 1877 in poi una sensibile diminuzione. 

L'industria delle miniere in Italia è sopratutto fiorente nelle isole di Sicilia, 
di Sardegna e dell'Elba. Il valore dei minerali estratti annualmente in queste 
tre isole rappresenta infatti, secondo la Rivista succitata, circa i quattro quinti 
del valore totale dei prodotti delle miniere del Regno, 

La Sicilia possiede numerosi e ricchi giacimenti solfiferi; tanto che essa 
ha finora a "uto una decisa preponderanza nel provvedere al consumo mon
diale di solfo. Soltanto dal 1903 incominciò a manifestarsi una concorrenza 
non trascurabile da parte degli Stati Uniti di America, del quale fatto il Governo 
non mancò di occuparsi seriamente nell'interesse dell'avvenire dell'industria 
nazionale. 

Le miniere di solfo della Sicilia trovansi per la maggior parte nelle pro
vincie di Caltanissetta, Girgenti, Catania e Palermo: in quest'ultima però non 
non vi ha che il gruppo solfifero di Lercara. Dal punto di vista tecnico 
l'esercizio delle solfa re siciliane è da qualche anno notevolmente migliorato; 
essendo stato, in molte escavazioni sotterranee, soppresso o considerevolmente 
ridotto il tanto lamentato trasporto a spalla, per sostituirvi impianti meccanici, 
coi quali si prov\rede ad un tempo all'estrazione del minerale, all'esaurimento 
delle acque e alla ventilazione. A secondare e stimolare questo movimento di 
progresso concorse efficacemente la legge sul lavoro delle donne e dei fan
ciulli, colle disposizioni intese ad ottenere un impiego piil razionale della mano 
d'opera. 

Il prospetto IX dimostra come siano venute a mano a mano crescendo 
dal 1895 in poi le quantith di minel~ale estratto con mezzi meccanici. 

P,'08)lettO IX. 

ANl'\1 

1805 . 

IR95 ••• 

1897 • 

1893. •• 

1899 • 

1900 . 

1901 • • • 

1902. ,. 

1903 • 

1004 . 

Quantità ;i minerale I Potenza 

<;ol~.o estrattolfn ton.ne11&t(\ .1' in 
cavalli 

----c~~-----I! -com;leSSiva'

l 

d d.lnami .. Ci . 
mellzi. el mo ori 

meccaniei mente impiegati 

786 378 

826436 

949095 

l 082 992 

l 295 397 

l 327 792 

l 453 US 

1 360 470 

1 480 723 

l 578 956 

2 203 R56 

2570995 

3092 382 

3 163 146 

3537890 

339388S 

3 482 121 

3 331 43:; 

3 4:?8 001 

3291 ilO 

93.") 

fl72 

937 

l 021 

l !6~ 

l 534 

l 004 

1 736 

2022 

l 986 

Su 100 
tonnellue 

di 
mineral~ 

se 1Ie 
estrassero 

con 
mezT.i 

meccanici 

36 

31 

3( 

37 

39 

42 

41 

4:~ 

4:il 
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Dopo le mUllel'e di solfo vengono pel' impol'tanza in Sicilia (1 uelle di 
asfalto e di salgemma; le prime in continuo incremento e fonte di una rag
guardevole esportazione, le altre utilizzate finora pel solo consumo locale; ma 
suscettibili, pe .. la ricchezza dei giacimenti e per la purezza del prodotto, di 
alimentare a loro volta un esteso commercio. 

Per compiere l'enumerazione dei minerali della Sicilia rimane a parlare 
dei minerali metallici contenuti nelle fllladi del Messinese e del solfato di sodio 
recentemente rinvenuto nella provincia di Caltanissetta, la cui produzione pel~ 
altro é stata finora saltuaria e di poco rilievo. 

In Sardegna prevalgono i giàcimenti piombiferi e zinciferi (galena argen
tifera e calamina) ed in tali giacimenti sono infatti aperte le principali miniere 
dell'isola. Vi sono inoltre miniere di argento, antimonio, manganese, rame, 
arsenico, lignite e antracite. La lavorazione sotterranea nelle miniere sarde è 
soddisfacente per ogni riguardo e viene convenientemente integrata coi metodi 
di arricchimento del mi!1erale, adottati con criteri affatto moderni nelle laverie 
annesse alle varie miniere. 

Nell' Elba hanno fama mondiale i giacimenti di minerali di ferro, allineati 
lungo la costa orientale dell' isola da Rio Albano a Capo Calamita. Dopo l'af
fitto a lungo termine deJle miniere, stipulato dal demanio nel 1897, vennero 
costruiti a Portoferraio due grandi Alti forni con annesse batterie di forni a 
coke per la fusione del minerale nell' isola, ed é in progetto la costruzione di 
una acciaieria. 

Nel continente italiano la regione più ricca di minerali è la Toscana, dove 
contansi importanti miniere di rame, mercurio, pirite di fert'o, antimonio, ferro
manganese e lignite, nonché soffioni boraciferi ed argille salate da cui si estrae 
il sale comune. Anche il terreno solfifero apparisce in qualche punto della 
Toscana, ma con importanza assai minore di quella che il terreno stesso ha 
in altre parti del continente e specialmente in Romagna, nelle Marche e nelle 
Calabrie. In questa ultima 'regione si estrae il salgemma da importanti depo
~iti analoghi a quelli della Sicilia. 

Tra i minerali continentali accennano ad assumere sempre maggiore im .. 
portanza i depositi asfaltiferi della Maiella nell'Abruzzo e in quella stessa 
regione, come nella vicina Terra di Lavoro, furono di recente messi in evi
denza giacimenti di bauxite, che considerati in passato come minerali di ferro, 
ma troppo poveri di questo metallo per meritare di essere utilizzati per la 
fabbricazione della ghisa, acquistarono recentemente un certo pregio come 
minerali di alluminio, avuto riguardo alla loro relativa ricchezza in allumina 
idrata, e alla possibilità di trattarli con metodi elettrolitici. 

Nel Veneto è in lavorazione il noto'ammasso piritoso di Agordo; che, dopo 
avere per tanto tempo servito principalmente all'estrazione del poco rame con
tenutovi, viene ora sfruttato con molto maggior vantaggio, come giacimento 
di pirite di ferro cuprifero ad uso dei fabbricanti di acido solforico. Oltee 
al suddetto minerale, si ricavano dalle miniere del Veneto combustibili fos
sili e piccole quantité\ di minerali di piombo e di zinco. 
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Nella LomtJal'dia si coltivano lwincipalmente miniere di l.illcO e di piomho 
e si produce pure qualche poco di pil~ite di ferro cuprifera. 

Il Piemonte possiede qualche buona massa ferrifera, come le magneti ti di 
Cogne; ma per la considerevole altitudine a cui tali masse si troyano, riesce 
assai difficile il trarne partito ed è molto costoso il trasporto del minerale ai 
luoghi di consumo. Tuttavia qualche poco di minerale di ferro si ottienè anche 
in Piemonte, ma si producono in quantità maggiori, piriti di ferro, minerali 
d'oro, di rame, di zinco e di piombo argentifero, di grafite e antracite. 

In Liguria si ricavano piriti di ferro e minerali di rame da giacimenti 
ofiolitici della riviera ol~i'{mtale, nonchè minerali di manganese. ~ella riviera 
occidentale vi sono indizi abbastanza frequenti di antracite e di gl~aflte. 

Nell'Emilia si ottiene annualmente una discreta quantità. di petrolio, ac
compagnato da idrocarburi gassosi, utilizzati localmente per ilI uminazione e 
riscaldamento, nonchè da acque salse, che servono alla estrazione del sale 
comune e da acque salsoiodiche largamente impiegate per usi terapeutici. 

Nell'Umbria si contano vari bacini lignitiferi, fra i quali primeggia finora 
per importanza quello di Spoleto, che fornisce il combustibile ai grandi stabi
limenti metallurgici di Terni. 

Nella provincia di Roma sono sempre in lavorazione, sebbene diminuite d'im
portanza in confronto del passato, le miniere di allumite dei monti della Tolfa. 

In generale nelle principali miniere del Regno non si è mancato d'intro
durre a mano a mano tutti i perfezionamenti compatibili colle condizioni locali, 
principalmente per ciò che concerne la perforazione meccanica delle gallerie 
e dei pozzi, l'impiego della enel~gia elettrica nelle sue varie applicazioni, ecc, 

H,iportiamo qui appl'esso dall'ultima Rivista del servizio minerario il rias
sunto generale della produ~ione delle miniere nel 1904, distinta per minerali, 

, . 
. .., 
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P"ospelto X. 
- -----~--------------------;-------------------

NA TURA DEI PRODOTTI 

Minerali di ferro •..••. 

Id. di manganese 

Id. di rame. 

Id. di zinco. .. 
Id di piombo. 

Id. di argento 

Id. di oro. 

ItI. di antimonio anche argentif, ro 

Id. di mercurio. 

Id. di arsenico. 

Id. misti (Zn. Pb. Cu.) . 

Pirite ~i ferro anche cupriCera •. 

~ Antracite • 

Combustibili Cossili , Lignite ••• 

Scisto bituminoso • 

Minerali di solfo. . 

Salgemma ••••. 

Sale di sorgente. 

Petrolio greggio. 

Gas idrocarbllrato • 

Aeque minerali (6). 

Roccia uCaltica . 

Bitume Ittezzo . 

All~mite .•.. 

Acido borico . . 

Solfato di sodill 

Grafite •.••.•••.••...•...•• 

Quantità 

Tonn. 

409 460 

2830 

157 503 

148 365 

42846 

143 

(a) l 540 

5712 

60 403 

80 

2953 

112 0C4 

3620 

355836 

2695 

3539444 

l86SS 

Il S7~ 

3543 

Me. 2 551 3Il6 

30 955 

111 390 

510 

8000 

~ I 
2624 

170 

I 97/35 I 

Produzione nel 1004 

Valore ~nitarlo I Valore totale 

Lire I Lire 
I 

12.93 5296042 

30.54 8ò 630 

11.12 3086401 

122.71 18205513 

130.50 5591 269 

l 056.80 151 135 

14.92 22980 

31.05 177 334 

21.85 l 320 020 

80.00 6400 

27.80 82093 

15.74 I 763048 

15.00 54 244 

8 12 2883028 

12.22 32953 

11.75 41 582 108 

18.60 346 769 

29.09 345551 

297.29 l 053 !9!l 

0.34 86 60( 

13.31 412 130 

13.74 l 530 528 

H784 65200 

6.00 43000 

2,>:0.00 734 720 

30.00 5 100 

23.6~ 230 790 

Totnle .•• 85 204 i34 

«(.Il Oltre tonn. 5206 dalle quali si ricavarono kg. 54. di oro, produzione diohlarata di una rloCToa nel di.treUo 
minerario di Torino. 

<"> Quel!ta voce comprende solamente le aeque provenienti da due oonoeeslonl aocordate nella provincia di Parma 
IOcondo la legge di Carlo Hl e quelle estratte dai pozzi demaniali del 8ale di sorgente o dai pozzi di petrolio. 

Attualmente l'Italia basta a sè stessa per alcuni minerali ed anzi di una 
parte di questi viene anche fatta esportazione; per altri invece, e principal
mente pei carboni fossili e per il petrolio, il nostro paese è largamente tribu
tario dell'estero: cib che viehe dimostrato dalle cifre che seguono: 



Prospetto XI. 

~ Importazione in tonnellate ne,li anni I Esportazione in tonnellate negli anni 

NATURA DEI PRODOTTI 
I ---- ---------------------------- ---------

~ 1900 1901 1902 1903 1904 I 1900 I 1901 I HlO2 ! 1900 1904 
~. 
~. 
(') 

Minerale di ferro . . • . . . . . . • • • ì 4054 4814 5987 4890 121 592 iO~ 010 98819 2 57; ~ 

~. 19 205 170 286 

~ Piriti di ferro. . . . . . . . . . . . . . 

, 
25 210 31618 24 594 26896 4 872 i 594 101 2m ; 

~. 
Minerale di piombo anche argentifero. ~ 9 184 906:$ I l 68V I 689 I 2 187 8741 8 977 3 35' 50-11 552-1 

Minerale di rame . . • . . . . . . • • . 565 I 641 201 2 15' 1092 1 179 11 

I 
15 

I 
4:'1-

Piriti di rame. • . . . • . . . . • • • . 4 725 lO 406 9221 1 805 7 012 9 

Metalline e cemento di rame . . . . . . l 298 1 987 2299 649 309 140 ~ 

Minerale di zinco . . . . . . . 85 23 131 4.6 361 I 111 870 108 020 114 89#. 116 469 126 393 

Altri minerali metallici (a) •••.• 282 178 822 585 583 22 102 32 789 27 9!l6 8 78R 184ft 

;' Carboni fossili e coke. 4. 947 180 4 838 99' 5 406 069 5546 828 5 9~ 578 23 926 25 594 83 a74 29 219 35 149 

Minerali \ non I G,aII" ..••.•.•.. I 982 I 102 I 60 I 68 I 52 I 7 820 I 7 169 I 7 098 I 7 068 I 7 483 
metallici 

Petrolio ........•. 78089 69 298 68 781 68220 69238 

Acque minerali . . " . . . . . . • . . . i 616 2 m5 2 521 21)56 2 662 7GO H99 l 068 1 847 1 H70 

Acido bol'ico. • ............ 21 lO 41 {lO 42 740 2096 l 823 891 t'58 

Solfato di Bodio. . . . . . . . . • • • • lO 661 7 882 lO 156 8 110 9789 \JP 50 72 13' 121 

(a) Minerali di ferro-manganele, minerali di ferro, minerali di argento, minerali di oro, minerali di antimonio anche argentifero, minerali di mercurio, minerali di al'6enlco, minerali Nl mieti (zinco, piomho, rame). '-= 
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Alcune delle cifre suesposte richiedono qualche chiarimento. La notevole 
diminuzione avyenuta dopo il 1902 nella esportazione del minerale di ferro 
dipende dal molto maggiore consumo fattosene in paese in seguito all' im
pianto degli Alti forni di Portoferraio e alla ricostruzione di quello di Piom
bino. La diminuzione avvenuta .parimenti dopo il 1902 nell& esportazione dei 
minerali metallici diversi ha la sua spiegazione nel fatto che, nel 1903 venne 
considerevolmente ridotta e nel 1904 cessò affatto la produzione del minerale 
di ferro-manganese, il quale concorr'eva più di tutti a formare le quantità 
su esposte. Riguardo al solfato di sodio deve osservarsi che, a differenza della 
produzione la quale riguarda un minerale naturale, le quantità importate ed 
esportate rappresentano un prodotto d'officina. Avvertasi poi che nel suddetto 
prospetto non si potel'ono comprendere tutti i minerali che figurano nella 
tabella della produzione, perchè alcuni di essi, come i gas idrocarburati e il 
minerale di zolfo, non ~ono oggetto di scambi commerciali coll'estero, mentr'e 
dello zolfo metalloide, del quale l'esportazione è ragguardevole, non deve tratta l'si 
nel presente paragrafo. 

Altr'i prodotti poi concorrono bensì, in maggiore o minore misura, al 
movimento commerciale, ma sono considerati nelle statistiche doganali cumu
lativamente con altri, in modo che non è possibile sceverarneli. Cosi il sal
gemma e il sale di sorgente formano una sola voce col sale marino, del 
q uale si tratterà in altro paragrafo; la roccia asfaltica e l"allumite sono 
incluse nella voce: pietre, terre e minerali non metallici non nominati; il 
bitume grezzo è classificato con altri prodotti tra i bitumi solidi. 

Circa il petrolio è da osservare che recentemente si è costituita in Genova 
la Societa italiana dei petroli con capitale ammontabile fino a 15 milioni, allo 
scopo di sfruttare con sistemi razionali i giacimenti petroliferi della provincia di 
Piacenza, nella miniera denominata Montechino posta nei Comuni di Bettola, Grop
parello, Ponte dell'Olio e San Giorgio Piacentino, coltivati in passato da due 
Società francesi. Il petrolio estratto dai pozzi attivi nelle suddette località sali da 
tonnellate 1546 nel 1900 a tonnellate 3432 nel 1904, e, secondo il pare l'e dei 
tecnici, è di straordinaria purezza; si ritiene che esistano altri numerosi giaci
menti petroliferi sottostanti agli attuali. Ma, circostanza notevole più di ogni 
altra, è che si ri uscì nelle esplorazioni ad adoperare come fOJ'za motrice delle 
macchine estrattive lo stesso gas naturale emanante dal suolo. La nuova Società 
produce di già più di 8 milioni di litri di petrolio e tra poco si ripromette di 
poter conseguire uua produzione di oltre 60 mila litri al giorno. L'area della 
conceRsione della surlrletta miniera è stata recentem"ente portata" da etta)·i 2671 
ad ettari 4649. 
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§ 2. - T o r Il i e re. 

(V. Parte III - Tav. 28
). 

La fOl~mazione della torba, favorita dalla presenza di acque stagnanti poco 
pl~ofonde e da una tempel~atura relativamente bassa, si verifica, specialmente 
per I~agioni climatiche, nell'Italia superiore e media, agli imbocchi delle grandi 
valli alpine e negli espandimenti ed estuari dei grandi fiumi; non mancano 
tuttavia torbiere in regioni più meridionali del Regno, nel qual caso però 
esse trovansi sugli altipiani montuosi, dove le condizioni del clima sono ana
loghe a quelle dei luoghi sopraindicati. 

Le torhieI'e subalpine formano piccoli bacini rinchiusi entro depositi mo
renici in vaI'ie provincie dell'alta Italia. Negli espandimenti fluviali incon
tram~i tOl'be lungo le valli del Brenta, del Piave, del Serchio e dell'alto Yelino. 
Negli estuari sono zone torbifere estese, appartenenti ai bacini del Po, del
l'Adige e di altri fiumi ùel versante Adriatico, nonchè dell'Arno e del Tevere 
verso il Tirreno. Quanto alle torbe di montagna se ne riconobbero finora ba
cini di qualche importanza nell'Abruzzo aquilano e nel Molise. 

Il rincarimento della legna e la crescente richiesta di combustibili d'ogni 
sorta pel~ gli usi industriali e domestici, richiamarono da qualche tempo sulle 
torbe maggiore attenzione di quella che vi si era prestata per il passato, ed i 
nuovi metodi di trarne partito mediante i fOI'ni gazogeni o colla carbonizza
zione concorrono ad estenderne l'uso. 

Ciò non ostante in Italia la produzione delle tOl'biere è stata negli ultimi 
anni in diminuzione, contribuendo in parte a tale fatto la circostanza che non 
sempre i bacini si prestano ad una utilizzazione economica ed in parte gli 
ostacoli dipendenti da condizioni idrauliche o sanitarie e le difficoltà dei 
trasporti. 

Nel quinquennio 1887-91 la media annuale della produzione di torba nel 
Regno era stata di 40,395 tonnellate per un valore di 541,079 lire, mentre nel 
quinquennio HJOO-904 la media si è ridotta a tonno 23,155 per un valore di 
B39,268 lire. 

Come risulta dalla tavola 2" della Parte III, verso l'anno 1903 erano in eser
cizio 5.1 torbiere, le quali davano occupazione a 848 lavoranti, di cui 629 maschi 
adulti, 95 fanciulli, 110 femmine adulte e 14 fanciulle. In esse si faceva uso di 
cinque caldaie a vapore della potenza complessiva di 78 cavalli, destinate a met
tere in movimento 5 motori capaci di sviluppare una eguale forza. Nel 1904 gli 
operai addetti a escavazione di torba erano scesi a 739 e la forza motrice a 
69 cav.-din. 

Alla produzione del 1904 hanno contribuito, per ordine d'importanza, la 
Lombardia, il Veneto, l'Emilia, la Toscana e il Piemonte nella misura se
guente: 

• 
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l'l'OlSpettO XII. 
--- ------------------------

COMPARTIMF.NTI Provincie 

I Brt'8cia .•....... 
I 

\ Como .............•.. 

Lombardia. . . . . . . . . . . . . • . . ./ 
Mantova .............. . 

\ Milan· .. 

I 
~ Udine. . . ..... . 

f Verona .........•.... 

Veneto ............. . 

i 

Emilia. . . . . . . . . . . . . . . I Ferrara 

! 
~ Firenze ... 

TosCAna .......•...••...•• ~ 

Lucca .•• 

Piemonte ....•........•..• Torino ... 

§ 3. - Officine mineralurgiche. 

(v. Parte III - Tav. 3B-A; 3a-B). 

Produzione in tonnellate 

per 
provincie 

8000 

110 

1 850 

1 524 

1 534 

350 

1 !OO 

430 

!iOO 

460 

I 
per 

co mpartiUlcnti 

\ 

I , 11 574 

1 ~t 

1 200 

930 

460 

Totale • • • i"8 048 

Nelle statistiche minerarie vengono designati come prodotti mineralurgici 
quelli che si ottengono assoggettando a trasformazioni più o meno profonde, 
mediante la macinazione, la cernita, la fusione, la distillazione e simili, i mi
nerali non metallici e, per analogia, i materiali di cava. Anche il sale marino, 
ottenuto per evapurazione naturale dalle acq ne del mare, viene classificato fra 
i prodotti mineralurgici. 

In questa Introduzione alcuni dei ~uddetti prodotti sono stati considerati 
separatamente e di essi si tratterà a suo luogo; nel presente paragrafo sono 
presi in esame soltanto i prodotti indicati nel prospetto XIII. 



Prospetto .XIII. 

PaODGZIONE 

NATURA DEI PRODOTTI 
Anno 19CO Anno 1901 Anno 190~ Anno 190:3 Anno I~04 

Quantità Valore Quantità Valore Quantità Valore Quantità Valon, Qnantltà Valore 
- - - - - - - - - -

Tonn. Lire Tonn. LIre TODn. Ure Tonn. Lire TOlln. Lll"e 

Sale marino. . . . . . . . . • . . . . • 3380M I 2 369 117 401 443 2 685 981 424 239 2 873 954 451 638 8 005 206 433 810 3 005 066 

\ gl"eggio o di prima fusione 554 119 51 064 517 568096 53 670 962 539 483 52 176 00-1 558 751 53 254 884 527 563 50 470 343 

80lfo • . . . • raffinato. • . . . . • . . 157 957 17 322 042 141 431 15 2'9110 127 483 13 637 988 139 464 15 101 918 163 695 18 (\89 020 

~ macinato .. 142932 17 631 195 145432 17 441 889 125 620 15 505 595 151 976 18 828 682 164 366 20 083 216 

Minerale di 80lfo macinato 24534 552 015 25 820 1 097 350 22820 959850 17 400 487 200 24900 1 020 900 

\ di earbon fossile. 708 7'0 23 751 800 738 300 24 263 700 694 500 21 981 000 704 398 20 356 772 887 1)00 24 04i1 400 

Agglomerati. 
ì di carboBella vegetale. 17 500 1 280 500 16 500 150 750 18930 1 804 150 2059fi 1 409 575 H> 710 1 102 425 

r In polvere. . . . 22838 4U3 356 16 743 346 916 23 228 574 848 25 565 622 240 18 295 419 560 

Asfalto. . • ~ in pani (mastice) 8 122 201 606 12 750 256 350 8 946 231 250 8406 :!21 260 10 9lfì 325 300 

f 616 26 704 933 40572 730 32 120 50644- 6lW 27 67G in mattonelle 1 151 

Bitume raffinato. . 1 551 287 650 1 388 5144 870 780 128 400 635 107 070 977 166 570 

Amianto lavorato. 1 556 l 866 000 1 735 2 36J 850 1 258 ) 463 570 268 1 463 570 1500 l 730 560 

Caolino ...... l 200 60000 1 200 60000 1 200 60000 600 30000 1 200 48000 

Quarzo e feldspato l 720 IO 800 l 720 20800 1 720 20800 1 400 14 000 1 200 12 000 

Grafite macinata. 8 890 431 000 Il 193 ~33 170 (j 440 291 240 7 007 308 525 8765 298 571 

'l'alco macinato . 9 930 520 400 7890 44n 500 8 645 432 230 6 300 333 900 6 140 288 080 

Totale. 111 8'19 602 119 '1'1'1 '110 111 6'12944 115 095 446 121131 67'1 ~ 
~ 
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Nel pl'ospetto XIV si danno l'agguagli intorno alla forza motrice e alla 
mano d'opera impiegate nella lavorazione dei prodot.ti di cui è fatta menzione 
nel prospetto precedente. Le notizie che si riferiscono all'anno 1902 sono 
state desunte dalle tavole analitiche del presente studio e quelle che si rife
riscono al 1904 sono state ricavate dalla statistica mineraria per quell'anno. 

P"ospetto XIV. 

Anno 1902 Anno 1904 
_.~-- -------~--_._._. 

NATURA DEI PRODOTTI Numero Motori Numero Numero Motori Numero 

delle I P."." 
del delle I Potenza dei 

officine Numero in lavoranti officine Numerol in lavorauti 
cav.·dln. cav.-din. 

Sale marino ... 60l 106 531 (a) l 812 65 23 tl1 21168 

~olfo greggio. • 706 6 125 759 5790 

Solfo raffinato • .. . . 27 416 23 538 

801fo macinato . ...... 80 ~1 l 210 l 164 65 84 l 334 l 078 

Agglomerati di carbon fossile e di 
carbonella vegetale. .... 28 39 l 815 l 001 i9 52 2549 l 293 

Asfalto e bitume ... . . ... S 9 455 832 4 6 400 266 

Amianto lavorato .....•. 4 9 299 527 13 425 524 

Caolino, quarzo e feldspato. . 84 24 l I 90 26 

Gratlte macinata . 8 261 38 9 11 156 51 

Talco macinato .. 12 12 196 '7 , II 15 187 68 

Totale .. 932 Z65 485'l 11 486 \ 971 Z06 , 362 1248'l 

(al Non compresi 51 detenuti che lavoravano pelO conto di stabilimenti peuall. 

Avuto riguardo allo speciale intel'esse che offrono alcuni dei suddetti pro
dotti, facciamo seguire intorno ai medesimi qualche speciale notizia, incomin

ciando dal sale marino. 

a) Saline marittime. -- Al pari del sale ricavato dai giacimenti terrestri 
allo stato di salgemma o pee mezzo dell'evaporazione artificiale di acque salse, 
prodotti già compresi fra quelli delle miniere, il sale estratto dalle acque 
del mare forma oggetto di monopolio governativo, fuorchè in Sicilia e in 

Sardegna (1). 
Dal prospetto XV si rileva che il sale marino si ottiene specialmente nelle 

provincie di Trapani e Cagliari; seguono per ordine decrescente le saline 
delle provincie di Foggia, Ravenna, Siracusa, Ferrara, Venezia e Roma. 

(1) Sono in esereizio miniere di salgemma nelle provincie di Cosenza, Caltanissetta, Catania e 
Girgenti: il sale di sorgente viene estratto nella provincia di Pisa presso Volterra. Come risulta dal 
prospetto X, la produzione del salgemma fu nel 190t di tonno 18,638 del valore complessivo di 
lire 3W,769; quella del sale di sorgente fu nello stesso anno di tonno 11,278 per lire 330,351. 

, I 

i 
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P"os}Jctto xv. 

Produzione in tonllellate nel 190-1 I Valore 
! comple~-

Denominazione --_._._---~ ------- sivo 
PIWVlSCIE ~ 

o 

l'~-
o 

IP ~~ 
l ~ della pro-

delle saline marittime ~= ep~ ~ '-q:; ;::; ep:§ ! :l I~ : duzione -::l -I:; ';$ CIS 0.2 -;~ ,;;:E~ I ~-::~ 1'otale <19 01-
w~ ::li i3 '" '" oo~ ooe <1 .... 01 1::lI~ .... I ::: a !'" 01 ! .... Lire ::>. I 'O 

SALINI!: I>EMANIALI. 

Cagliari. Cagliari e Carloforte. H34tH li 348 119 8t9i 87li lO.'! 
i 

}'errara. Comacchio. lO 160 700 3 ·12\; aoo 1 600 16 186; 153 lt2 

Foggia. Margherita di Savoia • 45 \141 319 2 120 925 336 : 49 6ill 135 HH 

Ravenna. Cervia. 20200 300 410 3 490 . 21 4001 271i 940 

Roma. Corneto Tarquinia. 4 531 2tj 323 311 523 6014 1 98 198 

Venezia. San Fellce. lO 000 lO 000 1 

I 
198 760 

Tutale (Saline dCI/wl/iali) • 6 169 946 6 149 
; 

7ì~ .86 2H 313 i 074 319 l 2)6 070! I 

SALINE l'RIVA'I'E. 

Siracusa 17 74.0 146 780 
i 

TrapanI. 160 000: 1 120000 

Tutale (Salil/e private). i li? i-lol l 266 780 
I I I 

1 mi I 
Totale generale. 234 313 7074 319 6 169 6 249 : 433 8101 3 006 066 

Non si fa importazione nel Regno di sale estero; per contro l'esportazione 
nel quinquennio ] 900-904 fu in media di 129,036 tonnellate per anno, a fo1"
mare le quali concorre anche il salgemma. 

b) Officine del solto. - Il solfo yiene estratto dai suoi minerali in undici 
provincie ed in quelle medesime provincie od in altre viene successiyamente 
sottoposto a diverse elaborazioni per ottenere i prodotti da mettere in commercio. 
Nel prospetto XVI sono indicati, in tre distinti gruppi, i prodotti ottenuti nelle 
varie provincie in cui se ne effettua la lavorazione. 

".; 

.~ 
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.~ 

: 
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Dei diversi generi di solfo sopraindicati viene fatta una notevole esporta
zione all'estero. Finora questa esportazione era diretta più specialmente verso 
l'America del Nord, ma in seguito alla scoperta d'importanti giacimenti nella 
Luisiana, dei quali, superando non poche difficoltà., si e riusciti a trarre par
tito, l'esportazione per l'America del Nord accenna a diminuire ed è probabile 
che la diminuzione si accentui mag giormente in avvenire. 
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c) Com)J1"tstibili agglomerati. - I combustibili agglomerati sono composti 
pel' la maggiol' pal'te con poI vere di carbon fossile estero e pei rimanente 
con tl'itume di lignite o polvere di carbone di legna. 

Il prospetto seguente indica le provincie nelle quali sono prodotti e la 
quantità loro. 

P"08jJetto XVII. 

PI'oduzione di combustibili allglomeraU nel 19(\.1 

PROVINCIE Agglomerati Agglomerati Totale 
di carbon fossile di carbonella vegetale 

--_._------~- --- ------~~--~----- ------- ._---
Compartimenti e 

Quantità Valore Quantità Valore Quantità. Valore 

Tonn. Lire Tonn. Lire Tonn. Lire 

A lC811andria - Piemollte. 290 000 8 700 000 290 000 8 ioo 000 

Geno\'a • l.iguria. 36000 882 000 6000 ,90000 .p 000 I 272 oou 

Milano - Lombal'dia I 600 131 80u I 600 132 800 

Venezia - Veneto. IlO 000 3 000 000 120000 3 000 000 

Bologna 2000 160 eoo 2000 160 000 

Parma. 19000 494 000 300 1890C 19300 fl12900 

Emilia. 19 000 494 000 2 300 1,8900 21 300 672 9°0 

t'irenze. ].j 500 :m 000 H 500 377 000 

Livorno. 60000 l 440000 60000 1 440000 

To,calla. 74 500 I 817 000 H)oo I 817 000 

Ancona - J/al·che. 95 000 :2 660 000 9i 000 2 660 000 

Lazio. 48 000 I 1)2 000 I 400 91 000 49 400 I 243 000 

Napoli - Oampania. 15) 600 3 8)0 400 4 000 I 
280000 li9 600 4 Iìo 400 

Lecce - Puglie • 49 Sco I 494 000 49 800 I 494 oco 

1\Ies8ina. 160 Il 600 160 Il 600 

Palllrmo 50 3625 50 3 625 

Trapani 200 14500 iOO 14500 

.~icilia . 4 10 29 7 2 5 4 10 29 7 2 5 

Regno . . 88'1 900 24 040 400 15 '710 1 102 ft5 903610 2i 151 825 

d) Lavorazione dell' asfalto. - La roccia asfaltica forma oggetto di 
lavorazione nelle sole provincie di Chieti e di Siracusa, nelle quali se ne tro
vano pure le miniere. 

A questa industria si dedicano, nella provincia di Chieti la Societù degli 
asfalti di San Valentino (Reh e G.) e la ditta The Neu,chl1tel Asphalte Cmn
pany Limited, e nella provincia di Siracusa la Societri per la esporta;;ione 
dell'asfalto, ditta H. e A. B. Aveline e C. e la ditta Val de Trarers Asphalte 
Paning Cornpany LiJnited recentemente succeduta alla Socù;N des Asphaltes 
de France. 

I principali prodotti ottenuti risultano dal pl'ospetto XVIU. 

.' 
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Prol<pt'tto XVIII. 

NATURA 

dci prodotti 

Polvere d'asfalto. . . • . . . 

Mastice d'asfalto in pani. . . 

Mattonelle di asfalto (pavés) . 

Bitume raffinato . • • . . . . 

Totale • .• 

l}rovincia di Chieti 

Quantità Valore 

Tonn. Lire 

10 055 160 880 

9216 238 800 

1ì29 27 676 

977 166 570 

20 87'1 588 926 

Produzione n e I ]904 

Provincia di 8h'aculla Totale 

Quantità Valore Quantità Valore 

Tonn. Lire Tonn. Lire 

8 2(0 258 680 ]8295 41!.1 560 

1 700 91 500 10 !116 I alla 300 

629 I 27 676 

977 166 570 

9940 350180 30817 939 106 

e) Lavorazione dell'arnianto. - L'amianto forma oggetto di lavorazione 
nel comune di Nole Can'avese (provincia di Torino), per conto della ditta T/w 
British Asbestos Company Limited e degli Stabilimenti di amianto e gomrna 
elastica già Bender e Martiny e nei Comuni di Collegno e Grugliasco della 
suddetta provincia, rispettivamente per" conto della ditta The Cap and Asbestos 
Company Limited e della ditta G. A. Devalle. 

§ 4. - Officine metallurgiche. 
(V. Parte III - Tav.3&-0). 

Sotto questa denominazione sono comprese due classi di opifici: cioè quelli 
per produzione in grande di metalli greggi, che servono poi per varie lavora
zioni e che sono posti sotto l'ispezione del Regio Corpo delle miniere (quali 
sono le acciaierie, le. ferriere, le officine per la ghisa, pel rame, per le bande 
stagnate, per la riduzione dello zinco e del piombo in pani o per ottenere oro, 
argento, stagno, antimonio e mercurio allo stato metallico); e quelli che, oltre 
ad avere una fucina per lavorazione dei metalli, trasformano questi in oggetti 
di uso diretto, come le officine da fabbro-ferraio, le fonderie di piombo, bronzo, 
ottone, i laboratori da calderai, le fonderie di campane, le fonderie di caratteri 
da stampa, ecc. 

Il primo gruppo, giusta le statistiche pubblicate nelle Riviste del ser
vizio minerario, comprendeva, nel 1902, 102 opifici con 18.252 lavoranti e 493 
motori meccanici della potenza di 46,249 cav.-din.: nel 1904 il numero di 
questi opifici era salito a III con 22,365 lavoranti (uomini 21,846, fanciulli 336, 
donne 180, fanciulle 3) e 550 motori della potenza di 52,760 cav.-din.: (cioè 245 
idraulici per 19,OOH cav.-dill., 89 elettrici per 2224 cav.-din., 205 a va"pore 
per 28,842 cav.-din. e Il a gas per 2685 cav.-din.). Nel prospetto XIX, diamo, 
per quest'ultimo anno, l'indicazione del numero degli operai, della quantità, 
qualità e potenza dei motori meccanici e della quantità e valore dei princi
pali prodotti ottenuti, i quali presi insieme raggiunsero il valore di circa lire 
132,940,000. 
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Prospetto XIX. 

NATURA DEI PRODOTTI 

Ghisa in pani. . . . • . • • . . . • • ~ 

Ghisa di 2a fusione . . • . . . . . . • \ 

I 
Fo". ....•.••........• I 
Acciaio ••...•.....•..•• ~ 

Bande stagnate . . . . . • . . • . . . J 

Ram, e .oe 'egbe .••..•••••• 1 

Piombo 'n p.o' ••...•.•.••• } 

Argento greggio. . . • . . . . . . • . 

0'0 ...... 1 ••.•.•.•...•..• ~ 

Zinco in pani . . . . . . . . . . . • . . 

Stagno in pani . . . . . . . . . . . • 

Antimonio ...•........•.. 

Mercurio ..•.......•..... 

I 

M o t o r i Numero dei lavoranti I Produzione 
Numero ------------~------------~------------~ ----

• idraulici elettrici a vapore a gu maschi femmine 

.:::::e I N-u-m-.-I-p--ot-i~-n-z-a N-u-I-n.-i-;o-ti-~n-:- ~~:-I-;~~~D: Num.1 Po~nza -d-i -O-l-tr-e-l-no-n-d-~-1tr-e d ~ ou::-In-o-n-d~-l-tr-.I\, ::!::~e ,n:',;:,. 
cav.-dln·1 t cav.-din. cav.-din. cav.-din. I 16 anni 16 anni 16 anni 16 anni I 

I 
61 

\ 8~ MO 7 71~i 

6 13 313 40 1 165 8 1790 2300 1 69\1 30 SO 

t 2S 258 4 761 

I 
181 S3!') 37 tl40 

S I ; 536 al !S 267 177086 404f!il 77 211 1803C 27 2 310 16 708 266 72 

16 46il 7 8i4 

13 394 14i 183 40 3 345 2 581 

I 
31 71 

1 
11 873 22 4l:s:{ 

I 
l 23 475 ti 798 

~kg. 24 943 2 367 

5 3 130 4. 281 397 M6 3 ,. .. 10 29 

189 106 

1 I 15 I ., I I " " I 20 2 I 15 45 

5 

41 

2 I 50 S I 75 66 7 I 836 361 

4 I lO 127 59 1 : 3 I 206 14 352 l 9f18 .. 

'" .. <t ,'.:;',t,:Rt:",.'è.Ì1-:.i"",-, 'L 

CI:) 
~ 

'1 .. ~ 
"3 
) 
;~ 
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Le 181,335 tonnellate di ferro si dividevano in: 

tonno 

" 
" 
" 

165,094 di lamieI'e, barre, verghe, ecc.; 
3,936 di attrezzi rurali e fucinati diversi; 
6,800 di fili, vergella, chiodi e bullette; 
5,405 di aI'pioni, stecche, ecc.; 

100 di lavori diversi. 

Le tonnellate 177,086 di acciaio si dividevano in: 

tonno 

" 

" 

" 

119,285 di lamiere, barre, verghe e pI'odotti analoghi; 
3,358 di tubi; 

22,724 di rotaie per ferrovie; 
4,998 di arpioni e stecche; 
6,433 di getti per marina e ferrovia; 

900 di molle; 
904 di cerchioni; 

16,300 di masselli e lingotti; 
2,184 di lavori diversi. 

A com porre le tonnellate Il,873 di rame e sue leghe conCOI'revano: 

tonno 

" 
" 

2,313 di rame in verghe, fogli, tubi, fili; 
2,214 di ottone in verghe, fogli, tubi, fili; 

264 di bronzo in lavori diversi; 
30 di metallo delta; 
78 di maillechort; 
19 di leghe bianche; 

6,955 di tubi, lastre, verghe e altri lavori non bene specificati. 

La produzione di metalli in Italia è venuta crescendo sensibilmente negli 
ultimi venti anni, come emerge dal seguente confronto fra la produzione 
media annuale del quinquennio 1881-85 e quella del quinquennio 1900-904: 

--------------

Produzione media annuale in tonnellate di 

ANNI 
Gbisa / 

di 
ila fusione, I 

.. I Rame I An· I p i o m b o I Argento loro I Ferro ACCIaiO e tlmonio in pani greggio greggio Mercurio 
, sue legbe 

1881-85 •.•••••• , !2 1561114 383/ lo 2121<a) l 025/ (a) 2551 14 0041 (a) 28. 3/ 

1900-~ • • • . • •• <17 014 178 606 135 8:>6 I IO 673 1 145 24 aSI 28. 5 

(a) Questa media è fatta 8ul biennfo 1884·8!i. 

0.
12

1 

0.03 

196 

292 

Ciò nondimeno per le varie industrie nazionali ne occol're ancora una 
forte quantità. che si deve importare dall'estero, come si puo rilevare dal con
fronto fra il movimento annuale medio d'importazione e di esportazione nel 
quinquennio 1900-904, esposto nel prospetto XX. 
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l"'ospetto xx. 

NATl'HA DEI PHODOTTI 

Media 'I annua in tonnellate 
delle quantità 

;m •• 'lat·1 " •• ,Iato .1 

Ghisa in pani .. 150 33S 415 

Id. lavorata in getti greggi. 2 ~70 532 

Rottami di ferro, ghisa e acciaio 199 406 345 

Ferro in masselli ed acciaio in 
pani . . . .. 17 117 

~'erro ed acciaio in rotaie per 
ferrovia. · . . . . . 19 224 17 

Ferro ed acciaio laminati e bat· 
tuti 83 870 3~2 

Ferro ed acciaio di 2:l fabbrica-
zione. _ · . 24884 1 954 

Acciaio in molle. 550 5 

Lamiere di ferro stagnate . . fi 967 .. 007 

Rame, ottone e bronzo in pani, I rosette. · . . . 7 369 256 

KATURA DEI PRODOTTI 

Rame, ottone e bronzo in spran· 
gho, fogli, tubi, fili. 

Piombo e sue leghe coll'anti-
monio in pani e rottami. 

Zinco in pani e rottami . 

Id. in lamiere e lavorato. 

Nlcbelio in pani e in rottami. 

Stagno e sue leghe col piombo 
e coll'antimonio, in pani e 
verghe. 

Antimonio metallico. .. 
Mercurio. .. 
Argento greggio . 

Oro greggio . 

41 

Media 
annua in tonnellate 

dt-lle quantità 

importate I e~portate 

3323 670 

4 735 3 968 

4 235 380 

40S4 40 

161 5 

2012 178 

79 402 

39 253 

S.5 24.3 

0.9 1.8 

La grossa metallurgia è particolarmente sviluppata nelle provincie di Ge
nova, dove nel 1903 occupava 6192 operai, di Perugia (3002 operai, in gran 
parte a Terni), di Napoli (1457 operai), di Torino (1898 operai), di Brescia 
(1108 operai), di Livorno (1096 operai), di Grosseto (825 operai), $Ii Arezzo 
(725 operai). 

Ma, comè fu già. avvertito, l'industria metallurgica, oltre gli stabilimenti 
in grande per produzione e prima lavorazione di materia greggia, comprende 
un grandissimo numero di stabilimenti, i quali si servono ordinariamente di 
materiali prodotti altrove, in Italia o all'estero, per varie lavorazioni fatte 
in gran parte a mano, con uso limitato di motori meccanici. In generale si 
tratta di fucine da fabbro ferraio, maniscalco, calderaio, di stabilimenti per 
fus~ne di campane in bronzo, di carattel'i da stampa e di pallini da caccia, 
per fabbricazione di giocattoli o d.'altri piccoli oggetti in piombo, di pic
coli ar~esi o utensili in ferro, ottone, di oggetti artistici in metallo, ecc.; 
tuttavia non mancano opifici importanti, nei quali si eseguiscono fusioni di 
ghisa per oggetti grezzi o ritoccati, fornelli, balaustre, colonne, candelabri, 
pezzi per macchine, ornati, fanali, ecc., ovvero si compiono riduzioni di rame 
in lastre e verghe o trasformazioni di pani di piombo in tubi e lamiere. Questi 
stabilimenti non sono compresi nelle Riviste del ser'vizio minei'ario, perchè 
non soggetti ad ispezione da parte degli ingegneri del Corpo delle miniere. 

Tenendo questi opifici separati da quelli compresi nelle statistiche mine
rarie, l'industria metallurgica verso il 1903 era rappresentata nei singoli com
partimenti come è indicato nel prospetto XXI. 

.) 

:J 
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P"ospetto XXI. 

Stabilimenti m!'tallurgici 

soggetti alla ispezione degli ingegral'ri altri (a) del Corpe delle Miniere 

COMPARTIMENTI 
Numerol Motori Numero "o",,, I Numero 

dt!gli 
Numero i . Potel1z~ dei d~gli. iNum rol. Potenz~ 

opifici _ I ID ca~-dID. I lavoranti oplfit"1 I e ID l'av.-dm. 

3 I 4 I 5 "6 7 I -; 

Piemonte ... 15 59 2 671 2 227 42 42 435 l 451 
Liguria _ . 15 lO( 11 479 6 185 61 29 155 695 

Lombardia. 29 79 6 505 2 413 220 199 1 622 4012 

Ventto .. 3 8 785 323 214 19 734 l Olll 

Emilia 3 7 32 34 45 15 103 290 

TOlcana. 18 82 8529 ,1 073 301 48 549 2 107 
Marche 133 100 418 

Umbria . 5 90 11 617 3 002 21 4 55 11G 
Lazio. 9 9 H 71 93 30 148 fl5t 

Abruzzi o Molise 92 2 lO 2tH 

Campania •. 6 34 2097 1 -175 237 35 207 1 929 

Basilicata . 7 lO 

Calabri e . 475 2 1149 

Sicilia .. 185 11 70 616 

Sardegna 2 5 94 266 2 3 32 1-1 

REGNO. 105 4'11 43853 2D 80i 2 131 512 4222 14511 

(a) Non è qui tenuto conto del lavoro carcerario; di e880 80no date le notizie nella nota del pro.petto XXH. 

Delle varie specie di prodotti mineralurgici che si ottengono nelle officine 
considerate nelle colonne da 2 a 5 del prospetto XXI si sono già. date indica
zioni, desumendole dalla statistica mineraria dell'anno 1904:. 

Le lavorazioni che si compiono nelle officine non soggette alla ispezione 
degli ingegneri del Corpo reale delle miniere, delle quali è fatto cenno nel 
prospetto XXI alle colonne da 6 a 9, sono svariatissime, ma si possono rias
sumere come appresso: 

Prospetto XXII. 

Numero Motori Numero 

NATURA DEI PRODOTTI delle dei 

officine N m .... I. Po, •••• lavoranti Il ID ca'I,-din. 

Lavori minuti in ferro, acciaio e ghiBa. 660 322 2 615 10106 

I~avori in rame , . , . . . 222 106 883 1 575 

Lavori in bronzo e ottone. 152 211 361 l 655 

La70ri in piombo (pnllinl, tubi e altri 
30 281 495 oggetti) 24 

Caralteri da 8tampa. . 30 20 36 460 

Campane , . , . , . 43 5 40 290 

Tota.le (a) . 2131 512 4222 14 511 

(a) Nelle cifre di contro indicate non 80no t"ompre8i 429 detenuti, i quali attendono negli stabilimentI penali alla 
lavorazione del ferro con il 8UI.14io di un motore a ga8 della (orza di 8 cavalli, Dé .altri 13 detenuti occupati nella 
(usione di caraUeri da Itampa. sussidiati da UDa forza dinamica di 97 cavalli, sviluppati da 5 motori a vapore, a 
cui lono con Desse f1 ealdaie della steslla forza. 

, I 
I 

,. 

*- .~'.: 



.' . 

43 

Le officine per lavorazione del l'erro e del ra1ne qui considerate sono 
numerose particolarmente in provincie dell'Italia meridionale, dove non è an
cora sorta la grande industria e molti utensili di uso domestico o per arti e 
mestieri ivi adoperati si fabbricano o si aggiustano in piccole fucine locali. La 
fabbricazione di utensili di rame battuto a mano, un tempo assai fiorente, è 
venuta a poco a poco scemando d'importanza per il grande uso che oggi si 
fa di oggetti in ferro smaltato, e maggiormente è decaduta l'industria degli 
oggetti in rame fuso dopo la soppressione dei boccolari da fucina, 

Vi sono poi, massime a Roma, a Napoli e in parecchie città. della To
scana, fonderie per oggetti artistici in bronzo o in ottone, alcune delle 
quali, reputate per la perfetta esecuzione dei lavori, ricevono numerose 
commissioni anche dall'estel'o. Insieme con queste fonderie sono compresi degli 
opifici, generalmente di poca importanza, nei quali si eseguiscono fusioni di 
oggetti diversi in metallo, e più frequentemente in ottone, sia per macchine, 
sia per guarnizioni di mobili, di vetture, per pezzi di rubinetteria, ecc. 

Le fonderie di calnpane si trovano pal'ticolarmente nelle provincie di ~li
lano (119 operai), Como (21 operai), Genova (18 operai), Verona, Sondrio, 
Roma (13 operai ciascuna), Messina e Napoli (lO operai ciascuna). 

. Le fonderie di caratteri da stampa nelle provincie di Milano (223 operai), 
Bologna (76 operai), Torino (:)0 operai), Firenze (43 operai), Genova (25 operai), 
Homa (23 operai). ..., 

§ 5. - Officine meccanicbe. 

(v. Parte III - Tav. 4,a; 5"; 6a). 

Le notizie circa le officine meccaniche sono state nelle tavole analitiche 
raccolte in tre prospetti, secondo che riguardavano officine meccaniche e 
cantieri navali di pl'oprietà privata; oppure officine governative; o infine officine 
e cantieri di Società. ferroviarie, tramviarie e di navigazione. 

In questi cenni riepilogativi ci siamo attenuti piuttosto alla natura dei 
prodotti che non al carattere deg'li stabilimenti; epperciò abbiamo preso succes
sivamente in esame: 

a) le officine meccaniche di proprietà. privata; 
b) gli stabilimenti dipendenti dalle Direzioni d'artiglieria, dal Genio mi

litare" dall'Istituto geografico militare, le officine della Direzione dei telegrafi 
dello Stato, dell'Ufficio metrico centrale e la Regia Zecca; 

c) le officine delle Società ferroviarie e tramviarie; 
d) i Regi arsenali marittimi, i cantieri della Socieh\ di navigazione ge

nerale e gli altri cantieri privati. 

a) Officine meccaniche di proprietà privata. - Le officine meccaniche 
private (esclusi i cantieri navali, dei quali si parlerà in seguito) el'ano nel l 90~3 
in numero di 1214 e disponevano di 998 motori della 'potenza di 14,588 cav.-din. 
e davano occupazione <ì 38,104 operai, quasi tutti uomini adulti. 
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In questi stabilimeuti si cosLt'uiscono caldaie c macchine a vapore, mac
chine idrauliche, locomotive, locomobili, macchine mal'>ine, macchine utensili, 
macchine agrarie, macchine per filatura e per tessitura, macchine da cucire, 
macchine dinamo-elettriche o parti staccate di macchine, apparecchi per riscal
dare, raffinare, distillare, veicoli per ferrovia, ponti e tettoie in ferro, oggetti 
di buffetteria militare, ecc. 

Non esiste una valutazione recente della produzione di cotesti stabilimenti; 
secondo V. Ellena le industrie meccaniche private producevano nel 1872 per 
un valore di lire 26,730,000, occupando 11,750 operai e nel 1880 F. Giordano 
calcolava tale valore di circa 36 milioni di lire; negli stabilimenti erano 
allora occupati approssimativamente 15,000 operai; nel 1903 si è visto che il 
numero degli operai era più che raddoppiato, salendo a 38,104. Ciò nondi
meno è ancora notevole la quantità di macchine che l'Italia deve importare 
dall'estero e tale quantità. è venuta crescendo collo sviluppo delle varie in
dustrie, come è dimostrato dal prospetto XXIII, nel quale si confronta la 
media annuale del movimento commerciale coll'estero nel periodo 1888 .. 92 
con quella del periodo 1900-904: 

Prospetto XXIII. 

Media annuale In quintali delle quantità 

NATURA DEI PRODOTTI Importate I esportate 

1888-1882 i 11100-1110411888-1802 11Il00-1104 

Caldaie per macchine • · . · ... lO 869 2' 648 512 1 650 

Macchine a vapore . 118M 17 638 167 S34 

Id. Idrauliehe. 8681 8 M8 106 61' 

Locomotive • . . . · . . . . .. 24 946 16604 307 (a) 

Loeomobili . . . . . . · ... 9848 11 094 minima minima 

Macehlne marine . . ..... 178 7 575 85 

Id. utensili · . · .. 17 661 26888 37 462 

Id. agrarie ..• . . . . 16 383 61 899 1062 1 967 

Id. per la ~natura. . ... 32 "2 fIO 521 279 952 

Id. per la tessitura . . . . . Sii S41 69699 174 891 

Id. da curire · ... · ... 12894 99 076 78 97 

Id. non nominate . • · ... 54 957 85 '78 4429 lO 28i 

Parti staccate di D,acchlne · .. 58856 71 682 4 015 24231 

Macchine dinamo-elettrlehe • • 4596 S8699 95 397 

(Gl Movimento di tlanatio per circa. IO 000 quintali. 

.1 

J 
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o['a quale era nel lUO:3 lo stato di queste industrie nel varI compal'-

time nti. 
Prospetto XXIV. 

C:OMPARTJMENTI 

Piemonte .. ' 
Liguria 

Lombardia. 

Veneto. 

Emilia. 

Tdacana. 

Marche 

Umbrla • ... : 
Lazio 

Abruzzi e Molise 

Campania. 

PugIle. 

Calabrle. 

Sicilia. 

Sardegna 

REGNO. 

I 

Numero 

degli 

opifici 

226 

48 

212 

234 

97 

83 

35 

12 

45 

17 

58 

t02 

3 

39 

1214 

Motori Numero 

dei 

Numero Potenza 
in cav •. din. lavoranti 

242 2 527 5676 

73 l 716 5691 

166 2780 9 137 

138 l 563 3 t03 

50 560 l 864 

76 702 ~ 027 

51 610 750 

14 556 992 

i6 223 982 

12 69 

73 2 062 5 778 

35 836 1072 

2 20 18 

48 3l!0 793 

3 101 t52 

998 14688 38104 

Fra gli stabilimenti più importanti compresi in questa classe sono da citare 
seguenti, disposti secondo l'ordine topografico dei compartimenti. 

In provincia di Alessandria, la Società metallurgica alessandrina per fab
bricazione di ferro vuoto, lavori di meccanica e fusioni in ghisa; in provincia 
di Cuneo, la Società nazionale delle officine di Savigliano (con succursale 
in Torino) per costruzione di vagoni, ponti, cassoni, tettoie metalliche e mate
riale fisso per ferrovia; in quella di Novara, la ditta Giiller e Zùst per mac
chine utensili, macchine a vapore, turbine, ruote idrauliche, trasmissioni, gru, 
argani, torchi idraulici, pompe; in Torino, la ditta O. Gilardini per lavori in 
ferro, legno, cuoio; tela e latta, articoli di buffetteria, coperture da campo oc
correnti per l'equipaggiamento dell'esercito, e cosi pure per ombrelli e vent~gli 
(1200 operai con motori elettrici della forza di 200 cav.); la ditta Fratelli 
Dialto per materiale mobile di ferrovie e tramvie e per carrozze. 

In provincia di Genova (1) le ditte Ansaldo G. e Arrnstrong, con vari gran
diosi stabilimenti per costruzione di caldaie e montaggio di macchine marine (2); 

(t) Mentre si procedeva alla stampa del presente volume veniva inaugurato a Cogoleto il 
primo stabilimento meccanico per impianti idroelettrici • Tubifet·t·um H, nell'intento di sottr:H1'e 
il nostro paese alla necessità di ricorrere all'estero per impianti occorrenti all'utilizzazionI' delle 
forze idrauliche, di cui l'Italia è largamente fornita. 

(2) Dei cantieri navali dipendenti da questa ditta si tratterà nel ('(lpitolo relativo. 

4 - Statistica industr-iale. 
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A. Roncallo per costruzione di tettoie e ponii metallici, motori a vapol'e, ruote 
idrauliche; E. Cravero e C. per costruzione di tubi per acqua, di macchine 
e rli oggetti diversi per la marina, gru, piattaforme per ferrovie, travate me
talliche, molini, presse idrauliche, cisterne, macchine per pastifici; la Societù 
esercizio bacini per macchine e pompe a vapore, caldaie tubolari, gru, ele
vatori, condensatori, distillatori, eliche, manovelle. 

In provincia di Bergamo le ditte Fratelli Mancini e Mascheretti e C. 
per impianti di filande seriche, torchi, molini, trasmissioni, motori idra~lici. 

In provincia di Brescia le di tte Ceschina Busi e C. e F'ratelli Franchi per 
motori idraulici, turbine, impianti e macchine per molini e pastifici, torchi 
idraulici, pompe, ruote da ferrovia e tramvia, macchine agrarie. In provincia 
di Como la ditta A. Bedoni e la Società Lariana per impianti di produzione 
del gas illuminante, tubi di ghisa, ruote idrauliche, molini, trebbiatrici, pile da 
riso, sgranato i , ponti li d'approdo, to.rchi da olio e da vino, macchine agrarie, 
apparecchi per filatura e tessitura, ascensori, tr-asmissioni, ecc. In provincia 
di Mantova la ditta A. Casoli per macchine agrarie, macchine per la lavo
razione delle pelli, pile da riso, ruote idrauliche, mulini, locomobili. In pro
vincia di Milano la Societù anonima officine meccaniche (1) (già Miani e 
Silvestri e C., Grondona Comi e C.) - la Società Italiana Ernesto Breda (2) 
- le ditte Fratelli Invitti - F. Tosi e C. - Della Carlina - Suffert -
A. Riva, Monneret e C. - Augusto Stiegler - Larini e Nathan - Carn~i

'Jwti e Toselli - la Società italiana Langen e Wolf (3) - il Tec'flomasio 
italiano Brown Boveri (4), l'Unione elettrotecnica italiana (5), la Società 
Urania (6) la ditta Olivetti (7), la ditta E. Marelli e C. (8), ecc., per costru
zioni di locomotive, caldaie, motori, carri ferroviari" tramvie a vapore ed 
elettriche, materiale da guerra, gazometri, ponti, travate, tettoie, turbine, tra
smissioni, ascensori, montacarichi, macchine utensili per filatura e tessitura, 
apparecchi di macinazione e per paste alimentari, caseificio, salumeria, mac
chine da cucire, per fabbricazione di cappelli, macchine agrarie, tuberie, auto
clavi, pompe, gru, apparati per- industrie chimiche e per cartiere, macchine 
e apparati elettrici, macchine tipografiche e litografiche. In provincia di Pavia 
la ditta A. Necchi per costruzioni m~talliche, trebbiatrici, locomobili, torchi, 

(1·) Queste officine in piena at~ività possono dare, lavoro a circa 4000 operai, producendo 
annualmente 35 locomotive, 250 vetture ferroviarie di ogni classe, 300 vetture tramviarie, 
2000 carri merce per ferrovie e tramvie, 50 caldaie' dì ricàmbio per locomotive, 600 tonnellate di 
tettoie e ponti metallici, 600 tonnellate di materiale fisso e possono riparare 40 locomotive e 1000 
carri e carrozze. La forza motrice è fornita sotto forma di corrente elettrica h'ifase ~ana Socieltì 
Edison a 320 motori della potenza variabile da 1 a 30 ca valli dinamici. 

(~) Con due officine (di cui una a Milano e l'altra a Sesto San Giovanni). 
(3) Nelle officine di questa Società si fabbricano i motori a gas " Otto • e sono occupa ti oltre 

500 operai. Nel 1905 si eseguirono pit'!. di 500 impianti. 
(4) Produce macchine elettriche e loro accessori (con circa 700 operai e ao impiegati). 
\5) Costruisce, materiale per trazione e turbine a vapore. 
(6) Per la costruzione di macchine tipografiche e litografiche (con circa 300 operai). 
(7) Costruisce strumenti di misura elettrici, da quadro e registratori. 
(8) Costruisce ventilatori, motori elettrici e matf!riale telegrafico. 
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moto[·i idt'aulici, macchine per mulini, bI'illatoi da riso, seI'ramenti, tromhe 
idrauliche, impianti per filande, per panifici, macchine agrarie, ecc. 

In provincia di Padova la Società Veneta per imprese e costruzioni pub
bliche, per costruzioni metalliche per ferrovie, travate metalliche, piccole motrici, 
locomobili, pompe, macchine agrarie. In provincia di Treviso la Società Veneta 
di costruzioni meccaniche e la ditta Ronflni Barnaba, per locomobili, trebbia
trici, caldaie, motori a vapore ed idraulici, trasmissioni, ponti, tettoie, impianti 
per IIlQlini, per cartiere, per filande, pile, torchi idraulici, motori a gas, can
celli per pozzi artesiani, macchine agrarie. In provincia di Venezia le ditte 
E. G. NelJille e C. e F. Layet per macchine a vapore e marine, caldaie, loco
mobili, trebbiatrici, pompe, ponti, tettoie, gru, torchi idraulici. In provincia di 
Vicenza la Società anonima meccanica agricola e la ditta F. Geisler per 
costruzione di locomobili, trebbiatrici, turbine, trasmissioni, ponti, tettoie, mac
chine industriali ed agrarie, motori idraulici, torchi da paste, ecc. 

In provincia di Bologna la Società italo-svizzera e la ditta A. Calzoni 
per costruzione di macchine agrarie, industriali, motori a vapore ed idraulici, 
caldaie, pompe, turbine, molini, brillatoi, cerchioni, torchi, casseforti, cancel
late, ece. In provincia di Forli la ditta E. Forlamni per trasmissioni, caldaie, 
motori, pompe, ponti, tettoie, macchine agrarie ed industriali. In provincia di 
Modena la Societlt Em'ilia e la ditta L. Rizzi, per costruzione di ponti, tettoie, 

'motori, materiale fisso per ferrovie, macchine agrarie ed industriali, Iocomobili 
stradali. In provincia di Piacenza la ditta G. Biggz', per torchi e macchine 
agrarie, pompe, locomobili.-

In provincia di Livorno la ditta F. Gambaro per costruzione di caldaie e 
macchine a vapore, ponti, tettoie, cancelli, torchi, pompe, trasmissioni, appa
recchi per fabbricazione di candele e lavorazione della cera. In provincia di 
Lucca la ditta G. Buselli e Figli per seghe di marmi, molini, frantoi, bril
latoi, costruzione di macchine agrarie e industriali, per cartiere, pastifici, ecc. 
'In provincia di Firenze r Officina di Montedomini per macchine agrarie e 
industriali. 

In provincia di Roma la ditta Fumaroli Pietro eredi per parti di mac
chine di ogni sorta e riparazione di macchine agricole; la ditta Tabanelli e C. 
che fa carrozze per tramvie elettriche, carri merci; la Società romana per 
costruzioni rnetalliche che fa caldaie a vapore, macchine agricole e indu
striaH, travi composte, ecc. 

In provincia di Napoli lo stabilimento meccanico C. e T. T. Pattison co
struisce mulini a vapore, macchine per fabbricazione di paste da minestra, 
fr'antoi da olio, caldaie a vapore anche di sistema proprio, apparecchi per 
estrazione e fusione del solfo, macchinari per escavazioni di gallerie, motrici 
e carrozze per funicolari, impianti di gazometri, macchine per fabbricazione 
di stearina, per laminazione del piombo, per macinare semi oleosi, apparati 
motori per navi da guerra; la Società industriale napoletana Hawthorn 
Guppy fa macchine e motori per navi, locomotive; la ditta De Luca Carmine 
fa lavori meccanici e costruzioni varie in ferro; l'officina della ditta Godono 
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l'incenzo fa macchine agl'icole e industriali, costruzioni metalliche in genere; 
a Pozzuoli, le officine dolla The Armstrong Pozzuoli Company Li1nited 
Newcastle on Thyne fa materiale d'artiglieria per le navi della regia marina, 
affusti, macchinari, sistemazioni diverse di bordo; a Castellammare di Stabia 
la ditta Cattori lUichelangelo fa costruzioni metalliche in genere e materiale 

,per ferrovia; a San Giovanni a Teduccio la ditta Bent'enuti Vincenzo fabbrica 
veicoli per ferrovie e tramvie, scale Porta, carrelli speciali per impianti 
elettrici, ecc. 

In provincia di Bari la ditta Francesco De Blasio fa riparazioni a mac
chine e caldaie di piroscafi, fabbrica assi montati, caldaie a vapore, argani a 
vapore, locomobili, martelli a vapore, motrici di ogni specie, pompe centri
fughe, tettoie di ferro, torchi idraulici ed a vite, tU,rbine e ruote idrauliche, 
tl'asmissioni, ventilatori, impianti industriali d'ogni specie. 

In Palermo la Fonderia Oretea, oltre alla costruzione e riparazione di 
macchine marine per i piroscafi della Navigazione generale italiana (Società 
riunite Florio e Rubattino), attende alla fabbricazione di macchine-utensili, di 
pezzi di fucina e di oggetti di fusione di grande e piccola mole. Viene in 
seguito lo stabilimento della ditta Francesco Panzera in cui si costruiscono, 
meccanismi di varia natura e si eseguiscono fusioni in bronzo e ghisa. 

b) Oj 'ficine meccaniche governative. - Le più importanti di queste offi
cine sono le fabbriche d'a.'mi, munizioni e attrezzi militari, dipendenti dai Mi
nisteri della guerra e della marina; vengono in seguito il laboratorio del
l'istituto geografico militare in Firenze, dipendente dal Ministero della guerra, 
.l'officina fotoelettrica nell'Isola della Maddalena, dipendente dal Ministero della 
marina, il laboratorio di precisione in Roma, dipendente dal Ministero della 
guerra, e in questa stessa città la regia zecca, dipendente dal Ministero del 
tesoro, l'officina centrale dei telegrafi dello Stato, dipendente dal Ministero 
delle poste e dei telegrafi, e il laboratorio centrale metrico, dipendente dal 
Ministero d'agricoltura (1). 

Diamo nel prospetto XXV il numero dei lavoranti e la quantith di forza 
motrice impiegata nel 1903 e ileI 1878 (2) in questi stabBimenti: 

(l) Le notizie concernenti l'officina governati va delle carte-valori sono da te riel paragrafo f) 
del Capo V. 

(t) Le notizie per l'anno 1878 furono, tolte dalla relazione' di V. ELLENA più volte citala. 

'I 
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STABILIMENTI 

Officine dipendenti dall(J direzioni d'al'ti· 
gli aria (della guerra e marina), fab
briche d'armi e lliboratori del Genio 
militare, .... , • , ... 

Laboratorio di precisione , • . . 

Id. dell'htitulo geograt]('o militare 

Officina fotoelettrica. • . . 

Regia Zeeca. • • , . • . , 

Officina centrale del telegrafi dello Stato . 

Id. dell'Ufficio metrico centrale . • • 

Officine meccaniche per l'applicazione della 
ta88& luI macinato (CI). • • • , • , 

Totale, •• 
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1903 1878 

Nume~o I Motori I Numero !"Nume~o I Motori i Numero 

d(Jgh ------1 d' degli i---

I 
stabili. Potenza el stabili. I Potenza dei 

menti I NumeJ'o I in. lavoranti menti: in . lavoranti 
: cav,.dln'l cav,·dm. 

26 148 30!5 4500 24 1 024 , (j 065 

1 ! 
22 107 225 21 156 

2 47 18 

80 

6 46 8 76 

16 

12 70 

S3 180 330'1 4906 28 10G5 6367 

(a) Queste officine furono chiuse dopo l'abolizione della tassa 8ulla macinazione dei cereali. 

Le provincie di Napoli, Torino, Venezia, Pel~ugia, Brescia sono le sedi 
principali di questi stabilimenti. 

c) Officine delle Societlt ferro't'iarie e tl'an~viarie. - Le officine delle 
società. ferroviarie furono da queste denunziate in numero di 1-18; esse dispo
nevano nel 1903 di 210 motori della potenza di 6142 cav.-din. e davano occu
pazione a 12,861 lavoranti. Inoltre nel 1903 furono comprese nell' inchiesta 26 
officine dipendenti da amministrazioni tramviarie, con 43 motori della potenza 
di 8867 cav.-din., e 590 operai, Di queste le più importanti si trovavano a 
Napoli, in numero di lO, con 21 motori del1a potenza di 8748 cav.-din. e 290 
operai. 

Nel 1878 (1) le quattro grandi reti allora esistenti manteneyano 48 offi
cine: si valevano di una forza motrice a vapore di 529 cav.-din. ed occu
pavano 6403 operai. 

Per compartimenti le officine fel'roviarie e tr'amyiarie erano nel 1903 ri
partite come apparisce dal prospetto XXVI. 

(1) V. ELLENA, 1. C. 
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P,'ospetlo XXVI. 

COMPARTIMENTI 
Numero 

delle 
officine 

Piemonte • . • . • . . . • . • • . . . . • . • . . 45 

Liguria. . . . . . . . • • . . . . . . • . • . . . lO 

Lombardia . . . . . . • • . . • • . . . . . • • . 27 

Veneto • • • . . . . . . . • . . . . . . • • . • . lO 

Emilia. • . • . • . . • . . . . . . • . . . • • • . 15 

Toscana. • . . • • . . . . . . . . . . . . . . . . 18 

Marche ..•.....•..•.•.••.••.• 

Umbria • . • . . . . . • . • . • . . . . . . . . • 5 

Lazio •...••.••••...•••.•..•• 

Abruzal e Molise ..•••.••• -. ' ••.•.•• 

Campania . • . • • • . . . • . • • • . . . • • . • 18 

Puglie. . • • . • • • • . . . . . • . • . • . • . . 8 

Calabrie .....•••.....••..•.•.• 

Sicilia (a). • • • . • . . • • • • • • • . • • . • • Il 

8ardegna •.••••.•... 6 

RBGl'I'O (a). • • 1'l4 

Numero 

61 

5 

18 

12 

19 

48 

I 

6 

5 

39 

11 

lO 

5 

Zi3 

Motori Numero 
dei 

Potenza lavoranli In cav.·dln. 

l .'9 J 570 

91 511 

206 866 

258 1 535 

113 798 

2099 I r.J8 

6 59 

568 9'J 

186 (56 

26 

9 132 li 172 

427 812 

8 44. 

851 8f15 

64 215 

15 O" 13451 

(a) Le cifre di contro Indicate sono Inferiori a quelle contenute nella tavola sa della Parte III perché non 81 è 
qui tenu~ conto delle officine della Navlgasione generale italiana (Societa. riunite Florlo e RUba"lno) in Palermo, 
che 80no ltate Invece con.lderate .otto la rubrica marginale ti) di que.to paragrafo. 

Dal prospetto XXIII si rilev'a che il 'numero delle locomotive impor
tate dall'estero è molto superiore a quello delle locomotive esportate. Lo 
stesso fatto si nota riguardo ai veicoli per ferrovia. Infatti nella media annua 
del quinquennio 1900-1904, questi ultimi vennero importati per quintali 
127,775, d'i cui quintali 111,575 di carri da merce, 4988 di carrozze di la classe, 
7456 di carrozze di 2a classe e 3756 di carrozze di 3a classe. Nelle gare nazio
nali per forniture di veicoli alle grandi reti ferroviarie bandite dal lo gen
naio 1899 al luglio 1902, sopra un totale di 9119 veicoli, ne vennero aggiudi
cati all'industria nazionale 5142 (carri 4555, carrozze 587), e 3977 all'industria 
estera (carri 3840, carrozze 137). 

d) Regi arsenali marittimi, cantieri navali privati e costruzioni di 
barche e battelli. - Raccogliendo insieme i dati circa i regi arsenali ma
rittimi, che nelle tavole analitiche fig\Irano fra le officine governative, circa i 
cantieri della Navigazione generale italiana (Società. riunite Florio e Rubat
tino), che figurano colle officine delle società ferroviarie, circa i cantieri navali 
privati, che furono compresi colle altre officine meccaniche, e infine circa 
alcuni piccoli cantieri per costruzione di barche considerati sotto le industrie 
del legname, si forma il seguente quadro che rappresenta lo stato' della nostra 
ind ustria navale. 

l,i;" 
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l'roB1Jelto XXVII. 

Numero 
STABILIMENTI 

dlJll" ollicine 

Areellali marittimi governath'i (a) . .. 11 

Navigazione generale italiana (Società riunite 
FJorio e Rubattino) • . . .. 

AHrl can\ieri navali privati. • 47 

~oltruzione di barche e battelli (6). .. 38 

Tùlale • 97 

Motori 

Numero 

238 

59 

30i 

Potenza 
in cav.-din. 

7 891 

236 

2 661 

10788 

51 

Numero 

dei lavoranti 

15 682 

1390 

8591 

273 

2S 935 

(al Nelle cifre di contro indicate non sono comprese quelle che si riferiscono alla corderia del R. cantiere gover
nativo di Castellammare di Stab'a, nella quale si producono cavi di canapa e di manilla di ogni dimensione per uso del 
regio naviglio e degli arsenali; giacchè per la specie di lavorazione che vi si compie è sembrato più opportuno di 
dame notizia nel paragrafo 9 del Capo IV. La suddetta cor,leria verso il 1903 occupava i42 uomini ed un fanciullo 
e disponeva di 5 caldaie della potenza complessiva di 120 cavalli, alle quali erano connes8i 5 motori della forza to
tale di 112 cavalli. 

(6) Le cifre di contro Indicate Bono state ricavate dalla tav. (4-D della ParLe III. (Veggasi la nota a pagina 215). 

Delle officine dipendenti dagli arsenali marittimi governativi, tre sono a 
Spezia, due a Taranto, due a Napoli, una a Castellammare di Stabia, due a 
Venezia ed una all'Isola della Maddalena; la Navigazione generale italiana 
(SocietIJ riunite Florio e RubatUno) ha il suo grande cantiere a Palermo. 
Fra gli altri cantieri privati più importanti sono da menzionare quello di 
Sestri Ponente (come sezione delle officine Ansaldo e Odero) ed altri a Genova 
(officine Gravero), a Spezia (cantiere a J.lfuggiano) , a Livorno (Fratelli 
Orlando), a Napoli, a Palermo, ad Ancona (Socfetà Officine ~ cantieri liguri
anconetani), a Venezia (Societa veneta di navigazione a vapore e ditte 
F. Layet e Vianello-Jforo-Sartori). Vi sono poi cantieri di minore importanza 
per costruzione di barche e battelli nelle provincie di Venezia, Verona, Fi
renze, Pesaro, Trapani, Chieti, Messina, Girgenti, Como e Roma. 

È però da avvertire che in alcuni cantieri privati, oltre alle costruzioni 
navali, si eseguiscono lavori di fonderia e si fanno ml;tcchine per altri usi. 

Nel 1878 vi erano quattro regi arsenali marittimi (Spezia, Napoli, Castel
lammare e Venezia), nei quali erano occupati 7765 operai con motori a vapore 
della potenza di 830 cav.-din. (1); secondo la statistica del 1903, il numero 
degli operai nei regi arsenali marittimi si sarebbe l~addoppiato in 25 anni, ed in 
proporzione anche maggiore sarebbe cresciuta la potenza dei motori meccanici. 

Quanto all'attività. dei cantieri privati, abbiamo già. rilevato l'aumento av
venuto nel commercio d'importazione ed esportazione di macchine marina 
nel prospetto XXIII. 

Diamo nel prospetto XXVIII il numero dei piroscafi con scafo in ferro o 
acc'iaio costruiti nei cantieri nazionali dal 1891 al lDO-1 e quello delle rispet
tive macchine moh'ici, secondo le notizie pubblicate nelle statistiche annuali 
della marina mercantile. 

(1) V. ELLENA, 1. C. 
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P"oSlJelto XXVIII. 

I Piroscafi costruiti in italia Macchine 

.\ N N I I 
I------~----

Tonnellate costruite in Italia cOltrulte all'estero 

1891. •....•......• 

1892 •. , ••....... , , 

1893. , , .. , , ,0' ••••• , 

]89-1.' ••••...•....• 

1895 .•••••.•.•.••• 

1896 ••••••••...... 

1897 ••.••. , •••..•• 

1898 •• 

1899 ••..•••••••••• 

1900 •..••• 

190] .••.•• 

1902 ••.••. 

1903 ..••••.•••.• 

1904 .••••..••••. 

I Numero 

12 

8 

6 

13 

9 

9 

12 

16 

22 

18 

lO 

15 

8 

di 
etazza lorda 

7 113 

3 428 

1 187 

1 970 

3 576 

6438 

14 '49 

21 691 

41 112 

p3294 

56 890 

23 297 

!, 841 

19986 

Numero I Forza 
I In cav.·din. 

12 4 170 

8 2 172 

8 I 571 

5 659 

13 5 922 

9 14 363 

9 19747 

12 16788 

12 Il 662 

17 21 723 

16 29934 

5 17 677 

11 l/2752 

5 B 600 

I 
Forza 

Numero In cav.-dln. 

" 
5 

5 

4 

3 

800 

6300 

7 802 

4 750 

5620 

2090 

6070 

Queste cifre dimostrano che l'industria navale si è venuta sviluppando 
considerevolmente, malgrado qualche oscillazione, dal 1891 in poi; però negli 
ultimi anni il progresso non solo si è arrestato, ma si va accentuando una 
forte dimfnuzione in confronto degli anni 1900 e 1901. 

Durante il periodo considerato furono ampliati i vecchi cantieri e ne sor
sero dei nuovi. Quelli de] litorale ligure hanno principalmente contribuito ad 
arricchire di grosse navi la marina italiana ed hanno, or non è molto, costruito 
navi da guerra per l'Argentina e per il Giappone. Importanti costruzioni mer
cantili e da guerra son~ state eseguite anche nel cantiere navale dei featelli 
Orlando in Livorno, che occupa un posto assai cospicuo nell'industria delle 
costruzioni marittime. 

Ciò non dimeno si deve ancora ricorrere largamente all'industria estera 
per forniture di bastimenti; infatti ]e statistiche doganali danno per media 
annuale del quinquennio 1900-1904 il seguente movimento: 

Prospetto XXIX. 

Tonnellaggio di Itazza lorda del bastimenti destinaU 

Importazione. . . I 
Esportazione • • . 

alla navigazione 

44513 

18 »33 

al servizio Interno di rade, porti, 
laghi, fiumi, canali 

con l coA 
scafo di ferro scafo di legno 

180 

70 

160 

1M 
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§ 6. - Officine ller la lavol'azione di oggetti in metallo. 

(V. Parte III - Tav. 7&). 
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In questa classe furono comprese quelle officine meccaniche, le quali pro
ducono oggetti prevalentemente in metallo e di lavorazione più fina, servendosi 
di materiale greggio di varia provenienza. Complessivamente sono 1124 stabili
menti con 63 caldaie a vapore per 1294 cav.-din. e 359 motori deIJa potenza 
di 3814 cav.-din. (63 motori a vapore per 1130 cav.-din.; 74 idl~aulici per 709 
cav.-din.; 120 a gas o a petrolio per 661 cav.-din. e 10"2 elettrici per 1314 
cav.-din.) e davano nel 1903 occupazione a 19,560 lavoranti, dei quali 15,671 
uomini, 2576 fanciulli, 1188 donne e 125 fanciulle (1). Secondo i lavori che 
più particolarmente vi si producono, questi stabilimenti si possono classificare 
nel modo indicato nel prospetto XXX. 

(1) Qut'ste cifre sono più elevate di quelle contenute nella Parte III per i motivi esposti nella 
nota (a) pago 12. 
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P"08jJeltO xxx. 

. NATURA DEI PRODOTTI 

Vcloeipedi e automobili (a) ••• 

L&Ui e mobili in metallo. • • 

Armi da sparo 6 da taglio .• 

Ferri chlrurclcl e apparecchi ortopedici 

Pesi e misure. • • • . . . . • •.••• 

Apparecchi per ri.caldamento, Ulumlnazlone e acqua potabile 

Retine per 8amme a gas 

Apparecchi elettrici ••• 

Strumenti aeienU8ci e di precisione. 

Scatole di latta. . . • • . • 

Bo880li e leatole metalliche. 

Cuse forti e serrature speciali 

Bottoni in metallo, spilli, molle per busti . 

Tele metalliche • • • • • . • • • . . • . • 

Nichelatura, argentatura, doratura galvaniche. 

Posate .a) • ••••.••.•••. 

Oggetti in metallo per arredi sacri . 

Lavori in ferro battuto • . • • 

Lampade, fana1i e aUri oggetti lavorati in ferro c bronzo. 

Minuterie e giocattoli In metallo e piccoli arnesi d'u80 
domestico ••• 

In.egne e .temmi • 

Timbri e .tampll 

Appare«hi automatici di lavatura e Iterlliztaziono. 

Orologi, pendoli, regolatori (II). • • • • . . • • 

Montatura e molatura di cristalli per occhiali. 

Oggetti di alluminio. 

Ogget&l di platino. • 

Tornerle di metalli per vari usi. 

7'Qtale (II) ••• 

Numero 

delle 

officine 

73 

107 

140 

49 

218 

122 

7 

47 

42 

65 

9 

15 

11 

49 

6 

5 

18 

12 

19 

]3 

55 

1124 

Motori Numero 

Potenza del 
Numero In lavoranti cav.-dio. 

95 1 589 li 578 

8 48 l 662 

69ti li 175 

9 S5 

Il 1 li4 

29 280 3622 

2 2 61 

26 281 1 122 

18 101 811 

100:1 

20 14 

3 lO 142 

61 757 

176 

26 111 861 

62 471 

25 169 

79 

300 

133 619 

1lI8 

2 95 

IO 

8 32 (6) 321 

li 3 31 

50 85 

8 25 

19 5' 280 

381t (b) 111 660 

(c' Le cifre di contro Indicate 80no più elevate di quelle contenute nella Parte III pe1' I motivi CRpOSti nella 
Ilota (a), pal'. 12. 

(6) Non compreti 2 deteuuti che attendono a lavori di orologeria lu uno Itabllimento penale. 
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La fabbricazione di autmnobili e biciclette è un'industria che da qualche 
anno ha preso un forte incremento anche in Italia; le grandi Società -F. i. a. t., 
Rapid, Itala costituite in Torino, le ditte R. Zust ad Intra, Isotta e Fraschini, 
Bianchi e C., Ausonia e la Società per la trazione elettrica in Milano, la 
Florentia in Firenze, la ditta Marchand a Piacenza, non Rolo provvedono a 
gran parte del consumo interno, ma smerciano anche i loro prodotti all'estero (1). 
Al 31 dicembre 1905 erano state rilasciate 2164 licenze di circolazione per 
automobili. 

Nelle statistiche del movimento commerciale coll'estero fu introdotta sol
tanto dal 1896 una voce speciale per i velocipedi e dal 1900 un'altra per le 
automobili. In media, nel quadriennio ] 896-99, dei. primi furono importati 
1947 ed esportati 963 e nel quinquennio 1900-904, 3375 e 477 rispettivamente. 
In questo secondo periodo il numero medio delle automobili importate fu di 
296 (di cui 8 con più di 5 molle) e di quelle esportate di 46 (di cui una con 
più di 5 molle). 

Le fabbriche di mobili in metallo si trovano specialmente neBe provincie 
di Milano (339 operai), Napoli (H27 operai), Siena (251 operai), Roma (213 operai), 
Bologna (142 operai), e Venezia (110 operai). 

Le fabbriche d'armi e di strurnenti taglienti (2) fioriscono specialmente 
nella provincia di Brescia (930 operai) e cosi pure in quelle di Udine (532 operai), 
Novara (215 operai), Torino (160 operai), Campobasso (69 operai) e Vicenza 
(62 operai). 

Però l'importazione dei fuci~i da caccia e rivoltelle, come armi complete, 
supera di molto l'esp0l'tazione; questa consta per lo più di parti staccate, 
come si può rilevare dal seguente confronto, il quale da il movimento doga
nale di 23 anni. 

P,'ospetto XXXI. , 
I 
! Quantità 

Importazione Esportazione 

NATURA IUDitarle 
I di 

i valutazione - ---,---- , I I -, I I I i 1882-84 1885-89 1890-94 i 1895-99 1900-904 1882-M 1885-89 1 1890-94 1895-99 [1900-904 

Medie annuali dei pel'Ìodi Medie annuali dei periodi 
dei prodotti 

Fucili completi . , Centinaia ]18 142 116 115 141 267 336 67 29 27 

Parti di (ueUi .•• Qaintali 48 53 29 42 37 506 ]03 103 179 138 

Pistole e' rivoltelle 
complete .•• , Centinaia 111 108 119 112 152 2i 4' li 

Parti di pistole e 
Quintali rivoltelle . • • . 5 le) 88 66 26 il 

(l) Questo sviluppo continua tuttora; infatti, oltre all'ingrandimento degli st.abilimenti sopra ricor
dati, la F. i. a. t. impianterà presto una grande succursale in Napoli, e si apriranno in Torino nuove 
fabbriche delle ditte Fides, Staudat'd e Fratelli Dlatlo ed in Brescia una sotto la ditta Brix-ia-Ziist. 
Da qualche tempo le ditte Bellolli Francesco e C. Sala di Milano e M. Christillin di Torino, fab
hricanti di carrozze di lusso, si occupano pure della costruzione di parti di automobili. 

(2) La produzione di temperini, coltelli, forbici, rasoi e strumenti taglienti per uso agricolo 
ha raggiunto da noi un certo sviluppo, tanto che alcune fabbriche sono in grado di provvedere ad 
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I (erri chirurgici e gli apparecchi ortopedici si fabbricano in parecchie 
gl"andi città che sono sede di facoltà mediche universitarie e di grandi 
ospedali, come Napoli (88 operai), Bologna (70 operai), Milano (60 operai), 
Roma (53 operai), Firenze (18 operai), Modena (20 operai) e Torino (12 operai). 

I pesi e le rnisure sogliono fabbricarsi in piccoli opifici sparsi per quasi 
tutti i compartimenti; emergono le provincie di Milano (423 operai), Napoli 
(171 operai), Torino (130 operai. di cui 80 nello stabilimento G. Opessi per 
bilancie di precisione), Brescia (73 operai), Firenze (48 operai), Roma (47 ope
rai), Pavia (46 operai). 

11 numero degli strumenti metrici nuovi di fabbricazione nazionale, che 
per legge devono essere sottoposti ad una prima verificazione da parte di appo
siti Uffici, diretta a riscontrare se 'abbiano i requisiti di esattezza e sensibilità 
necessari per garantir~ il loro esatto e regolare funzionamento, ha variato dal 
1891 al 1904 come app~esso: 

Prospetto XXXII. 

Numero medio annuo degli stromenti verificati 

ANNI Bilancie . Misure Misure 
e l'esi di di 

stadere eapacU' lunghezza 

1891-94 ••.••.• 59094 174 192 520 9119 28!i 979 

1895-98. • . • . . • 60 666 2lIO 217 45368S SIS 782 

1899-902 .••.•. 71 723 291 001 458 620 J82 109 

1903-~ •••.•• ' 91 645 380 138 504 510 S02536 

Il valore di questi strumenti, che nel 1896 era stato -calcolato di 
lire 1,822,312, venne aumentando negli anni successivi fino a lire 2,943,069 
nel 1904. 

Gli apparecchi per illu1ninazione, riscaldamento e (ornitura domestica 
d'acqua potabile sono fabbricati principalmente nelle provincie di Napoli 
(1449 operai), Milano (1254 operai), Torino (155 opel"ai), Roma (150 operai), 
Firenze (115 operai), Verona (126 operai). La sola Compagnia continentale 

. I. Brunt in Milano dà lavoro a 500 operai. 
Le statistiche doganali comprendono in una stessa voce gli apparecchi per 

riscaldamento e illuminazione e quelli per raffinare e distillare. Essi. figurano 
quasi unicamente all'importazione, che fu in media di 2774 quintali all'anno 

una parte notevole dei bisogni interni e anche d'inviare taluni dei loro prodotti all'estero. Molli 
coltellinai lavorano a domicilio e in pochi casi soltanto trovansi riuniti in piccole fabbriche prov
viste per lo più di motori idraulici. I centri più importanti di questa industria sono Maniago e 
Campohasso; vengono appresso Brescia, Biella e Vicenza. A Maniago dove il valore della produ
zione annuale raggiunge qualche centinaio di migliaia di lire, i prodotti vengono venduti dni 
singoli artigiani alla fine d'ogni settimana ad' un ente collettivo che s'incarica dello smercio sia 
all'interno, ~ia all'estero, tanto direttamente, quanto per me~zo di venditori girovaghi. 
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nel pm>iodo IHU2·U8 e di (luintali 18,7G4 ilei pet'iodo 18UU-ID0-1; l'cspol'tazione 
Ile è Ol'a di poco piil che 400 quintali all'aBno. 

Gli Uffici metrici, i quali sono pure incaricati della verificazione dei mi
sUl~atorj dei vari gas d'il1uminazione, ne fecero la prima verificazione per 
26,896 nel 1891, cresciuti poi gradatamente fino a 67,799 nel 1904. Nelle dette 
cifre sono compresi anche i misuratori acquistati all'estero, ma questi sono in 
numero limitato, poiché la maggior parte dei misuratori provengono da fab
briche di Milano. 

A Padova ed a Roma furono indicate due piccole fabbriche di retine· per 
becchi a gas. 

Gli apparecchi elettrici sono forniti, per la massima parte, da fabbriche 
.di :Milano (670 operai), Torino (150 operai), Napoli (99 operai), Roma (88 operai), 
Firenze (48 operai). Sono notevoli, fra le altre, la Societa Italiana, già. Siry 
Li7.ars, in Milano che occupa 350 fra operai ed impiegati, e la Società Edison 
pure in Milano con 100 opel·ai. 

Gli strumenti scientifici e di precisione Yengono da fabbriche di ~lilano 

(454 operai), Firenze (226 opel'ai), Torino (59 operai), Napoli (55 operai), Roma 
(lO operai), Bologna (7 operai); ma per siffatti oggetti si deve ricorrere larga
mente all'estero e l'estendersi delle applicazioni tecniche e scientifiche, mas
sime di quelle elettrotecniche, ha determinato un aumento nell'importazione 
di strumenti scientifici, come rIsulta dal prospetto XXXIII, in cui ne sono 
esposte le quantità complessive. 

P"ospetto XXXIII. 

Strumenti scientifici 

A N N I Importati "~8portati 

-
Quintali Quintali 

J~!-tH 2 [)5!l 380 

188!i-89 5 O~l 370 

362R 327 

J895-99 6!i60 1i<9 

J900-904 . . • • . . . • . • •• i 12 485 1 711 

I 12,485 quintali importati in media nel quinquennio 1900-1904 si divi
devano in 2683 costruiti in I~ame, bronzo e acciaio e muniti di cannocchiali e 
di aste e circoli graduati, 7092 dello stesso matel'iale ma non muniti di can
nocchiali né di graduazioni e 2710 costruiti in prevalenza di ferro; i 1711 
quintali esp?rtati si dividevano in 60a della prima specie, 769 della seconda 

e 336 della tel'za. 
Le scatole di latta sono fabbricate specialmente nelle provincie di Como 

(145 operai), Perugia (135 operai), Venezia (130 operai), Milano (112 operai), 
-Firenze (107 operai), Lucca (75 operai), Torino (76 operai), Napoli (71 operai), 



58 

c Bologlla (00 opeL'ai); in Clucsta provincia. esiste pUl'e ulla fabJwica di hossoli 
e scatole d'altri metalli (14 operai). 

Casse forti e serrature speciali sono fornite in gran parie. da. fabbriche 
di Napoli (57 operai), Milano (53 operai), Homa (20 operai) e Torino (stabili
mento Pistono). 

Bottoni in lnetallo, spilli e molle pe'r busti si fabbricano a Milano (312 
operai) (1), Bologna (268 operai) e Napoli (177 operai). Gli aghi e gli spilli ci 
vengono ancora per la massima parte dall'estero e se ne importano per oltre 
1000 quintali ogni anno. Circa il movimento commerciale dell'acciaio in molle 
e data notizia nel prospetto XX. 

Le tele metalliche provengono in gran parte da fabbriche della provincia 
di Como (159 operai). È relativamente limitata, di fronte alla produzione, l'im
I,ortazione di tele metalliche; calcolandosi la prima di 25,000 quintali circa, 
mentre s'importano cir.ca 460 quintali di tele in ferro e 570 di tele in rame ed 
ottone; delle prime ne vengono però esportati circa 400 quintali all'anno in gran 
parte per paesi del Sud America, delle seconde l'esportazione è insignificante. 

La nichelatura, argentatura e doratura galvanica di oggetti i n metallo 
ha particolare importanza nelle provincie di Napoli (143 operai), Milano (117 
operai), Firenze (44 operai), Roma (17 operai) e Verona (13 ope[·ai). 

Vi sono fabbl"iche di posate nelle provincie di Milano (la ditta [zar occupa 
circa 400 operai, ed i Fratelli Broggi, oltre' a vasellame ed altri oggetti ar
tistici, fabbricano pure posate fine), di Torino (50 opel"ai), Roma (15 operai) e 
Modena (6 operai); e di oggetti in metallo per art'edi sacri in Milano (150 
operai) e Firenze (12 operai). 

Si fanno lavori artistici in (erro battuto specialmente nelle provincie di 
Firenze (74 opel"ai), di Siena e di Vicenza; fanali per carrozze a Palermo (68 
operai); lampade ed altri oggetti artistici in ferro e bronzo nelle provincie 
di Ferrara (130 operai), Firenze (80 operai) e Venezia (12 operai). 

Attendono alla fabbricazione di minuterie, giocattoli e piccoli utensili di 
metallo vari opifici nelle provincie di Milano (456 operai), Napoli (50 operai), 
Pavia (40 operai), Cosenza (18 operai) e Roma (15 operai). 

Stemmi e insegne su metalli si fanno in Roma t70 operai), Napoli (58 
operai), Torino (stabilimento Vogliottz); timbri e stampe nelle provincie di 
Firenze (38 operai), Napoli (25 operai). In Roma vi è una fabbrica (lO operai) 
per apparecchi automa'tici di lavatura e sterilizzazione. 

Fabbriche d'orologi, pendoli e regolatori si trovano nelle provincie di 
Milano (155 operai) (2), Venezia (70 operai), Parma (44 operai), Napoli (37 operai), 
Mantova (5 operai), Udine (5 operai); . ma queste generalmente fanno orologi 
da torre, o grossi pendoli, oppure montano orologi da 'tasca con pezzi fab-

(1) La ditta Johnson di Milano occupa un centinaio di operai nella fabbricazione di bottoni 
di metallo, chiodi lavorati e medaglie. 

(2) 111 queste cifre sono compresi gli operai della ditta Vittof·io Bonomi; i quali, oltre alla mon· 
tatura di orologi tascabili, attendono, come è detto nella nota (a) a pago 12, anche alla fabbrica
'zione di macchine parlanti, di apparecchi ad acetilene e di oggetti di piccola meccanica. 

.:.' 
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bl'icati a.ll'eslero; giacché le pa[·ti ~montate pagano soltanto un mite dazio 
d'importazione di centesimi 50 al chilogramma. La massima parte degli oro
logi, specialmente quelli da tasca, vengono dall' estero, come SI può rilevare 
dal pl'ospetto XXXIY, tolto dalle statistiche doganali. 

PrOBpetto XXXIV. 

NATURA DEI PRODOTTI 

Orologi \ d'oro . . . . . 
dII. tascs, 

in eaB'o. I d'altro !l'etallo 

Orologi 
da tavola 

a quadro, 
ecc. 

. non Inras8Aati . 

\ incassati .... 

della Selva Nera 

!sve1liarini. . . . . . 

'. di li ,tema americano 

" da tuea .• 

Caetelli \ 

<I, .,.'.&, /:: ::: : 

Fornimenti di orolo,erla • . . 

Sonerle musicali. • 

I 
I Quantità 

I
l unitarie 

di 

i valutazione 

I 

Quantità media annua delle merci 

Importate durante il periodo I esportat4J cfurante il periodo 

tm-'" l''''-w 1,800-004! ...... I '.'O-W ' ,_ ... 

Numero 31 731 27 836 37 103 561 346 W6 

I 
I 
i 
I Quintalf 

i 
i 

» 

I Numero 

301 58.& 3ft 096 481 371 

l Mt l SOli 2 15!! 

l 389 2 030 2875 

I 789 1 828 1 367 

2611 2 344 842 

l (l16 l 640 3092 

187 59 1 389 

2040 951 2031 

13 13 15 

952 887 1 214 

2 262 3 165 6496 

2 3i8 : 1 063 

I 

137 ~ 135 ! 
! 

302 

I 
184 287 607 

290 5115 ·141 

103 224 

Il valore doganale degli orologi importati fu calcolato pel solo anno 1004 
di lire 6,580,365 e per quelli esportati di lire 49,707; l'esportazione è costi
tuita in gran pal·te da orologi esteri riesportati dopo un semplice layoro di 
montatura. 

Anche per le sonerie 'musicali od organini a cilindro le quantit,l impor
tate superano di molto quelle esportate. 

Vi sono a Milano due stabilimenti di 'lnolatura di cristalli per occhiali 
con 12 operai e due di montatura di occhiali con 25 operai; ma questi oggetti 
ci vengono ancora pel' la maggior parte dall'estero (l). 

Fabbricano oggetti di alluminio uno stabilimento a Novara con 70 operai 
ed uno a Roma con 13 (2); si producono oggetti l'n platino in uno stabilimento 
di Torino con 25 operai. 

(1) Nelle statistiche doganali gli occhiali sono cInssifìcati l'oi gioielli se montati in oro o in 
argento e colle mercerie varie se mont.ati altrimenti. 

(2) Veggasi la nota a pag.1W. 
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Pel' ultimo si contano 55 opifici (con ~o opet'ai) rlichial'ati tornerie di 
'11wlalli senza specificare il genere delle lavorazioni. 

I 1124 opifici compresi in questa classe si dividevano per compartimenti 
come nel prospetto seguente. 

P,'ospetto xxxv. 

COMPARTIMENTI 

Pit-monte Ca} • ••••••• 

Lombardia (1.1). • • • • • • 

Veneto .... .-

.~mlli •...•.. 

TOllcana ... 

Marcbe . 

Umbrla . 

Lazio .......... . 

Abrllzzi e Moli.e 

Campania .••. 

Calabrie .•....••. 

Sicilia .. 

REGNO (a) ••• 

Numero 

degli 

opifici 

83 

324 

98 

81 

160 

2 

6 

130 

168 

16 

13 

11M 

Motori meccanici Numero 

Potenza dei 

Numero in I la\"orantl 
cav.-din. , 

fl3 1 401 3 127 

147 l 626 1496 

16 108 l 33! 

29 220 l J35 

!iO 245 1 518 

lO 

1711 

29 94 1 0~3 

136 

23 115 2788 

83 

iii 

3 814 )b) lt 58) 

(a) Le cifre di contro indicate 80DO più el~vate di qnt11e che circa lo stCI!!lO oggetto 80no riferito nolla Parte III pl'r 
I motivi esposti nella Dota (a) a pago 12. 

''') Vegga8i la nota (b) del prospetto XXX. 

§ 7. - Lavorazione di metalli preziosi, pietre dure, corallo, 
lava, taralaruga, madreperala, cammei; arte del IDosaico. 

(V. Parte III - Tav. 8a ). 

In questo gruppo di industrie artistiche, la nostra statistica annovera 
526 labol'atorl, che disponevano nel 1903 di B caldaie a vapore della potenza 
di 84 cav.-din. e di ::-SO motori della potenza di 174 cav.-din., di cui 3 a vapore 
per 80 cav., uno idraulico per 6 cav., 21 a gas o a petrolio per 75 cav. e 
5 elettrici per 13 cav. Essi davano occupazione a 15,267 lavoranti, dei quali 
7930 uomini, 1626 fanciulli, 5135. donne e 576 fanciulle. 

Nel' prospetto XXXVI i laboratori sono classificati secondo i principali 
generi di lavori artistici che in essi 'si eseguiscono! 

I 



l'rospetto XXXVI. 

GENERI DI LA VORAZIONE 

Oreficeria, argenteria, gioielleria, lavori in filigrana 

Taglio di diamanti . . . • . . . . . 
Id. di pietre f141se per gioielleria 

Id. di pietre dure per orologi. . 

Lavori in corallo ......... . 
'td. in tartaruga, madreperla, lava, cammei 

Fabbrl('azione di perle romane 

Arte del mosaico . . . . . . 

Tolale. 

Numero 

degli opifici 

450 

l 

l 

3 

30 

20 

4 

17 

526 

Numero 

20 

30 

Motori 

Potenza 
in cav.-din. 

104 

6 

3 

49 

12 

174 

81 

Numero 

di lavoranti 

5 ~7 (a) 
.. 15 

40 

229 

9 032 (b) 

146 (c) 

24 

43'(d) 

15 26'l (e) 

(a) Comprel 1050 arUgiani che lavoravano a domicilio. - (b) Compresi 7805 artigiani che lavoravano a domicilio. 
- (c) ComprMi 1J artigiani che lavoravano a domicilio. - (d) Compresi 100 artigiani ehe lavoravano a domicilio. -
(e) Compresi 8961 artigiani che lavoravano a domicllio. 

Queste cifre non rappresentano completamente lo stato delle industrie 
suddette nel nostro paese; giacchè, all'infuori dei lavoranti in laboratori più 
o meno gr-andi, vi sono in molti Comuni gioiellieri, orefici, mosaicisti, ecc., 
i quali, oltre a vendere oggetti acquistati in altre fabbriche, ne eseguiscono e 
ne aggiustano da soli o coll'aiuto di uno o due dipendenti (1). Infatti i due 
censimenti generali della popolazione del 1882 e 1901 dànno cifre alquanto 
più alte di persone occupate in questi generi di industria, come risulta dal 
prospetto XXXVII. 

Prospetto XXXVII. 

Numero delle persone censite 

nel 1901 nel 1882 

PROFESSIONI : I I I ,Maschi Maschi ~'emmine Femmine Ma8chl l\las~bl \ Femmine Femmine 
:di oltre 15 non d~ltro'di ohl'~ 15 non d~1tre di oltre 15

1

110n d~ltre!di o1tr~ 15 non d~ltl'e 
anni 15 anni I anDl \ ii anni anni \ anni 15 \ anDl 15 anni 

O~t'ftci, ~ padroni o/l artigiani 6894 202 4345 Hi3 

giOiellieri I opl'l'al. • . . • . . 9043 ! 103 865 263 9406 1 228 :'>52 136 

, padroni od artigiani (a) (a) (a) (al 116 
MOBaici!ltl I operai ••..•.. (a) (a) (a) (a) 804 92 lO 2 

Lavoranti \ 
In corallo, t padroni od artigiani 827 ! 417 646 39 
tartaruga, 
madreperla.~ operai. . . . • . . 1 200 210 2 450 1244 3381 5U 52R6 l 165 

lava, ecc. 

Totale. l'l 464 2313 5 g34 1 50'1 18 6118 1 861 6043 1 303 

(a) Compresi cogli orefici. 

(1) Fino al 1872 tutti gli oggelti manufatti in metalli preziosi era.no pelO legge soggetti a saggio 
ed a marchio ed in quell'anno il numero delle operazioni fatte fu di ~,701,6U; ma con la legge 2 
maggio 1872, n. 806 (sel'ie 2&), vennero resi liberi la fabbricazione ed il commercio degli oggetti d'oro 
e d'argento di qualunque titolo. FUl'Ono però conservati gli uffici g~vernativi per saggiare e marchiare 
gli oggetti spontaneamente presentati, ma il numero delle operazioni diminuì progressivamente flno 
a còntarsene solamente 158,755 nel 190t., dimodochè e;;se non sen'ono pill ad indicare le condizioni 
.Ii questo ramo .d'industria in paese 

5 - Statistica industriale. 
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Nella lavOl'azione di oggetti di cOl'allo, tal'tal'uga, madreperla e lava 
erano occupati come artigiani indipendenti o come operai 11,058 individui al 
lo gennaio 1882, 7848 al lO febbraio 1901 e 9178 secondo l'inchiesta di cui 
rendiamo conto (l). 

L'industria del corallo infatti su bi una grave crisi, massime a partire 
dal 1888; scemò la quantità pescata annualmente e scemò anche la richiesta 
dei lavori di corallo, perche meno usati in paese e meno richiesti dall'estero, 
e per la conCOl'renza che ad essi fecero coralli esteri più pregiati, massime 
quelli giapponesi. 

Il valore del corallo pescato da battelli italiani nel 1880 si calcolava di 
tre milioni di lire; anche le pesche degli anni 1881 e 1882 furono abbondanti 
e le forti quantità di corallo di Sciacca che vennero a riversarsi sul mercato 
in modo troppo repentino e sensibile, trassero questa industria ad una crisi 
grave. Perciò il Governo proibi nel 1887 la pesca per cinque anni sul banco 
scoperto nel 1875 e dispose che gli altri banchi fossero divisi in zone per 
regolarne l'uso secondo le rispettive condizioni coralligene; se non che l'in
dustria continuò a decadere, e nell'anno 1890 la pesca raggiunse appena un 
valore di lire 61,484, Trascorso il quinquennio, e cioe a partire dal 1893, si 
ebbe un aumento nella pesca che, tra varie oscillazioni, toccò un valore di 
lire 2,276,400 nel 1903 e di 1,921,920 nel 1004. 

La stessa crisi si è manifestata nel commercio del corallo coll'estero, come 
si rileva dal prospetto XXXVIII riguardante tanto la produzione, quanto l'im
portazione ed esportazione del corallo, della madreperla, del1a tartaruga, ecc., 
dal 1885 al 1904: 

Pr08petto XXXVIII. 

Media annua 
d(,lIa produzione 

del coraBo 
Commercio del c<lrallo 

(Mtdla annua In chilogrammi) 
Tartaruga, madreperla, avorio 

(Media annua in chilogrammi) 

ANNI 

I 

PeIo In 

chilo· 
grammi 

Valore Importazione I ~portazl~ ImportazioDe Esportazione 

In lire greggio I lavorato I greggio I lavorato greggio I lavorato greggio I lavorato 

1885-88. .. 433 ISO 1 2U 912 15 !\Gr, 3 913 21 275 109 886 1 797 (CI) S8 300 1 232 (a) 2 700 

1889-92. • . I 671 133 862 16 995 1M 18 820& 96 981 l 4110 42 675 1 W; 1 360 

1898-98. " 886 042 l 300 142 15 952 J 461 J9 646 J43 286 4 130 !l8538 l 9013 2 710 

1899.901 .• 297 S6G 2 014 670 36 l t8 2 011 j1) 513 135 029 IO orIO: 82 562/ Il 451 4. 414 

(a) I.a cifra Il riferlaec all'anno 1888. 

(1) L'inchiesta del 1903 ha dalo un numero di lavoranti in corallo maggiore di quello risultante 
dal censimenlo del 1901, in parte per un piccolo risveglio di questa industria ed in parte perchè.il 
Comune di Torre del Greco, che è il maggior centro di lavorazione, comprese fra i lavoranti in corallo 
molti pescatori e molte donne di casa che attendevano in certe stagioni ed in via accessoria a 
tale industria. 

, l 
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Si Ilota a(lunque da (lUalche anno un t'ode incremento nella lavol'azione 
del cOl'allo e l'ilI aucora in q nella dell'a vOl'io, tal'taéuga e madrepel'la (l). 
L'amhra greggia e lavorata e esclusivamente merce d'impol'tazione, e nel quin
quennio 1900-904 se ne importarono in media 406 chilogrammi all'anno. 

I centri principali dell'arte del mosaico sono Roma e Firenze. In Roma 
contribuirono a darle vigoroso impulso la tradizione degli antichi mosaici a 
martelletto nonché quella dei mosaici a smalti opachi e colorati: il mosaico 
in miniatura vi ebbe origine verso la fine del secolo XVIII. In Firenze l'arte 
del mosaico, favorita dalla munificenza dei Medici, ricevette un maggiore im
pulso con le applicazioni del mosaico litostratico o in pietra dura, quando cioé 
alla pietra calcarea si sostitui nella composizione del mosaico la pietra silicea, 
ricavandosene tinte più vive e trasparenti. Fin verso la meta del secolo XIX 

i lavol'i in mosaico costituivano uno dei più fiorenti l'ami d'ade industriale, 
ma da quel tempo essi subirono una grande scossa, specialmente quando 
venne ad affievolirsi la richiesta dì mosaici minuti per oggetti d'ornamepto, 
montati entro cassette di metallo, che erano di grande uso e assai l~icer'cati 

dagli stranieri. D'allora in poi le sorti di questa nobile industria sono venute 
sempre declinando; difatti mentre la statistica mineraria del 1865 dava per la 
sola città di Roma, un migliaio di operai e una produzione annua del valore 
di circa un milione di lire, il censimento del lo gennaio 1882 non rilevava 
in tutto il Regno che 908 operai e 119 padroni od artigiani. Il censimento 
del IO febbraio HJOI non da notizie separate intol'no ai mosaicisti, ma li com
prende con altri operai addetti a lavorazioni di oreficeria e gioielleria. Dal
l'inchiesta del 1903 il numero dei mosaicisti è risultato di 4i34, dei quali ap
pena un centinaio nella citta di Roma, 200 a Venezia e 130 a Firenze. 

Il numero dei lavoranti in gioielli, pietre dure, oggetti di oreficeria ed ar
genteria, che nell'inchiesta del 1903 risultò soltanto di 5655, al lo gennaio 1882 
era di 11,322, al lO febbraio H}OI di 12,274 (compre:)i i mosaicisti). La dimi
nuzione che risulterebbe pel 1903 dipende soprattutto, come fu già avvertito, 
dalla circostanza che in quest'ultima inchiesta si ienne conto soltanto dei 
laboratori di qualche importanza e non dei lavoranti disseminati qua e là. 
Per una minor parte la diminuzione è anche da attribuire a un vero de
cadimento delle industrie in parola. Cosi a Napoli, dove la lavorazione dei 
metalli preziosi e sopratutto dell'oro aveva in passato raggiunto un notevole 

. sviluppo, è venuta decadendo per l'estesa lavorazione a basso titolo e anche 
per la concorrenza della produzione estera, specialmente dell'oreficeria che si 
fabbrica a Pforzheim (Germania). 

I .... arte d'intagliare in incavo o in rilievo le gemme, le pietre dure e le 
conchiglie, la quale fino a poco tempo fa era fiorente in parecchie città, è ora 
praticata soltanto da un piccolo nucleo di abili artisti. 

(I) In confronto di altri paesi l'avorio è in Italia poco lavorato, giacchp alla richiesta dì intarsi, 
guarnizioni, manichi, palle da bigliardo, scacchi, giocattoli, croci ed altri oggetti di aTorio sui mercnti 
europei, provvedono in ma~sima parte i numerosi laboratorì francesi, olandesi e austriaci. Alquanto 
ml'no scarsa ,\ la maestranza occupata alla fabhricazione <li oggetti di tarlaru~a e madreperla . 

...- ... _--. 
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Non è inutile avvertire che dal 1875 in poi è cl'esciuta di più l'impOl'ta
zione che non l'esportazione di gioielli e lavori in 01'0 e argento, come risulta 
dal confronto fatto nel prospetto XXXIX. 

Pro.<tpetto XXXIX. 

Media annua in chilogrammi dei prodotti 

NATURA DEI PRODOTTI 
importati nel quinquennio esportati Del qulDquennlo 

1875-79 1900-904 1875-79· 119uO-904 

Oro cilindra\O, battuto, traftlato, avvolto in seta. 1 207 1 405 11 14 

ArgeDto ciUodrato, baUuto, trafllato avvolto In leta. I 827 4 '66 3 

Oretlceria e v .. eUame d'oro .• .. 12.2 10.1 88.5 M 

Lavori e va8ellame in argento .. . . 1 436 14288 691 , 103 

Gioielli in oro. . . .. . . . . . . 212 1076 35:J 108 

Gioielli iD argento. .. . . 665 3881 116 156 

Le industrie artistiche delle quali ci occupiamo sono generalmente loca
lizzate in pochi centI'i, nei quali hanno lunga e gloriosa tradizione e una mae
stranza ben addestrata. 

I lavori in oreficeria, argenteria e gioielli si fanno specialmente in 
Napoli (1196 operai), Roma (1056 operai, quasi tutti a domicilio), Milano (734 
operai), Alessandria (656 operai), Firenze (575 operai), Vicenza (451 operai), 
Bologna (270 operai), Novara (154 operai) e per certi lavori speciali d'uso lo
cale in Chieti (92 operai) e Trapani (80 operai). 

L'industria della filigrana era un tempo molto esercitata in Genova, Torino 
e Vercelli, specialmente per la produzione di oggetti d'ornamento muliebre; essa 
dava anche luogo a un notevole commercio di esportazione diretto sopratutto 
verso la Germania e l'America. Ma questa industria è venuta rapidamente 
decadendo tanto che l'inchiesta del 1903 non vi ha rilevato che 50 operai, 
quasi tutti a . domicilio, nella provincia di Genova. 

La lavorazione del corallo, che si compie per mezzo di seghe a ruote, 
ha luogo principalmente a Torre del Greco (8000 operai), a Napoli (27 operai), 
Genova (500 operai), Livol'no (465 operai) e Trapani (40 operai). Napoli è pure 
il centro dei lavori in tartaruga, madreperla e lava vulcanica (100 operai). 

A Roma 4 laboratori con 24 operai fanno le perle romane, formando 
il nocciolo con gesso crudo o gesso di Volte["ra e rivestendolo esternamente 
con un miscuglio di aspetto perlaceo composto di bianco d'uovo e della 
cosi detta essenza orientale formante la base delle scaglie dell'albula e del
l'argentina; nella stessa città. altri 12 operai lavorano a domicilio gemme 
e cammei. 

Le pietre pl'eziose false costituiscono un' industria specialmente eserci
tata a Parigi, da dove vengono in gran parte importate; esse si ottengono 
producendo artifiCialmente la stessa sostanza di cui è composta la gemma 
naturale, ovvero per mezzo di paste di vetro piombifero (stI'ass), le quali, co-
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Iorate con ossidi minerali, imitano anche parecchie varieta di gemme. Le 
vetrerie di Venezia attendono in parte alla fabbricazione di siffatte pietre 
preziose artificiali. 

A Livorno e a Venezia viene macinata con mole di acciaio e quindi vagliata 
una varietà di corindone detta smeriglio: i grani più grossi di questo prodotto 
servono per tagliar pietre e i più fini per polimelltarle; la polvere si utilizza 
nella preparazione della cosi detta carta o tela smerigliata. 

A Reggio nell'Emilia una fabbrica con 40 operai taglia pietre false per 
oreficeria; a Pisa una fabbrica con 15 operai taglia diamanti; a Novara 
(169 operai) e Cremona (60 operai) tagliano pietre dure per orologi. 

§ 8. - Officine per l'illuminazione. 

(V. Parte III - Tav. 9&·A; 9a .B). 

a) Officine per l'ilbtminazione a gas. - La produzione del gas-luce è sog
getta a tassa di fabbricazione ed il Corpo reale delle miniere, che ne segue 
l'andamento, ha fatto conoscere, a partire dal 1891, nelle Riviste annuali del 
suo servizio, ]0 stato di quest'industria; possiamo quindi renderei conto delle 
sue condizioni per il corso di 14 anni. Nel prospetto XL sono messi a con
fronto gli anni estremi del periodo osservato, per ciò che riguarda il numero 
delle officine, le quantità di materiale distillato e di prodotti ottenuti, il va
lore di questi, il numero dei motori e quello dei lavoranti. 

PrOllpttlo XL. 

A N N I 

1891 .•.••••••• I 
1904. •••••••••• 

Numero 

delle 

offielne 

H2 

188 

Tonnellate 
di ma teriale distillato 

Quantità ottenute di 
Valori 

---------- -------:-------;------ dei prodotti 

Carboni 

fossili 

557 675 

895 269 

oli 

247 

4!}2 

gas coke 

migliaia 
di metri e. Tonn. 

138 590 

2440 833 

351 626 

577 297 

catrame 

Tonn. 

in 
miglfala 

di lire 

47 517 

61 871 

(a) Comprese tonnellate 137 di lignite. 

Segue Prospetto XL. 

ANNI 

1891 

1901 

a vapore 

Num. 

'II 

129 

Potenza 
in 

eav.·dln. 

462 

999 

Id, •• U,i I 

I P'\~'~"I Num. 
eav.-dm. 

Num. 

53 

103 

Motori 

a gas elettl'lei 
--------

Potenza Potenza 
in Num. in 

r.av.·din. cav.·din. 

la! I -'1:;' 
l 873 .., 79 

Totale 

I P.te.," Num. in 
eav.·din. 

::: 12:: I. i I 

Numero 

dei 

lavoranti 

3 328 

5953 
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Fl'a il 18Ul e il 1904 è aumentata del 60 per cento la quantità di ecu'bonÌ 
fossili distillati, del 76 per cento la quantità di gas prodotto, del 78 per cento il 
numero dei lavoranti e del 311 per cento la potenza in cav.-din. dei motori 
meccanici impiegati in questa industria. 

Tra i prodotti secondari che si ottengono nelle officine del gas-l uce ricor
deremo le acque ammoniacali, il solfato di ammonio e il ferrocianuro di calcio, 
riservandoci di dare intorno ad essi qualche ragguaglio nella parte di questo 
studio che tratta delle industrie chimiche. 

Secondo i dati contenuti nella tavola 9-A della Parte 111, che si riferi
scono al 1903, erano in attività. 169 gazometri con 323 motori della potenza 
di 1861 cav.-din. e 4919 lavor·anti. La distribuzione di essi per compartimenti 
risulta dal prospetto XLI. 

Prospetto XI.I. 

Numero 

COMPARTIMENTI 
degli opifici 

Numero 

Piemonte 30 311 

Liguria ]0 196 

Lombardia. 50 23 

Veneto. 14 11 

Emilia. Hi 16 

Toscana. 8 10 

Marche 

Lazio 5 

Abruzzi e Molile 

Campània. 8 6 

Puglie. 5 8 

Calabria. ;} 

Sicilia. 9 

Sardegna a 2 

REGNO 169 323 

Motori 

Potenza 
in 

cav •• dln. 

]78 

708 

231 

60 

74 

41 

16 

21 

425 

:il 

116 

3 

1 881 

Numero 

del 

lavoranti 

002 

756 

814 

468 

245 

249 

65 

5:10 

1( 

29] 

]50 

28 

2lJ7 

60 

4 919 

Le officine per l'illuminazione a gas sono numerose nell'alta Italia, pÌu 
rare nella centrale, fatta eccezione del Lazio, e pochissime nell' Italia meri
dionale. 
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b) Officine per la produzione di energia elettrica segnatamente a scopo 
d'illuminazione. - Quest'industria ha avuto un rapido sviluppo nel nostro 
paese. Anch'essa è soggetta a tassa di fabbl~icazione e se Ile hanno notizie 
precise fino dal 1896-97. Durante quell'anno finanziario risultarono attive 19H1 
officine destinate alla produzione di energia elettrica per qualsiasi uso, com
prese quelle per uso non soggetto a tassa; nell'anno 1904-905 il loro numero 
era salito a 4831. Il consumo di corrente elettrica, calcolato in migliaia di 
etto-watt-ora, negli ultimi 9 anni è stato il seguente: 

pj'ospetto XLII. 

ESERCIZI 

finanziari 

1896-97 ••.•. 

1897-98 ••••• 

1898-99 •••.. 

Migliaia 

di 

etto-watt-ora 

lui 067 

186 8611 

219 308 

ESERCIZI 

finanziari 

1899-900 

1900-901 

1901-902 

Migliaia 

di 

etto-watt-ora 

lI67 713 

321 934 

38i1 519 

ESERCIZI 

finanziari 

1902-903 

1903-904 

1904-905 

Migliaia 

di 

etto-watt-ora 

'54 634 

531 190 

621 566 

In nove anni il consumo d!energia elettrica è quasi quadruplicato. I dati 
esposti nel prospetto XLII riguardano il consumo d'energia elettrica, qua
lunque sia stato il luogo e lo scopo della produzione; invece quelli contenuti 
nella tavola analitica 9-B della Parte III riguardano più propriamente gli 
opifici nei quali la corrente eletteica prodotta serve, per lo meno in parte, ad 
illuminazione pubblica, secondo la situazione del 1903. Il numero degli opifici 
presi in esame si riduce perciò ad 817; essi disponevano di 356 caldaie a 
vapore della potenza di 69,794 cav.-din. e di 2375 motori della potenza di 
196,024 cav.-din., cioè di 308 motori a vapore per 62,612 cav.-din., di 756 
idraulici per 107,904 cav.-din., di 162 a gas per 8165 cav.-din., e di 1149 
elettrici per 17,343 cav.-din. Davano in quell'anno occupazione a 420"2 lavo
ranti, di cui 4171 uomini, 30 fanciulli ed una donna. 

Nelle prime due colonne del prospetto XLIII sono indicati per ciascun 
compartimento il numero di opifici attivi di qualsiasi specie, durante l'eser
cizio ,finanziario 1904-905, soggetti a tassa di fabbricazione, e la quantità di 
energia elettrica, calcolata in base al consumo dichiarato ed accertato o al 
consumo presunto dalle condizioni di abbonamento; nelle colonne successive 
sono esposti soltanto i risultati della presente inchiesta per quegli opifici che 
provvedono all'illuminazione pubblica. 
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Pro8J!Clto XI,III. 
-------

Officine attive Offieine destinate in totto o in parto 
per la produzione di energia 

ad Illuminazione elettrica elettriea 

CO.NP AR TIMENTI 
Qllantitl consumata I Motori I Numero 

Numero in migliaia Numtlro I~~~:'" I po'''-':-I 
dci 

di etto-watt-ora Iin cav.-dln. lavoranti 

I)iemonte ... l 109 101 995 188 294 41391 ~a6 

Liguria •.•. 518 61 fJ07 52 l 151 21 674 309 

Lombardia ... 1 382 144 932 2~3 310 'lI 8lil !:IlO 

Veneto ..••. 434 50 500 58 89 5 !l23 21:! 

Emilia. !16 24 311 30 51 2016 11::1 

Toscana a09 U 511 i3 78 lÌ aoo 202 

Marche. 85 IO 241 31 52 3806 145 

Umbria .. 47 13094 14 25 2 190 1 i3 

Lazio ... 133 5281i} 23 47 7030 tiO 

Abruzzi e Molise. 55 11 909 35 '8 , 0.8 11' 

Campania •.... t33 70170 33 89 15 0i9 I 032 

Puglie .. 95 13 312 22 60 S!S6 i08 

Builicata. lO 1 176 11 621 l' 

Calabri e . 22 1 222 5 8 353 18 

Sicilia ... 153 11 878 46 53 3 591 135 

Sardegna .. 30 1829 '8 11 

RW:8J10 ••• 4831 621 5se 81'l 2 S'li 19& 024 4102 

In complesso le officine per la produzione di energia elettrica sono pIU 
numerose e di più alta potenzialità. in Lombardia; seguono in ordine decre
scente il Piemonte, la Campania, la Ligul~ia, il Lazio (per il grandioso stabi
limento di Tivoli), il Veneto, la Toscana e l'Emilia. Negli altri comparti
menti ne è più o meno limitata la diffusione e la potenza. 

Le officine per l'illuminazione el~ttrica hanno geograficamente una diffu
sione analoga a quella sopra indicata; ma nelle provincie dell'Italia centrale 
e meridionale sono realmente meno scarse. 

( 

~ 
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Prospetto XI.IV. 

~.-\ TnU DEI PRODOTTI 

Marmi .. 

Alabastro. 

Calcari, tufo calcareo e maeco 

Travenino . 

Arenarie. 

Ardesie .. 

Graniti e Ilenlti 

Serpentina (Verde di Prato) . 

Gneill, mlcalciati e calceacistt (Bevole) 

Traehite . 

PeperiDO. 

Lava ..• 

Tufo vulcanico . 

Pietre diverse da costruzione. 

Pozzo lana, lapilll, seorie . . . 

Arene e sabbie, aUicee e calcaree 

Pietre molari. • • 

Pietre da arrotare 

Coti •.... 

Pietra oliare . 

Pomice • 

Trlpoli • 

Amianto 

Talco .. 

BaritiDa 

Xarmorino (carbonato di calce macin.) 

Terre coloranti . 

Dlaepri •••.. 

Quarzo e feldlpato . 

Caolino. 

Leuclte • 

Terre magnealache (globenite) • 

Materiali refrattari. . . • . • • 

Pietre da calce, cemento, ge .. o. argille 
per laterizi, sabbie per vetrerie (b) 

Totale • .. 

Anno 1904 

Numero del lavoranti 

all' Interno all'elterDO 
Numero 1 ______________________ __ 

delle 

cave 

878 

17 

1 472 

85 

622 

lei 

95 

5 

S06 

98 

29 

194 

221 

1 372 

349 

316 

77 

14 

23 

4 

115 

6 

18 

18 

l. 

23 

lo 918 

11 ''Ie 

maschi 

157 

71 

307 

405 

385 

108 

418 

85 

80 

269 

13 

480 

6 

194 

75 

3 

40 

11 

616 

3 HO 

28 

45 

55 

J9 

61 

lO 

11 

298 

femmine 

5 

60 

maschi 

8765 

t6 

l. 937 

484 

32801 
211 

1 519 

82 

l 260 

446 

80 

1 788 

836 

6510 

775 

864 

209 

68 

116 

3 

88 

15 

86 

33 

115 

H9 

119 

30 

17 

94 

17 850 

50 19~ 

318 

537 

19 

46lJ 

lO 

80 

183 

56 

95 

100 

651 

82 

91 

20 

9 

24. 

20 

Il 

lO 

2 

667 

3 t08 

femmine 

36 

47 

36 

14 

5 

38 

90 

613 

81 

3 

22 

:; 

2 

393 

986 

17 

2 

2 

lO 

29 

18 

17 

5 

9 

49 

1H 

T"taltl 

9 !'l5 

125 

5800 

508 

3839 

641 

1 601 

32 

1 88:J 

508 

81 

1 888 

14i4 

'l 423 

l 410 

l 098 

i59 

67 

553 

16 

658 

16 

9i 

19' 

121 

lO 

165 

" 
152 

419 

SO 

81 

109 

19086 

il O8a 

(a) Provengono da miniere di manganele della Sardegna e turono elportatl In Francia dove servirono per esperimenti di 
(b) l prodotti compresi In questa V'oce lono tutti de.tlnatl anI. cottura e quindi della. loro produzione (quantità e nlore) • 

, ( 
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Anno 1904 Anno 1890 

?ti o t o r i 
----- ._._--_._._--- -----

Materiali escavati Materiali escavati 

Idraulici elettrici a vapore a gas o a petrolio 

---_._--~-
------~----

III E d .. .::: ;::i Valore Valor~ 
111- 111'-

0;"":: s"C 0;-.;) .. '"Cl 
::I '. " '. = '. ;:: '. Quantità in Quantità in 
qj~ qj :.- 01 ;. 01 ;. 

e ..... e -GlI ~ "GlI o .. '" 
01 

Otol 
III ~fJ 

El 
"o c,;. ~ o'"' migliaia migliaia 

e Poo
E c E ""'.s El Poo :: 

di lire di lire 
::s ;; ::I ::I 
Z Z Z Z Toun. Tonn. 

a 74 lO J3:l 21 21} 390118 17 305 275829 17 800 

2500 271 990 129 

5 l 911 935 3 554 2 230 324 4 liSi 

2 20 :U 330 307 107 083 772 

li 20 2 9 651 640 3 777 169 139 li 847 

2 35 30 380 329 40 485 1 502 

199 484 2 003 70 952 1 464 

860 30 750 25 

76400 955 80 206 68 

18686 264 39 338 647 

4 835 69 9 240 115 

Il 66 641 966 2 916 1 467 910 2917 

l 5t8 775 l 985 l 793 024 3376 

2 15 11 149 620 4689 , 350 384 7 927 

989 815 930 1 48i 820 1 289 

821 569 887 358 273 301 

3865 152 4 719 151 

933 30 1 979 30 

5 88 .1 730 ;'79 237 237 

4 75 4 250 11 

11 600 1086 5000 600 

50 15 25 13 

182 96 126 48 

7 000 176 -I 4l;6 243 

12 290 273 6880 2:H 

Il 250 2880 12 

~7 31 20 8 7'0 221 2595 171 

(a) 50 5 

15 600 93 12390 50 

lO 750 253 7512 286 

40 2600 18 

830 12 6810 182 

8990 64 9750 55 

17 81 

41 1'l2 15 339 S'l 226 4 26 43 856 41 'l2a 

lavorazione di tetre dure. 
data notizia ne paragrafo che tratta delle fornaci. 
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§ 9. - Cave. 

(V. Parte III - Tav. loa-A; loa-B; loa-C). 

Le notizie sulle cave, contenute nella Parte 111, riguardano l'anno 1903 e 
sono riassunte in tre tavole; la prima delle quali considerà i marmi, la se
conda i graniti e le sieniti e la terza tutti gli altri materiali da costruzione 
o da ornamento o per usi industriali diversi. 

Posteriormente, furono pubblicati nella Rivista del servizio minerario i 
dati pel' l'anno 1904 secondo un elenco più particolareggiato dei vari pro
dotti, che riportiamo nel prospetto XLIV. 

Abbiamo aggiunto in esso, a titolo di confronto, le notizie circa la quan
tità. ed il valore dei prodotti ottenuti nel 1890, che fu il primo anno pel quale 
esse vennero raccolte con metodo uniforme a quello seguito nel 1004. 
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Per tutte le cave prese 1Il complesso SI ebbero dal 1890 al 1904 le se
guenti variazioni: 

Numero delle cave attive. . . . . . . . . . . . .. 

Id. degli operai. . . • . . . . • . . • . . . . . i 

Valore dei prodotti ottenuti (lire). . . . . • ..•. 

1890 1!K)4 

59%1 

39 706 

47 720 :310 

11 576 

43 8~ 105 

Nello spazio dei 15 anni osservati è cresciuto notevolmente il numero 
delle cave e quello degli operai occupati vi, ma é diminuito il valore comples
sivo dei prodotti, per ribasso dei prezzi anzichè per una minore quantità. 
di materiale estratto. 

La diminuzione si è verificata specialmente nena estrazione dei calcari, 
dei tufi, del travertino, della trachite, del peperino. della lava, della pozzolana 
e delle pietre comuni da costruzione e si attribuisce a minore attività dell'in
dustria edilizia nel 1904 in confronto del 1890. Aumentò invece l'estrazione 
del materiale più fino, come marmo, alabastro, granito, e cosi pure quella 
del quarzo, feldspato, caolino, pomice, talco, baritina, marmorino, terre colo
ranti, pietre da cemento. 

Per ciò che concerne l'importazione e l'esportazione dei materiali di cava, 
si riproducono nel prospetto XLV i dati della statistica doganale per l'anno 
1904, segnando accanto ad essi quelli della produzione come risultano dalla 
statistica mineraria ~er lo stesso anno. 

Prollpetlo XLV. 

NA TURA DEI PRODQTTI 

Marmo greggio. • . . • • . . o • • • • • o • • • • • • • 

Alab.atro Irl!ggio • . • . . . . • • . . . • • • . . . • . 

Pietre per co.ruzloni greggie • • . . . . • • . • . . . . 

Pietre diverse da tAlJlio per U80 edilizio e decorativo 

Pietre da macinI.', •...•.....•.... 

CaoIiDO. o ••••• o o • o o • o o •• o • o • o o ••• 

Amianto .•• , • o •••• o • o o o o •••••• o' •• 

Terre coloranti. • o • • o • • o o • • o • o o • • o o o • 

Produzione 

Tonn. 

390 118 

2 500 

7 111 784 

1 157 127 

3865 

lO 750 

182 

8 HO 

Anno 1904 

Importazione 

Tonno 

33 766 

2531 

459 

18610 

2 17' 

939 

Esportazione 

TonD. 

131 087 

800 

56 746 

23486 

105 

18 

163 

3231 

Volendo giudicare dell' importanza delle cave di marmo, di granito e di 
altri materiali nei singoli compartimenti, in mancanza di notizie particolareg
giate sulla produzione rispettiva, la si può indurre dal numero degli operai 
occupativi nel 1903: che è indicato nel seguente prospetto. 

.. ~ 



(: o M P A R T I M E N T I 

Piemonte .......••.•.••...•..... 

Liguria ..•...............•..•.. 

Lombardia .•••.•.•.............. 

Veneto .••..•.......•.......... 

)t~mllia •••.............•.•...•. 

Toscana .•..•..•.•.••.•.•.....• 

Harche ....••...•.••..•.......• 

Umbria •.•••.•.••...•..•...•... 

Lado ..••..••.••...•..•....... 

Abruzzi e Molise ••.....•••.....•... 

Campania .••..•............•.... 

Puglie •.......•.....••.......• 

Basilicata .........••.....•...•.. 

Calabrle •.....................• 

Sicilia ...••................•.. 

Sardegna ..•.......... 

ReGNO ••. 

di marmo 

82 

346 

442 

7284 

15 

105 

8 218 

73 

Numero dei lavoranti nelle cave 

di di 
granito e Bienite altri materiali 

363 6032 

1 873 

133 2574 

16 l 874 

1 349 

39 4 955 

l 335 

296 

(a} 2436 

l 468 

26M 

2470 

Hl4 

52 782 

7 081 

130 519 

733 (a) 37 894 

(a) Compresi 6 operai maschi adulti addeUi a t:scavazioni aV\'entizie di terre coloranti, praticate sopra affiora
menti di ossido di ferro. 

Le cave di marmo sono numerose ed importanti specialmente nella pro
vincia di Massa Carrara (Alpi Apuane), nella provincia di Lucca (Versilia), 
nel Veronese e nel Bresciano (marmi bianchi del Botticino): meritano anche 
di essere ricordati i marmi gialli del Senese, i marmi bianchi e colorati di Si
~ilia, i marmi lumachella di Vitulano (Benevento), il verde di Varallo, il nero 
di Frabosa (Cuneo), il nero e il portoro di Portovenere (Spezia), il rosso di 
Levanto e il verde di Polcevera; il marmo si rinviene anche in qualche 
località. del1a provincia di Bergamo; nei monti dell' Umbria si trovano banchi 
più o meno estesi di calcari compatti e brecciati che vengono utilizzati per 
usi edilizi e decorativi (bianco e pomato di Assisi, palombino, ecc.). 

11 granito viene per la massima parte dalla provincia di Novara (Baveno, 
Montorfano e Alzo); ma lo si estrae anche in provincia di Sondrio, ricavan
done quasi esclusivamente lastre per pavimentazione stradale, nelle isole della 
Maddalena, dell'Elba e del Giglio e nelle provincie di Catanzaro e di Reggio, 
di Calabria. Cave di sienite sono nel Biellese lungo la valle del Cel~vo. L'alabastro· 

è una speciale produzione della Toscana e più particolarmente del Volterrano. 
Il gesso anidl~o di Volpino, detto Volpinite o bardiglio di Bergamo, si 

escava nella. provincia omonima e serve a vari usi. Nella Sicilia è molto estesa 
l'escavazione del gesso (che in difetto di buone calci -viene spesso impiegato 
nella composizione di malte) pel' il grande sviluppo che vi ha la formazione 
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gessosa sopl'astautc a (luella l'ioltifel'a; impol'tanti care di gesso sono coltivate 
nel Bolognese. Cave di calcal'e pelO mm decol'ati vo SOIlO nel Comense (calcari 
bigi di Saltrio), nel Veneto e nella provincia di Roma, nei cui dintorni tro
vasi pure in abbondante quantità il travertino; di questo si trovano estesi 
giacimenti anche nella Valle del Tronto in provincia di Ascoli Piceno. L'are
naria come pietra da taglio per uso edilizio e decorativo viene principalmente 
escavata nella provincia di Fil'enze, nel Bresciano, nel Bergamasco e nel Co
mense e come pietra dr~ lastricati in Liguria; in quest'ultima regione ha par
ticolare importanza la produzione dene ardesie quasi tutta concentrata nei 
pressi di Lavagna e di Chiavari. In Toscana le cave di serpentina di Monte
ferI'ato forniscono il cosi detto verde di Prato, del quale si fa uso tanto in 
lavori architettonici quanto in scuItura. Le cave di gneiss di Malallaggio nel 
circondario di Pinerolo forniscono una pietra dura, compatta, di bella grana 
e suscettibile di una lavprazione minuta, che viene assai impiegata nella co
struzione di opere pubbliche. La h-achite costituisce un 'ottima pietra da lavoro 
e viene principalmente estratta dai Colli Euganei (Padova); cave di trachite 
sono pure in attività nel Lazio e in Sardegna. Le bevole provengono da cave 
sparse nelle valli dell'Ossola, di Luserna e di Susa e costituiscono un pregiato 
materiale che si adopera per lastroni, gradini, modanature, cornici, ecc. La lava 
basaltica e il tufo vulcanico si escavano nel Lazio e nel ~apoletano. La pozzo
lana viene estratta principalmente da cave aperte nei dintorni di Roma e di 
Napoli. Cavedi pietre per arrotare e di coti trovansi nel Bergamasco e più 
precisamente nella Valle Seriana; e cave di pietre da macine nelle provincie 
dì Com.o, Parma e Belluno. L'amianto proviene dalla Valtellina e dalla Val 
d'A~ta; il talco non si produce che in Piemonte e per la massima parte nel 
circondario di Pinerolo; la baritina viene in gran parte da cave de]]a provincia 
di C.omo e in minor parte da cave delle provincie di Bergamo e di Brescia. 
Le più rinomate cave di caolino sono quelle dI 'fretti nel Vicentino; ma esso 
si estrae anche nei distretti minerari (1) di FiI.'enze, Torino, Homa e Carrara. 
Le più importanti escavazioni di terre coloranti sono praticate in terreni del 

(l) Sì indiea qui apptesso la circoscrizione dei 10 distretti minerari, in mi ù ripartito il 
terr~t~ del' Regno: 

SI!:DE 

del di.tretti minerari 

BOLOGNA ••••. 

CAL'l'ANISSII:TTA 

CARRARA. 

FJRKlfZE •••• 

IGLES'AS •••• 

MILANO 

NAPOLI •••••••• 

ROIi •••••••••• 

TORINO. 

VJC~NZA. •••••••• 

Provincie comprese in ciascun distretto minerario 

Ancona, All'oli Piceno, Bologna, Forli, Macerata, Modena, Pesaro e Urbino, Ravonna, 
Reggio nell' Emilia. 

Caltanluetta, Catania, GlrgcDtr, MesslDa, Palermo, Slraousa, 'r,·apaDI. 
Genova, Lucca, Masla e Carrara, Porto Maurizio. 
Arezzo, Firenze, Grollseto, Livorno, Pisa, Siena. 
Cagliari, SassarI. 
Bergamo, Brescia, Como, Cremona, Milano, Parma, PavIa, Piacenza, Sondrio. 
Avellino, Bari de'le Puglie, Benevento, Campobasso, Calerta, Oatanzaro, C080nza, Foggia, 

Lecce, Napoli, PoteDca, Rt ggio -dI Calabria, Salerno. 
Aquila degli Abruzzi, Chieti, Perugia, Roma, Teramo. 
Alessandria, Cuneo, Novara, Torino. 
Belluno, Ferrara, Mantova, Padova, Rovigo, Trevl.o, Udine, Venezia,Verona, Vicenza. 
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(}l'ossctano c dol VCI'olluse. La pietra ollal'c si tl'ova in Val l\1alenco (pl'vvi ncia 
di Sondl~jo) e nella provincia di Noval'a. Importanti cave di pomice suno apel'te 
nell' isola di Lipari; esse dà.nno luogo ad esportazioni in quasi tutte le parti del 
mondo. Il tripoli viene escavato nella provincia di Pesaro e Urbino. 11 marmorino 
(carbonato di calce quasi puro e bianchissimo) si estrae nel Veneto e sul luogo 
stesso di estl'azione viene, colla macinazione, ridotto in polvere impalpabile. 
Cave di q uarzo tr~ovansi nella pl'ovincia di Cuneo, nella parte occidentale della 
provincia di Genova, nella parte continentale di quella di Grosseto e nell' isola 
d'Elba; lo si estrae pure in provincia di Como insieme col feldspato. La gio
bertite (terra magnesiaca) viene escavata nella provincia di Torino. I mate
riali refrattari vengono principalmente forniti ùa cave dei distretti minerari 
di Torino, Firenze, -Roma e Carrara. Cave di leucite sono nei pressi di Roma; 
i diaspr'i provengono da miniere di manganese della Sardegna; a Baunei (Ca
gliari) è in atti vita una cava di calcare litografico (1). Meritano di essere ri
cordate le sabbie silicee di Mazzal~a del Vallo (Trapani) e del monte Soratte 
in territorio di Sant'Oreste (Roma), le quali costituiscono un'ottima materia 
prima per le vetrerie. Buone qualità. di argille plastiche si hanno nei territori 
di Mondovi, Biella, Ivrea, Siena. Nella provincia di Lucca si estrac un'argilla 
bianchissima silicifera molto usata nelle fabbriche di stoviglie; le cave d'Im
pruneta (Firenze) producono un'argilla assai stimata per la fabbricazione di 
coppi o ziri da olio, conche da bucato, vasi da fiori, ecc. 

§ lO. - .'ornaci. 

(V. Parte III - Tav. Ha·A; Ha·H; 11·aCj Ha·D). 

Le varie specie di fornaci furono riunite in quattro gruppi, secondo che 
vi SI preparano: 

a) Calce grassa e idraulica, cemento, gesso e magnesite calcinata. 
b) Laterizi, materiali refrattari, grès ordinari e terre cotte. 
c) Maioliche, terraglie comuni ed artistiche, porcellane e grès fini. 
d) Vetri, cristalli e conterie (2). 

Le notizie sul numero degli opifici e dei lavoranti e sulla forza motrice 
impiegata in queste industrie, contenute nelle tavole analitiche suddette riguar
dano l'anno 1002 (2). In questi cenni riepilogativi ci siamo attenuti a quelle 
uscite più tardi nella Rivista del servizio minerario per l'anno 1904. Essa 
fa conoscere il numero delle fornaci attive, la quantità. ed il valore dei pro
dotti ottenuti, il numero degli operai occupativi e la qualità. e quantita della 
forza motrice impiegatavi. A titolo di confronto si sono aggiunte nel pro
spetto XL VII le notizie circa la quantità. ed il valore dei prodotti ottenuti 
nell'anno 1890 e quelli del movimento commerciale coll'estero nel 1904. 

(l) Ane,he nell'Umbria (a Cagli e a Spello) furono attivate negli. aJml JJIlSRti cave di pietra 
litografica ora prive d'imporlanza. 

(2) I dati esposti nella Tavola. Ha·D della Parte III, debbono essere modificati in conformità 
delle indicazioni contenute nella nota (Cl) a pago 13 di questa Introduzione, 
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Pruspetlo X"'VII. 
---------~._----- - -- - -----,~----~--~----- ~-------------- ---"---~~---~-------

Anno 1904 

I 
I 

i I Numero dei lavoranti 

NATURA DEI PRODOTTI 
I NumerO! 

I delle I 
maschi femmine IdrauUcl 

---~----

: fornaci I 
di oUre I di : di oltre di Totale Potenza 

aldv. . 15 an.i 1"0. o"ro 15 anni non oltre I Numero in 
I 1~ anni 115 anni I 

l 
,compiuti compiuti. compiuti compiuti I cav.-din. 

Calce grasBa. . . .. 

I 
S ISS 9 un 923 74!i 80 lO 855 19 115 

Calce idraulica. ; , 513 4 479 260 186 75 ~OOO 70 1 565 

Cemento. 

I 
109 J 

:1 
GaBBO . . .. 1 512 3059 416 19 3603 S6 186 

Magnesite calcinata . 6 

Laterizi (maUonl, quadrelU, tegole, eee.). , 746 438U , 819 , 951 6.Jl 54 2t5 9 110 

Terre cotte (tubi, vasi da tiori, stoviglie) 744 3 U6 512 204 56 3 918 6 17 

Materiali refrattari e grès ordinari . 86 838 35 880 6 169 

Terraglie e mafotiche comuni • . . 
432 5039 564 8U 144 6 f";8 77 4S7 

Ceramiebe artistiche. 

Porcellane e grbs flni . ... 3 861 i58 13 1 139 12 

Vetri e cristalli in oggetti. .. 
77 6827 992 49' 39 8 S5i 4 80 

Vetri e cristalli in lastre e campane . . . 

Vetri ardatlcl e 8malti . .. 
36 700 28 287 24 l 039 

Conterie. . . . . . . . .. 

Totale . •. 11 283 'l'I 8'18 8 Oh 1091 

(a) Compreje tonno 3 792 ,li bottiglie e damigiane - h) Comprese tOlln.560 di bottl-glle e daml.cla.nt. - c) CompralI! tOPD. 161 



Anno i904 

Motori Produzione 

------
elettrici a vapore a gas 

Quantità Valore ----I Potenza- I Potenza I Potenza in io 

Numero I in Numero io Numero I in 
migliaia 

I cav.-dio. 
tonnellate di lire cav.-dlo. cav.-din. 

5 829900 12853 

i 

1 001 l .t04 52!i 6 172 

fifi2 « l 957 17 

315 135 9871 

12 ]02 lO 341 883 2844 

600 48 

67 124 2 921 295 4770758 41 629 

2 35 77821 6529 

4 99 93 3 85 23230 1 339 

39 ~ 
31) 013 13 367 ~ 

2 29 ].I fi~2 3 I 1 98.') , 2 328 

2-10 4 011 3584 

\ 55 847 ]3011 

17j . 18 1081 6 28 f 
ì 

18080 6745 
I 

I 
~ 

1 948 S 904 

230 

t , fiOO :I 825 

21 1025 1ft '1216 37 1488 i 12'1 706 

.• , l.atre da 'Vecchi - <I) Comprese tonno 88 di lastre da specchi. 

8' - Statistica industriale. 

Commercio. 

Importa- Esporta-

ziooe zione 

- -
TonD. Tonn. 

6891 4089 

812 823 

14 448 6987 

9 661 4 231 I 

54 103 172 279 

3 235 4581 

299 {'li! 

i 
I 

I 

I \ 
1 483 2 354 I 

l 505 242 

(a) 9 288 (b) 1 134 

(c) 3374 (d) 248 

48 56 " 

I 
104 4 OM ~ 

Anno iS90 

Produzione 

Quantità 

in 

tonnellate 

870090 

368 509 

1M 022 

264 843 

3606 498 

63 996 

11 628 

23026 

] 432 

l 378 

31 546 

9 854 

7 200 

Valore 

in 

migliaia 

di lire 

H 943 

6 536 

,{ 523 

2 429 

39 161 

, 581 

562 

88.'i2 

1 471 

l 700 

9 621 

3 394 

52fl8 

103011 

.;;." 



f,.: 

78 

Prese insieme tutte le fornaci, si ebbero dal 1890 al 1904 le seguenti va
riazioni: 

1 RHO t!I04 

Numero delle fornaci attive. . . . • I 

v.:::. d::·;~7.:::'~,,~~";, ;,;..:): : ..... : : : 85061 
12 678 I 11 283 

95 b85 

127 705806 103 010 946 

Nei quindici anni del periodo d'osservazione SI e ridotto il numero delle 
fornaci, ma ne è cresciuta l'importanza, tantochè danno lavoro a 10,524 operai 
in più, e producono per un maggior valore di lire 24,694,860. 

Dal 1890 al 1904 è aumentata la quantità di tutti i prodotti trattati nelle 
fornaci; ma, fatta ecceiione pei laterizi, le terraglie, maioliche e altre terre 
cotte, i vetri artistici, gli smalti e le conterie, l'importazione dall'estero delle 
altre materie considerate è ancora molto superiore all'esportazione. 

Distinguendo i prodotti ottenuti nel 1904 secondo i distretti minerari (1) 
nei quali si trovano le fornaci, si è formato il prospetto XLVIII. 

Pr08petto XLVIII. 

NATURA DEI PRODOTTI 

Calce graua • . . . . . . • 
Id. idraulica. . . . . • . 

Cemento .......... . 
Gesso ..••••.•.•... 
MagnesiLe ('alcinata. . . . . . 
Laterizi. •.......... 
Materiali refrattari e grès ordi. 

nari. 
Terre coUe. . • . . . . . . . 
Maioliche e terraglie comuni. 

Maioliche e ceramiche artistiche 
Porcellane e grès fini. • • . . 
Vetri e cristalli in oggetti . 

Vatri e crlscalli in lastre e ('am· 
pane. 

Vetri artistiei e smalti .•.• 
Conterie ••.••.•. 

Tonnellate prodotte nel 1904 nei di.trettl minerari di 

I Q 

I ~ , =s 

41 640 l3! 986

1

' 75 950 100 000 18 040 115 358 89 155 

34 920 37 511 45 (){I() 65 500 119 614 

4 790 1 17511 7 SOO 4 100 58 020 15 020 

60 680 210 705, 600 8 200 14 830 4 685 

128 418 88 329 37 119 
540 79 500 21 940 

28 260 165 970 SO 500 

lO \158 31 125 100 

600 

585 750 268 5701 313 500 302 792 20 970 997 (131 43 752 382 139 l 156 14.6 700 108 

l Il 400 350 1) 770 250 7 460 

6 385 14 9701 7 750 12 350 ,,20 5 854 15 082 J 223 5 587 8 000 

2 300 510' 2 800 5 310 lO 715 200 1 401 5 289 6 488 

22 

3 250 

1501 1 874 78 20 

200 3500 200 
20000 8850 

6100 
li} 985 l 082 

3 900 1 280 

820 

1 800 

1 

6900 

5 500 

181 

4010 

] 943 

4500 

Prenderemo ora successivamente' in esame, 111 modo sommario, 
pali prodotti delle fornaci. 

pr'inci-

a) Calce. cemento e gesso. - L'industria dei cementi e delle calci idrauliche ha ! 

preso uno sviluppo considerevole e mentre un tempo tali materiali ci venivano' 
in quantità rilevante dall'estero, da qualche anno le nost.re fabbriche, non solo 

(1) Veggasi la nota a pag.74. 

',",,1,,' 
>"1 

" '1 



provvedono abbondantemente al consumo interno, ma lottando vittoriosamente 
sia per la qualità., sia per il prezzo, coi migliori cementi inglesi e francesi, 
hanno attivato un discreto commercio coll'e8tero. 

Fuvvi invece una diminuzione nella fabbricazione della calce grassa per 
murature ordinarie. 

Il centro più importante di produzione di cemento e calce idraulica è nel 
circondario di Casale Monferrato, dove primeggia la Società anoni'ma catce 
e cementi di Casale, con quattro stabilimenti. Di non minore importanza, 
specialmente per la calce idraulica, sono gli stabilimenti deHa Valle Seriana, 
fra i quali si distinguono quelli della Società italiana dei cementi e calci 
idrauliche con sede a Bergamo, che ne conta cinque in provincia di Brescia 
ed uno, il più importante fra tutti, a Palazzolo sull' Oglio in provincia di 
Bergamo. Altri stabilimenti esistono nella provincia di Pavia, a Maggianico 

. (Como), a Vittorio (Treviso), a Civitavecchia (Roma). 
Le fornaci della Sicilia forniscono più della metà. dell'intera quantità. di 

gesso prodotta: seguono per importanza le fornaci dell'Emilia e delle Marche, 
le quali nel 1904 produssero gesso per oltre mezzo milione di lire. 

b) Laterizi e '1nateriali refrattari. - Dal 1890 al 1904 la produzione 
dei laterizi è cresciuta di 1,164,260 tonnellate. L'esportazione supera 1'im
portazione ed è venuta aumentando; infatti si è avuto: 

Media aDnua iu tonnellate 

A NN I 
i ________ ~--__ ---

I Importazione l Esportazione 

1885-8!} •.•...•••.....• '1 
19(1)-904. • . • . . . • . . • . . • . 

2l) 201 

29 903 

64 033 

139357 

I laterizi vengono fabbricati in più o meno larga misura in quasi tutto il 
Regno, ma i centri di maggior produzione trovansi nelle provincie di Alessan
dria, Torino, Milano, Firenze, Novara, Pisa, Udine e Pavia. 

Le fabbriche più importanti di materiali refrattari sono a Vado nella Li
guria e a Castellamonte in provincia di Torino. 

c) Terre cotte. - Furono compresi sotto questa denominazione prodotti 
diver'si, come tubi, vasi, orci, stufe, stoviglie, crogiuoli, vasellami artistici. 
La produzione dal 1890 al 1904 è cresciuta di 13,825 tonnellate e viene spe
cialmente dal Napolitano, dalla Sicilia, dal distretto minel'ario di Firenze. 
L'importazione dall'estero è venuta col tempo diminuendo, mentre si è man
tenuta quasi invariata l'espodazione, tanto che questa supera ora ]a pl'ima. 

A N N I 

1 R8r.-8~1 . . • . . • • . . . . • . • • I 
1901-904 •••••••.. - •..•• 

Media annua in quintali 

I 
Importazione I Esportazlon{' 

62677 

28 '57 

38087 

37 632 
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d) Maioliche, terraglie e cel'amiche artistiche. - La produzione di maio
liche e terraglie ordinarie aumentò, dal 1890 al 1904, da 23,026 a 35,013 ton
nellate, e quella delle maioliche e ceramiche artistiche da 1432 a 2328. 

Le antiche e ben note ditte Ginori di Castelfiorentino in provincia di Fi
renze e Richard di Milano, fuse ora nell'unica ditta Societd cera1nica Ri
chard- Ginori, coi loro stabilimenti di Doccia, Mi1ano, Pisa, Mondovi e Vado, 
tengono il primato sia per la fabbricazione di maioliche, terraglie e porcellane 
di uso comune, sia per quella di maioliche e porcellane artistiche. 1'ra le altre 
fabbriche vanno segnalate quelle di Milano e Laveno per terraglie forti e 
quelle di Pisa, Livorno, Vicenza, Savona, San Giovanni Val d'Arno, Civita Ca
stellana per terraglie tenere. Per le ceramiche artistiche sono degne di nota 
quelle di Faenza, Pesaro, Napoli, Milano, Gubbio, Bassano, Nove, Urbania, 
Chieti, Sàvona, Imola, Fabriano, i cui prodotti sono molto apprezzati. In pro
vincia di Teramo i lavori artistici in ceramica un tempo assai rinomati per 
opera del Grue a Castelli, sono stati rimessi in onore da F. Cappelletti di 
Rapino (1). 

La fabbricazione di terraglie e lavori di pasta bianca, assai sviluppata in 
varie parti del Regno, ha frenato l'importazione, mentre e cresciuta l'espor
tazione, come risulta dal seguente confronto: 

AN NI 

1885-89 ••••••••••.••• '1 
1900-904 •••••••••••.••• 

Media annua In qnintali di ter
raglie o lavori di pasta bianea 

Importate 

14,21' 

7 8Z9 

Esportate 

5386 

1909a 

e) Porcellane e grès. - La produzione indigena di porcellane e cresciuta 
da 1378 tonnellate nel 1890 a 4011 nel 1904; essa è fornita per la massima 
parte dagli stabilimenti della Societa Ceramica Richard-Ginori. L'Italia im
porta porcellane assai più che non ne esporti, probabilmente perche manca di 
caolini da porcellana dura, per i quali è costretta a ricoprere all'Inghilterra; 
giacchè i caolini italiani, cotti a temperatura altissima, perdono la bianchezza. 
Ciò nondimeno anche l'esportazione è notevolmente cresciuta, come apparisce 
da] seguente confronto: 

---~------------:------------

A N N I 

1885.89 ••..•...••..••• 1 

1900-904 .•••••...•••••. I 

Media annua in qulntail 
di porcellane bia.nche e colorate 

Importate 

6 8t2 

11 208 

Esportate 

676 

189i 

(1) Con regio decreto 2 luglio 1905 è stata istituita in Castelli (Teramo) una scuola d'arte 
applicata alla ceramica. Tale scuola, che è gratuita per i cittadini di Castelli e a pagamento per 
quelli di altri Comuni, si propone di diffondere il gusto dell'aTte, richiamandolo alle antiche e 
gloriose tradizioni dei Grue e dei Gentili. 
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f) Vetri e cristalli in oggetti ed in lastre, vetri artistici e conterie. 
L'industria vetral'ia viene prendendo da qualche anno uno sviluppo promet
tente. Tra le principali fabbriche vanno annoverate per gli smaltì, i vetri 
artistici, i lavori in vetro filato, le perle false di veh'o e le conterie, quelle 
di Murano e Venezia; per gli oggetti dì uso domestico, di laboratorio, di far
macia e per le bottiglie e damigiane quella pure di :\lurano e quelle di Altare, 
Livorno, Savona, Sarzana, Pisa e Torino; per le lastre da finestra e campane, 
quelle di Milano, Torino, Porto Valtravaglia, Livorno, Garessio e Poggio Mir-

. teto; ed infine per le lastre rigate e a disegni impressi (ca th èdra le) e per le 
luci da specchio il grande stabilimento della Società di Saint Gobain, Chauny 
e Cirey a Pisa, che nel 1903 occupava 373 operai, disponendo di 3 forni a 
crogiolo con 12 gazogeni rigeneratori Siemens e 24 forni per la ricottura, 
3 apparecchi per arrotare, 3 per lustrare, e, come forza moh'ice, di 3 motori a 
vapore della potenza complessiva di 885 cav.-din. A Milano la Vetreria B(lr
doni fa funzionare 35 forni. Negli stabilimenti della Vetreria operaia fede
rale in Livorno, Vietri sul mare, Imola e Sesto Calende sono occupati circa 
1500 operai e si producono giornalmente 95,000 bottiglie e 4000 damigiane. 

Un'industria assai importante in questo gruppo è quella delle conterie, for
mate con tubi di vetro tagliati e arrotondati, di vario colore. Essa era prima 
esercitata da numerose piccole fornaci sparse in Venezia e M urano, le quali si 
riunirono per formare la Società Veneziana per l'industria delle conterie. 
Questa ha conservato in attività. 3 opifici, dei quali il maggiore è quello già. 
appartenente alla ditta L. Barbon, dotato di trancie, criv.elli ed altri apparecchi, 
in numero di 110, con 2 motori a vapore, uno di cav. 180, l'altro di riserva 
di cav. 70. La Società produce attualmente circa 50,000 quintali di conterie 
all'anno, con 16 forni a bacino, dei quali 7 a gas e 9 a fuoco diretto, più varie 
altre piccole fornacelle destinate all' arrotondamento delle perle. Oltre alla 
soda e alla potassa del commercio, essa usa sabbia di Mazzara del Vallo e del 
Monte Soratte e caolino di Luserna. Esporta per 4 o 5 milioni di lire di merce 
all' anno, principalmente in Francia, nelle Indie inglesi, nel Natal, nel 
Transwaal, in Germania, nel Congo belga e francese. 

Oltre agli 894 operai per conterie e 145 per vetri al·tistici e smalti con
siderati nel prospetto XL VII ne esistono anCOl~a, tra Venezia e Murano, altri 
700 fpa maschi e femmine, i quali fanno le cosi dette perle al lume; inoltre 
200 do"nne infilano perle e 500 altre confezionano fiori di perle; quasi tutti 
questi operai lavorano a domicilio. 

L'industria dei vetri artistici, vasi, lampadari, vetri da smalti e da mosaici, 
smaltature di porcellane, ecc., benchè molto battuta dalla concorrenza delle 
vetrerie boeme, è ancora fiorente e conserva sul mel'cato una cel'ta supre
ma~ia, per lo speciale gusto artistico che presiede a quelle fabbr'Ìcazioni. Le 
tre antiche ditte Salviati e C., Fl'atelli Testolini, Paglial'in e Franco, pur conser
vando ognuna le proprie fornaci, due a Venezia e tre a Murano, si sono fuse 
in un 'unica Società., pel~ la vendita, sotto la ragione sociale Salvialz", Jesurum 
e C. Altre otto ditte per tal genere di produzione sono stabilite a Murano. 
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Ad eccezione delle conterie e degli sma1ti e cosi pure delle damigiane che 
l'Italia fornisce in gran copia all'estero, le quantità importate degli altri pro
dotti superano di molto quelle esportate. 

Il movimento commerciale coll'estero pei prodotti considerati in questo 
paragrafo ha variato, dal 1885 al 1904, come apparisce dal prospetto XLIX. 

Prob'Pelto XI.IX. 

Idedla annua in quintali 

I 

NATURA DELLE MERCI 
I,mportazlone I Esportazione 

i -- 1~;9-- '--~~~-I 1885-89 1900-90~ 

Lastre di vetro e di cristallo . . . . • . 

I:;pecchi incorniciati e lastre da specchi . 

Lavori di veh'o e di cristallo . . 

Bottiglie comuni (a). • . • • 

Damigiane .•...•...• 

Vetro rotto . . . . . . . . . 

Vetri, smalti in conterie ecc. 

Vetridcazioni e smalti in pani, ecc. . . 

50802 

l 731 

72 ~62 

68829 

l 822 

1;1 803 

465 

96 

22289 

1 071 

54 201 

32 '20 

6"5 

9 114 

756 

313 

137 Il 286 

143 785 

26J3 5302 

573 2 833 

250 1 947 

139 159 

52 27\1 37 818 

-, IiI 41;2 

(a) Riguardo alle bottiglie comuni è da osservare che, mantre l'e3portazione il costituita intQramento da botLiglic 
vuote vendute all'elltero, l'lmporlazione comprende invece una quantità notevole di bottiglie pienE', che Ja dogana 
deve registrare percLè sottoposte al dazio loro proprio per effetto deIla tariffa delle tare. Si calcola che le bottiglie 
piene entrino per quattro quinti a formare il peso tot,t1e della ImpOrlal.loDl'. 8e }.Ier ricondurre al suoi Vl'l'i tt-rmlnl 
il commercio internazlc,oalc delle bottiglie Ili faccia la correzione IItatilltica lu base al coefficiente indicato, la diffe, 
renza fra importazione ed esportazione rlBulterà molto attenuata. 

§ Il. - Industrie accessorie alle cave e fornaci. 

(V l'arte III - Tav. 12a). 

In questo gruppo furono comprese industrie svariatissime, le quali si val
gono dei prodotti delle cave e delle fornaci per lavorazioni ulteriori. Nel 1903 
gli opifici in cui si eseecitavano queste industrie erano in complesso 715; 
disponevano di 28 caldaie della potenza complessiva di 666 cav.-din. e di 344 
motori meccanici della forza totale di 4398 cav.-din., dei quali 28 motori a 
vapore per 651 cav., 289 idraulici per 3151 cav., 17 a gas per 220 cav. e 
lO elettrici per 376 cav. e davano occupazione a !H65 lavoranti, cioè a 8527 
uomini, 539 fanciulli, ~8 donne ed una fanciulla (1). 

Daremo ora qualche notizia pili particolareggiata sulle industrie com
prese in, questo paragrafo. 

a) Segherie e lavorazione di marmi e di altre pietre ornamentali. 
Non tenendo conto dei piccoli laboratorì in cui si lavora a mano, nel 1903 
vi erano 189 segherie meccaniche di pietre, le quali disponevano di 253 mo
tori della potenza di 2771 cav. e davano lavol"o a 1414 operai. 1 laboratoI'i 

(lJ Queste cifre differiscono alquanto da quelle contenule nella Tav. 121\ della Parte Hl, per 
motivi addotti nella nota (a) a pago 13. 
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de) mal>mo e di altre pietre ornamentali, compreso l'alabastro, ~rano 359, 
con 20 motori della potenza di 295 cav. e davano occupazione a 5879 layorallti, 
compresi 800 in provincia di Pisa e 6 in provincia di Trapani, che eseguivano 
a domicilio figurine ed altl'i oggetii d'ornamento in alabastro. 

Tanto le segherie quanto i laboratori di pietre, si trovano per la massima 
arte nel Carrarese, nel Massetano e nella Versilia presso le numerose ca ve 
di marmo dei monti Apuani. 

La lavorazione di pietre e mal'mi aveva nel 1903 una discreta importanza 
anche a Roma pei numerosi cantieri da scalpellino, richiesti dai grandi lavori 
pel monumento a Vittorio Emanuele Il e pel Palazzo di Giustizia. 

Nel prospetto L ò data la ripartizione per compartimenti di questi due 
generi d'industJ>ie. 

p"ospetto L. 

I _________ s~~~~~ _____ i 
I Num~ro ____ ~~~~ __ i Numero I Numero 

Lavoraziolle 

COMPARTIMEXTI 
Motori Numero 

I 

degli I Potenza; del I degli 
opifici Numero I in .1 lavoranti opifici 

cav.dln. : 

---11>otenza dei 
Numero i in lavoranti 

I ('av.-din. 

Liguria .. 4 15 37 a ti MI 137 

Lombardia a 31 18 20 75 612 

Velleto 5 5 47 71 25 100 )115 

KmUia. 3 ì 59 

Toscana. 161 229 2401 1 124 196 12 4012 

Marcbe . 35 30 

Lazio .• 6 66 :>.') 53 514 

Abruzzi e Molise 180 37 

Campania. 44 14 251 

Sicilia .• 4 3 31 72 3 19 

lh:mw . 189 2&3 2 'l'Il 1 414 31'19 291'1 1'18'9 

~ 

La statistica mineI'aeia pe~' l'anno 1904 dà sulla lavorazione del mal>mo 
nel distretto minel>al'Ìo di Carral'a, notizie più particolareggiate che crediamo 
utile di riassumere qui appr'esso: 

Numel'o dene segherie. 
Id. 'del telai . • . 

Id. del frulloni .. 

Id. dci fili elicoidali 

Id. del lavoranti maschi: 

dì oltre 15 anni compiuti • • • 

fino a 15 allni compitlti 

Moto:'i: 

idl'aliUci, Iwmero 

potenza in cav.·din. . • • 

a vapol'e, numero • • . . 

potenza in cav.-din.. . .• 

a gas oà elettl'ici, numero. 

po/lfua. in cav.·din. • • • • • • 

Tonnellate III marmo sogato. • , . • 

1&6 

699 

92 

12 

1 618 

39 

148 

li 577 

li 

21 

13 

281 

89 H89 

Numero del laboratori. . . . 

Id. dei lavoranti masehi: 

di oltre 15 anlli compiuti 

fillO a 15 amli compiuti . 

Motori: 

lIumero •...•.•.. 

potellza in cav.·dill. . • . 

Tonnellate di marmo lavorato, 

Id. di marmo spedito: 

i greggio . •........ 

aU"tlterno. . ' 8"9ato. . . . • . . . . . . 

( altrimenti 1«v01'ato . • • . 

132 

2 460 

118 

12 

75 

14 738 

21 679 

~7 47J 

3 602 

\ greggio. • • . . . • • . . 130 375 

all'e8tero . .. , BIgato . •.••••... , 6l 860 

( altr'il/llmti 1«v01'alo . • • • 20 284 
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Altt'i 430 lavoranti erano occupati nella ferrovia marmifera di Carrara e 
nel caricamento dei marmi sui piazzali di deposito. 

L'industria delle figurine d'alabastro occupa nel Volterrano circa 650 
lavoranti, altri 150 in Pisa, 130 a Firenze, 6 a Trapani (1). Di più in Toscana 
è pure molto diffusa la piccola industria ·delle figurine .. di gesso, ed in Sicilia 
quella delle figurine in terracotta. 

Il marmo lavorato da luogo ad un attivo e sempre crescente commercio 
coll'estero, come apparisce dal prospetto LI. 

Prospetto LI. 

A N N I 

1887- 91 .•.••••.•••• '1 
1900-~ ••••••••••••• 

Tavole 

ISO 

2541 

Media annua in quintali di marmi e alabastri lavorati 

Imporiati Esportati 

Statue I imbrogette I AUri 
marmeuel lavori 

Tavole I Statue I Ambrogette I Altri 
marmette lavori 

196 I 
286 

2 605 I 399 977
1 1 819 I 51 653 1 112 816 

2 555 562 972 7 782 61 388 166 597 

b) Cubetti di marmo e altre lavorazioni di pietre per pavimenti in 
rnosaico. - Con queste denominazioni furono indicati 6 stabilimenti con 40 
operai; di essi, uno con 6 operai trovasi in provincia di Genova e 5 con 34 
operai in Toscana. 

Secondo le pubblicazioni del Corpo reale delle miniere,' furono prodotte 
nell'anno 1904 tonnellate 2200 di marmo in cubetti e dadi per un valore di 
lire 198,000 e tonnellate 6200 di marmo granulato per pavimenti, del valore 
complessivo di lire 62,000. 

c) Macinazione del Imarmo e preparazione di marmi artificiali. 
Se ne occupano 9 opifici, che hanno 8 motori della potenza di 94 cav.-din. e 
danno lavoro a 82 operai; di essi, 5 opifici (con 55 operai e 4 motori della 
potenza di 24 cav.-din.) trovansi nel Veneto e 4 (con 27 operai e 4 motori della 
potenza di 70 cav.-din.) in Toscana. 

Le statistiche minerarie indicano per il 1904 u'na produzione di marmo 
in polvere di tonnellate 10,300 del valore complessivo di lire 84,250. 

d) Lavorazione di macine per molini, pietre da affilare e coli. -
Le macine per molini sono preparate in.7 stabilimenti con 78 operai; di essi 
2 con 14 operai sono in Liguria e 5 con 64 operai nelle Marche. Una certa 
quantita di pietre da macine già segate, scolpite e pulite, proviene dall'estero 
e specialmente dalla Francia e dalla Qermania. 

Ha una certa importanza nel Bergamasco la lavorazione delle coti, le quali 
dallo stato greggio di cava vengono ridotte nelle forme volute dal commercio 
per opera di donne e ragazzi che le molano sopra massi di arenaria nei rita
gli di tempo che loro avanzano dai lavori agricoli. La preparazione delle coti 
viene eseguita a mano e soltanto in qualche raro caso la lisciatura si fa a 

(l) Una certa quantità di alabastro che assomiglia molto a quello di Castellina Marittima 
(Pisa) si rinviene in alcune cave di gesso della provincia di Trapani. 
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mezzo di congegni mossi da forza meccanica; però le operazioni di finimento 
si compiono sempre a mano. 

Trattandosi di lavorazione temporanea e quasi tutta di carattere casalingo. 
non si conosce il numero delle persone che vi sono addette. È da ritenere 
però che una parte della mano d'opera, specialmente quella occupata in la
boratori provvisti di motori meccanici, sia stata compresa nelle statistiche 
minerarie (veggasi prospetto XLIV) insieme con quella addetta alla escavazione 
delle coti, avuto riguardo al fatto che esse vengono lavorate nei luoghi stessi 
di estrazione (1). 

e) Lavori in cemento, arenaria, calce, gesso, sabbia e asfalto. -
Ottantanove stabilimenti fanno lavori (per lo più mattonelle, tegole) in ce
mento. Nel 1903 essi disponevano di 19 motori del1a potenza complessiva 
di 837 cav.-din. e impiegavano 1194 operai. Questa industria e partico
larmente esercitata in Lombardia, Emilia, Lazio e Sicilia, come risulta dal 
prospetto LII. 

p,·ospetto 1.11. 

COMPARTIMENTI 

• 
Piemont" ••....... 
Liguria •.•..•••...••• 
Lombardia .•..••.....•• 

Veneto .••.•.•....•••• 

Emilia .•••••.•.•.•••• 

TOleana •.•..•........ 
Marche .......•..•.•. 

Umbrfa .••••••••.•••• 

Lazio ............•.. 
A bruszl e Molile. • . . . . . . • • 
Campania ......•.....• 

Puglie ....•..•....... 
Sicilia ...••....••.••• 

RF.GNO ••• 

Numero 

degli 

opifici 

6 

5 

11 

6 

14 

lO 

5 

15 

4 

1 

lO 

89 

Lavori in cemento 

M o to r i 

Numero 

4 

19 

Potenza 
in 

cav.-din • 

90. 

648 
4, 

8 

12 

43 

32 

8S't 

Numero 

dei 

lavoranti 

78 

22 

326 

29 

H3 
62 

18 

2 

J58 

a 
28 

j 

:H2 

1194 

Altri 2 opifici nel Veneto, con lO operai, si occupavano particolarmente 
di eseguire lavori in asfalto. Inoltre nella provincia di Bergamo 2 fabbl'iche 
con 3'Z opel'ai e un motore della potenza di 25 cav. eseguivano lavori più o 
meno fini in calce, grès, o sabbia; e finalmente, in provincia di Sondrio, una 
fabbrica con 4 operai ed un motore della forza di lO cav. preparava gessini 
da lavagna. 

I Fratelli Livigni di Palermo, possessori di un brevetto per un nuovo 
intonaco, consistente in una mescolanza di calce, acqua e sabbia dolomitica, 
hanno da poco tempo introdotta la loro lavorazione in Roma, dove tale into
naco sembra trovare larga applicazione. 

(1) Una cel·ta quantità di aftìlatoi da ferri tarlienti viene fabbricata artificialmente, e vien~ 
tratta principalmente dall'estero. 
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f) J.~lacinazione di terre coloranti, baritina e anidrite. - A queste 
layol'azioni erano adibiti 28 opifici con 164 lavoranti e 29 motori della potenza 
di 243 cav. Per compartimenti ripartivansi come e indicato nel IJrOspetto LUI. 

r"ospetto 1.111. 

Numero J\I o t o l' i Numero 
--~._---~--

COMPARTIMENTI degli 

I 
Potenza dei 

opifici Numero in lavoranti cav.-din. 

Liguria !' 97 19 

Lombardia. 9 84 46 

Veneto. 5 ti 55 2H 

Toscana. [) 7 57 73 

REONO 28 29 243 164 

Secondo le statistiche minerarie, si macinarono nel 1904 tonnellate 360 di 
baritina per un complessivo valore di lire 25,000. 

g) Decorazione di ceramiche. - In provincia di Mantova uno stabili
mento, con 74 operai e due motori della forza complessiva di 70 cav., eseguisce 
decorazioni ed altri lavori artistici su oggetti di ceramica. 

h) Smerigliatura, argentatura, doratura e pitlJ:tra sul 'Vetro. - A 
queste lavorazioni attendevano 22 opifici, compresi 4 con 45 operai nella pro
vincia di Firenze, nei quali si fabbricano vetrate e lampade artistiche per 
chiese o palazzi. Dal prospetto LIV si rileva come essi ~istribuivansi per 
compartimenti. 

Prospetto I.IV. 

COMPARTIMENTI 

Liguria. 

Lombardia. 

Veneto .. 

Emilia. 

Toscana (a) . 

Lazio. 

Campania. 

Sicilia. 

RB050 (a) • 

Numero 

degli 

opifici 

2 

2 

l 

l 
[) 

3 

5 

3 

Motori 

N_m",. I 

1 

2 

1 

3 

3 

11 

Potenza 
in 

cav.-din. 

4 

9 

8 

11 
15 

53 

Numel'o 

del 

lavoranU 

13 

8 

u 
66 
36 

39 

16 

1M 

(al Per i motivi addotti nella nota (a) a pago 13, non è qui data notizia di uno stabilimento nella provincia di 
Pisa (il quale conta S motori della forza comple8siva di 885 cav. e S'lS operai) che neUa Parte III figura fra le In
dU8trie considerate nella Tav. 123. 

Nell'Umbria, e precisamente a Perugia, esiste una fabbrica di vetri arti
stici dipinti a fuoco per chiese, ecc., del signor Moretti (1). 

(I) Intorno a questo stahilimento non i! stato possihile avere dati statisLici. 

I 

.l' 
~ .. <i 

, ~.J 

"I _ 
-l' 
-~ ,,' 
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Prenderemo qui in esame le varie industI'ie chimiche, distinguendole in 
14 gruppi, secondo che riguardano la produzione: 

a) di polveri piriche e di altri esplodenti; 
b) di fuochi artificiali; 
c) di fiammiferi; 
d) di sostanze medicinali; 
e) di acque minerali; 
f) di ghiaccio; 
g) di profumi, amido e cipria; 
h) di citrati e sughi di limone, arancio, bergamotto; 
i) di olio estratto dalle sanse col solfuro di carbonio; 
l) di olio di ricino, di mandorle, di lauro, ecc. 
m) di oli di resina e di catrame e rettificazione degli oli minerali greggi; 
n) di candele e saponi; 
o) di concimi chimici; 
p) di altre sostanze chimiche d'uso industriale. 

I prodotti ai quali si riferiscono i primi tre gruppi formano rispettiva
mente oggetto delle tavole 13a-A, 13a·B e 13a·C della Parte III; la tavola 13a·D 
di quel volume comprende i gruppi d, e e la parte del gruppo l che tratta 
degli olii medicinali; il rimanente del gruppo l (oIii per usi industriali) e i 
gruppi f, g, h, i, m, n, o, p formano oggetto della tavola 13a-E. 

La classificazione dei vari prodotti dell'industria chimica, adottata nella 
Parte III, e riuscita assai più sintetica di quella suesposta, perche, nella for
mazione delle tavole di quel volume, si ebbe precipua cura di comprendere le 
varie lavorazioni entro limiti precisi, avuto riguardo al fatto che uno stesso 
opificio dà sovente prodotti diversi e che uno stesso pr'odottopuò servire ad 
usi differenti. Qui invece, allo scopo di poter scendere ad un esame partico
lareggiato sulle condizioni della nostra industria chimica, si e proceduto ad 
una classificazione più analitica in base al prodotto più importante di ciascun 
opificio. 

a) Po[1;eri piriche ed aUri esplodenti. - Questi prodotti sono soggetti a 
tassa di fabbricazione, sostituita nel 1869 alla privativa prima esistente (1). 

(1) Questa tassa venne più volte modificata e con legge del 23 gennaio 190~ fu fiEsata in lire O. 50 
per ogni kg. di poJvere pirica da mina e di polverino non granito; in lire 1. 25 per ogni kgr. di polvere 
da caccia e di ogni altro esplodente da mina; e in lire 2.50 pel' qualsiasi altro prodotto esplodente 
usato per armi da fuoco. All'importazione, oltre al dazio stabilito (lire 150 per ogni quintale di 
polvere da mina, lire 200 per ogni quintale di polvere da caccia e lire 180 per ogni quintale di 
altr'i psplodenti), si rier-uote una sopratas3a eguale alla tassa interna di fahbricazionej non ,\ sta-
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Nel 190~~ esistevano 100 fabbriche di polveri pÌl'iche e alla metà. del 1905, 
105; di queste ultime lavoravano soltanto 94. Negli esercizi finanziari dal lo lu
glio 1902 al 30 giugno 1905 si produssero in media chilogrammi 2,492,179 di 
polveri e altri preparati esplodenti, dei quali chilogrammi 2,191,739 soggetti a 
tassa (1,364,246 di polvere pirica da mina e polverino, 781,781 di polvere da 
caccia e altri esplodenti da mina, 45,712 di altri esplodenti per armi in ge
nere), chilogrammi 116,672 per conto dei Ministeri della guerra e della marina, 
e chilogrammi 32,912 per uso dei Consorzi contro la grandine. Ne furono 
esportati 150,856 chilogrammi. La produzione di polveri piriche e di altri esplo
denti non ha subito notevoli variazioni dal 1890 in poi; solo diminui alquanto 
negli anni nei quali si rallentò la. costruzione di opere pubbliche, richiedenti 
l'impiego di polveri da mina. 

Gli introiti fiscali per tasse di fabbricazione o d'importazione di polveri 
piriche ammontarono a li-re 1,844,161 nell'esercizio 1903-904, ed a lire 1,968,414 
nell'esercizio 1904-905. 

Nel prospetto LV, che riguarda gli anni dal 1890 al 1904, sono indicate 
le quantità di polveri piriche e di altri prodotti esplodenti scambiate col
l'estero. 

Prospetto LV. 

NATURA DEI PRODOTTI 

Polveri ed eBplodenti. • • • • • . . • • • 

Cartucee ~ capsule. • • • • • • • . • • • 

Mieeie da minatori. • . • . . . • • . . . 

Importazione media anDuale 
in quintali 

}<;sportazlone media annuale 
In quintali 

1890-9411895-9911000-904 . 1890-9! 11895-9911900-904 

500 

309 

77 

!eS 

279 

70 

147 

354 

92 

13U 

35 

238 

63 , 
127 

865 

20 

Le fabbriche in esercizio nel 1903 disponevano di 48 caldaie della potenza 
di IS69 cav.-din. e di 200 motori della potenza di 4326 cav., cioè di 31 
motori a vapore per 1243 cav., di 144 idraulici per 2037 cav.; di 3 a gas per 
42 cav. e di 22 elettrici per 1004 cav. Davano occupazione a 2813 Javoranti, 
dei quali 1765 uomini, 4 fanciulli e 1044 donne. 

Per compartimenti gli opifici considerati, erano ripartiti come è indicato 
nel prospetto L VI. 

bilito alcun dazio alla esportazione. Sono esenti da tassa di fabbricazione i fuochi artificiali, e 
così pure gli esplodenti destinati all' esportazione, ai Consorzi di difesa contro la grandine, quelli 
fabbricati negli opifici dipendenti dai Ministeri della guerr~ e della marina, e queHi che dovevano 
adoperarsi nella costruzione della ferrovia del SE'mpione, i quali se di provenienza estera erano 
esenti anche da dazio. 



P"usjJetto L V I. 

COMPARTIMENTI 

Piemonte • • • . . . . . . _ • . • . . . . . . . . 

Liguria ...•.................• 

Lombardia .•..•.........•.••.. 

Veneto •.•...........•.....•.. 

Emilia ..•....•...•......•.... 

Toscana ........••....•..•. , .. 

Marche .. , ......• , , ••..•..•.• 

Umbria ..•................... 

Lazio ........•.............. 

Campania ..•.................. 

Basilleata ...•... _ .. , .... , ....• 

Calabri e . ,' •...........•......• 

Sicilia ••.••.........•........ 

Sardegna ••.•••.••..•.....••.. 

REGNO ••• 

Numero 

delle 

7 

3 

8 

2 

5 

21 

3 

17 

15 

100 

Numero 

83 

2 

15 

8 

• 43 

5 

2 

7 

28 

3 

S 

zoo 

Motori 

Potenza 
in 

ea'l'.-din. 

l 263 

23 

50 

4 

925 

399 

14 

4 

35 

22M 

28 

25 

4 S2.6 

Numero 

lavoranti 

370 

11 

40 

l 148 

238 

21 

8 

24 

830 

12 

48 

M 

Z 81S 
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La fabbricazione di polvere pIrICa ha notevole importanza nella Cam
pania per i grandi polverifici militari di Fontana Liri e Capua (Caserta), 
nell'Emìlia pel laboratorio pirotecnico militare di Bologna, nel quale si fab
bricano cartucce, inneschi, razzi e fuochi da guerra e in qualche provincia 
della Toscana come industria sussidiaria delle cave. 

Contribuiscono a dare importanza a questo ramo dell'industria chimica 
alcune fabbriche per la produzione di esplodenti diversi, come quelle dei Co
muni di Cengio (Genova), Mulazzo (Massa e Carrara) e Sarrok (Cagliari) spe
cialmente dedicate alla fabbricazione di dinamite; di Avigliana (Torino) per 
la fabbricazione di dinamite, balistite, lanite, cotone, collodio, torpedini, gra
nate, ecc.; di Acquate, Castello sopra Lecco e Como per la produzione di 
balistite; di Milano per il fulminato di mel'cur'io'; di Livorno per la cheddite 
e di Strupp~ (Genova) per il promethee. 

b) Fuochi artificiali. - La fabbricazione dei fuochi artificiali 110n è più 
soggetta direttamente a tassa; perciò non si sa quanta polvere ed altri preparati 
pirici vi siano impiegati. Negli otto esercizi finanziari dal lo luglio 1893 al 30 
giugno 1901 furono in media fabbricati per consumo interno e con destina
zione a fuochi artificiali, chilogrammi 64,701 di polvere pirica e chilogrammi 
54,643 di altri esplodenti. 

Gli opifici pirotecnici nel 1903 risultarono in numero di 623 e nel 1905 
di 709. Nel primo anno davano occupazione a 1493 lavoranti, dei .quali 1322 
uomini, 3 fanciulli, 156 donne e 12 fanciulle. Sono quasi tutti laboratori di 
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impol'tanza mlllllna e 111 nessuno di essi furono impiantati motol'j meccamCl. 
~el prospetto L VII ne e data la ripartizione pel' singoli compartimenti, e da 
esso si rileva che tanto il numero degli opifici, quanto quello dei lavoranti, 
cresce a misura che si procede dalle provincie settenh'ionali verso quelle 
più meridionali. È nota infatti la passione delle popolazioni del Napoletano e 
della Sicilia per gli spettacoli piro tecnici. 

PIYJSpettO L VII, 

COMPARTIMENTI 

Piemonte, 

Liguria, 

Lombardia. 

Veneto. 

JtJmilia 

'l'oscana 

Marche. 

Umbria. 

Lazio. 

Numero 

d4>lle 

labbrloh(l 

1(J 

9 

11 

J9 

lO 

11 

12 

12 

18 

Numero 

dei 

lavol'allti 

38 

l!8 

27 

86 

S2 

lIO 

41 

21 

2-1 

Nnmero Nnmero 

COMPARTIMENTI delle dei 

flluùrichi' lavoranti 

A hruzzi ., 1doli.tl 110 22i 

Campania. 128 3213 

Pugile. 94 295 

RasiJicat, 20 60 

Calabrie, 65 }<K 

Sietlia. .74 Hl( 

Sardègna H 32 

R)i;G~o • ~3 1493 

c) Fz'arnmiferi (l). - L'industria dei fiammiferi fosforici in Italia rimonta 
all'origine della loro invenzione verso l'anno 1830 ed e ora assai estesa e svi
luppata. Su di essa grava una tassa di fabbricazione (2). 

Dai rendiconti pubblicati dall'Amministrazione finanziaria (3), si può rile
vare quanta e stata la produzione, quanto il consumo interno e quanta l'espor
tazione di fiammiferi. Nel prospetto L VIII si sono messe fra loro a confronto 
le quantità. medie annuali dei fiammiferi fabbricati nei primi cinque esercizi 
(dal lo luglio 1896 al 30 giugno 1901) con quelle dei quattro esercizi susse· 
guenti fino al 30 giugno 1905, indicando anche le quantita che formarono og
getto di scambi coll'esteeo nei due peJ~jodi suddetti. 

(l) Su questo argomento l'Ufficio del lavoro ha pubblicato una monografia drd titolo: 1& L'in
dustria dei fiammifet'i fosfQt'ici in Italia e la lotta contro il fosforismo .' 

(2) Questa tassa è fissata nella misura di un centesimo di lira per ogni 30 fiammiferi tini di 
('era oppure di legno o d'altra materia, cioè paraffinatì, stearinati, eec ; ovvero per ogni (lO fiam
miferi comuni di legno o d'altra materia, cioè solf'orati; o infine per ogni tre fiammiferi di cera 
cjetti ascendi scale; i fiammiferi con due capocchie pagano doppia tassa. È stabilito un dazio di 
entrata di lire 10 al quintale per i fiammiferi di legno e di lire 15 per i fiammiferi di stenrina, 
c~ra e simili, il quale viene riscosso insieme con una sopratassa eguale alla tassa interna di fah
hricazione; nessun dazio è stabilito all'uscita. Non sono soggetti a tassa i fiammiferi esportati al
l'estero, (Regio decreto 10 dicemhre 1894, convalidato con legge 8 agosto 1895), 

(il) V. Statistiche annuali delle tasse ili fabb1'icazione petO gli ese1'cizi dal 1~9(j-97 al 1904-
1905 - Ministero tlelle finanze - Direzione generale tlelle gabelle, 
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PrOi~petto I.VIII. 
---------------~-------------~-------------

NATt:RA DEI PRODOTTI 

Fiammiferi ordinari, solforati. 

Id . di cera o paraffinatl .. 
Id. di cera detti ascendi scale 

Totale . . . 
(a) Dal l° luglio 1896 al 30 giugno 1901. 
(b) Dal l" luglio 1901 al 30 giugno 1005. 

Produziono 
media annua 

in 
milioni di fiammiferi 

l° periodo 120 periodo 
(a) (~) 

85.131 42.317 

18.586 18.669 

0.015 0.010 

48.732 60.996 

Importazione Esportazione 
media annua media. anuua 

milioni dlinfiammiferi I milioni d/~ammiferi 
l° periodo ;: 2° periodo 11° periodo 12" periodo 

(a) ! (b) I (a) (b) 
i I 

1.7 l.U 3.686 5.530 

10.4 18.5 7.013 10.521 

0.1 0.013 O.IlO~ 

12.1 15.5 10.712 16.060 

Nel periodo 1896-900 vennero importati in media quintali 7067 di fuscel
lini di legno e quintali 492 di fosforo per la fabbricazione dei fiammiferi e nel 
quadriennio 1901-904 quintali 7251 dei primi e 670 del secondo. 

Mentre la quantità di fiammiferi prodotta nel Regno è aumentata d'anno 
in anno, è scemato il numero delle fabbriche attive: da 429 nel 1896 a 214 
nel 1905, perchè un gl'an numero di piccoli opifici dovettero chiude .. si, non 
potendo reggere alla concorrenza fatta da grandi società industriali. Nel 1905, 
delle fabbriche rimaste attive 200 fabbricavano fiammiferi solforati e soltanto 
14 facevano nammiferi d'altra specie. 

La lavorazione dei fiammiferi sì fa quasi tutta a mano, pochi industriali 
fanno uso di macchine. 

Nel 1902 le 192 fabbriche di fiammiferi allora esistenti disponevano fl'a 
tutte di 17 caldaie della potenza di 450 cav. e di 66 motori della potenza di 514 
cav., cioè di 16 motori a vapore per 341 cav., di uno idraulico per 4 cav., di 2 
a gas per 27 cav. e di 47 elettfici per 142 cav. Davano occupazione a 6125 
lavoranti, dei quali 1229 uomini, 368 fanciulli, 3488 donne e 1040 fanciulle. 

Nel 1904 il numero dei lavoranti era cresciuto a 6699, cosi divisi per sesso 
e pc .. età: . 

Fino a 15 anni 
Da 15 a il 

Oltre 21 anni I Totale 
anni 

I 
• 

Ma!lcbl .. 
I 

34( MI 988 1678 

Femmine l 110 l 80i 2 112 502ìi 

, . .. :> -

Inò1tre i~l questo ultimo anno 35 uomini e 210 donne preparavano gcatolc 
In una. succursale della fabbrica di Magenta, 155 donne lavòpavano a domi
cilio per f~l'e astucci di cartone per conto delle fabbriche di Empoli. In altI~i 
otto piccoli laboratorì nelle provincie di Arezzo, Firenze e Siena, 151 operai 
(cioè 20 sotto 15 anni, 29 fra 15 e 21 e 102 oltJ'e 21 anni) attendevano a pre-
parare fuscelli per fiammifel~i oppUl~e casse da imballaggio. . 
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Negli stabilimenti di pena è cessata del tutto la fablJl'icaziolle di scatole pela 
fiammiferi, che in altri tempi si faceva su larga scala. 

L'industria dei fiammiferi nel 1902 era particolarmente esercitata nelle 
provincie di Torino, Milano, Venezia, Firenze, Bari e Alessandria. 

Per compartimenti le fabbriche erano ripartite come risulta dal pro
spetto LIX. 

P,'ospetto LIX. 

COMPARTIMENTI 

Piemonte ...• 

I.jguria •••.. 

Lombardia ..... ' .... 

Veneto ..•......... 

Emilia ..••.•..... 

Toscana •......•... 

Mart"he ..••..•..... 

Umbria .••••••...•. 

Lazio .••••••....•• 

Abruzzi e Molfse. . • • • . . 

Campania ••....•..• 

Puglie •....••..... 

Calabrie .•......... 

Sieilia ..••....•... 

Sardegna ..•. 

REGNO ••• 

Numero 

delle 

fabbriche attive 

t9 

4 

9 

8 

11 

i! 

9 

6 

3 

24 

t5 , 
58 

192 

Potenza 
dei motori 

in 
cav.-din. 

1!8 

235 

t07 

88 

514 

Numero 

dei lavoranti 

1 449 

21 

1 397 

923 

482 

540 

204 

!il! 

45 

t! 

297 

11M 

8 

131 

20 

6125 

d) Preparati galenici . . - Gli stabilimenti destinati prevalentemente alla 
preparazione di medicinali e di sostanze antisettiche costituiscono la grande 
maggioranza di quelli considerati nelia tavola 13a ·D della Parte III. Non te
nendo conto di molti piccoli labor2.tori annessi a farmacie, i quali non pote
rono essere compresi in questa indagine, e neppure di quelli nei quali si pre
parano prevalentem~nte oIii di liso medicinale (l), ovvero acque minerali (2), 
essi erano nel 190a in numero di 58; disponevano di 39 motori meccanici 
della potenza di 375 cav. e davano occupazione a 1384 lavoranti (3). Nelle prime 

(1) I laboratori per la preparazione di oIii medicinali figurano sotto la rubrica marginale l di 
questo paragrafo; nel 1903 essi erano in numero di 14; disponevano di 3 caldaie della potenza 
complessiva di U cavalli; utilizzavano una forza motrice di 124 cavalli, dei quali 44 erano svilup· 
pati da ~ motori a vapore, 37 da 3 motori idraulicI, 43 da 25 motori elettrici e davano lavoro a 
144 operai di cui 1t7 uomini, 4 fanciulli e 13 donne. 

(~) Degli opifici destinati alla preparazione di acque minerali si tratterà sotto la rubrica mar· 
ginale e di questo paragrafo. 

t3) In queste cifre sono eomprese quelle concernenti lo stabilimento farmaceutico di cui è fatto 
cenno nella nota (b), a pago 13. 
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quattro colol1lle del prospt~tto LXI sono iudicatc le condizioni di questa in
dustria nei singoli compal·timenti e viene dimostrato che essa ha assunto uua 
importanzà notevole specialmente in Lombardia, per le grandi fabbriche della 
ditta C. Erba, a Baranzate e a Depgano, la cui maestranza supera i 1000 
operai, e, per la produzione di sostanze antisettiche, nelle provincie di Como, 
Milano e Pavia. 

In Torino merita di essere particolarmente ricordato il laboratorio an
nesso alla Farmacia centrale m ilita 're , pee la preparazione del cosi detto chi
nino di Stato. 

Con legge 23 dicembre 1900, n. 505, e con regolamento approvato con 
regio decreto 3 màrzo 1901 (1) fu autorizzata la vendita del chinino per conto 
dello Stato, anche per mezzo delle rivendite di sali e tabacchi, onde facilitarne 
col prezzo ridotto (di lire 125 al chilogramma pel pubblico e lire 80 per le Con
gregazioni di carità. ed altri enti speciali) il consumo fra i lavoratori colpiti 
da infezione malarica, e nel 1902 si deliberò di affidare la preparazione del 
chinino di Stato alla farmacia centrale militare di Torino, che fu provvista 
di un macchinario adatto. Gli operai occupati in quello stabilimento, che al 
lo maggio 1900 erano in numero di 45 (maschi 25, femmine 20), salirono 
a 102 al l (J gennaio 1906; dei quali 35 (maschi 8 e femmine 27) addetti alla 
preparazione del chinino. Per i lavori ordinari del1a farmacia sono disponibili 

·3 motori elettrici della potenza complessiva di 15 cav.-din. e per la fabbri
cazione del chinino 2 motori elettrici di 9 ca v. 

Nei quattro ultimi esercizi finanziari si è avuto il seguente movimento (2): 

ESERCIZI FINANZIARI 

1902-908 .•••.•..•.••.••••....• 

1903-904. • • • • • • • • • • • • . • • • . . . • . . 

190&-905 •••••••••••••••••••••• 

1905-9{)6 •••••••••••••••••••••• 

Chinino 
venduto 

Chilogrammi 

li 242 

Gin 

14 061 

18 713 

Importo 

Lire 

280 178 

6129x1 

l 181 56S 

l 61826R 

La farmacia centrale militare non fabbrica direttamente il chinino, ma 
trasfo~ma, in preparati più adatti, il solfato di chinino acquistato all'estero. 

In media nel quinquennio, 1900-904 si importarono annualmente dall'e
stero kg. 26,898 di ~ali di chinino e se ne esportarono kg. 1670, e cosi pure 

( l) Alcune disposizioni furono modificate ed integra.te con leggi successive (22 giugno 1902, 
n. 2~4, e 19 maggio 19(4), che autorizzarono la vendita del chinino a prezzi, di favore a tutti 
gli enti pubblici e privati obbligati a fare gratuita distribuzione del farmaco, devolvendo i beneficii 
netti dell'azienda di Stato a favote del fondo " Sussidi per diminuire le cause della malaria Il' Fu 
inoltre ribassato il prezzo del chinino a centesimi 6 per grammo ai Comuni e Congrega2ioni di 
carità 8 a centesimi lO per il pubblico. Gli utili ammontarono nel 1904 a lire 183,000. 

(2) Ministero delle finanze - Direzione generale delle privative. - Relazione e bilanci dell'azimda 
del chinino di Stato. 

7 - Statistica industriale. 
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s'importarono quintali 1446 di scorza di china-china c se ne esportal'ono quin
tali 82. 

Nel 1878 si calcolava che il consumo annuo di chinino in !tal1a tosse di 
circa kg. 10,000, forniti per kg. 5000 dalla Fabbrica Lombarda di Milano, 
kg. 2000 dai Fratelli Dufour di Genova e kg.3000 dall'estero. La fabbrica di 
Milano, allora esistente, esportava inoltre kg. 20,000 di chinino per la massima 
parte in Russia. Attualmente la preparazione del chinino in Italia e quasi del 
tutto cessata (l), ma l'importazione dall'estero, e più specialmente dalla Ger
mania, è salita a circa· kg. 27,000, sicchè il consumo interno è ora quasi 
triplo di quello che se ne faceva 25 anni addietro (2). 

La ditta C. Erba di Milano· prepara una discreta quantità. di etere e di 
cloroformio, ma questi farmaci sono tuttora iinportati in massima parte dal
l'estero. In media nel quinquennio 1900-904 se ne importarono annualmente 
quintali 109, mentre fu nulla l'esportazione. .... 

Meritano pure menzione la ditta L. Zan~belletti (Milano) per preparati a 
base di arseniato di ferro solubile e per cloroformio, la ditta Paganini e Vil
lani (Milano) per la fabbricazione della farina lattea, la ditta L. Zanoncelli 
(Lodi) per la preparazione di latte sterilizzato e umanizzato, gli stabilimenti chi
mico farmaceutici G. Gagnola in Milano e Napoli, la ditta A. Bertelli in Mi
lano (catramina, marzialine, profumi, ecc.), le ditte G. Rognone in Torino, 
E. Bri.anardello in Genova e L. Grassi in Luino per cotoni idrofili, asettici e 
medicati, l'Istituto sieroterapico milanese, ecc. 

Altri preparati che servono per uso farmaceutico formano oggetto di un 
attivo commercio coll'estero. Ne indichiamo i principali nel prospetto LX. 

Pr08petto LX. 

Importazione media annua Elportazione media annua 

i 
(Quintali) (Quintali) 

NATURA DEI PRODOTTI 

1886-89 
\ 

1890-94 \1895.99 \1iOO-904 1886-89 \ 18110-94 11896-99 \11100-~ 04 

Cal~la e tamarlndi . " " " . " 13 720 4 812 8783 9 820 t8 8 34
1 

54 

Manna ..••. . . . . . . . 18 13 8 ]2 2 197 2 288 2 385 ! 2 no 
Canfora inglele e raffinata 485 384 256 2'9 

Erbe e tiorl medicinali • . . • 2268 2 366 2621 3340 8298 16 911 26 691 34 334 

Scorze di limone, arancio, ere. 163 529 ]25 45 2374 Il 100 13 '78 17 134 

Sugo di arancio, limone, eec. . 24 204 34 081 40081 28795 

Corteccia di chlna·cbina .... 6 73' 3 271 • 1 483 l 446 92 !lO 58 82 

Medicamenti composti Ilo pII· 72f1 665 878 1 537 l 147 1 233 S 165 449t 
1011', elisir, pastiglie, 8cir!)ppi) 

Generi medicinali non .peci· 
ticati ......... .' . 5578 6539 13338 23003 !l3256 19235 12615 lO 605 

(1) Una quantità molto scarsa è forse ancora preparata da.lla ditta Frat.elli Dufour di Genova. 
(2) Il numero dei morti p~r infezione malarica nel Regno t'~ diminuito da 21,033 nel 1887, 

a 7876 nel 1905. 

.. 
! 

{l 

:~ 
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Aggiuugiamo qualche cenllO su altri prodotti di uso l'ill limitato: 
La fabbricazione di bromuri e jodUl'i (che servono pure pel' la fotogl'afia) 

è assai scarsa in Italia. L'esportazione ne è insignificante; l'importazione annua 
è stata invece in media di 250 quintali nel quinquennio 1900-904. 

Nello stesso periodo s'importarono in media 231 quintali di salici lati e non 
se ne fece esportazione. 

La produzione annua del sublimato corrosivo e del calomelano fu in media 
di quintali 516 nel quinquennio 1900-904; essa è più che raddoppiata in con
fronto di quella del quinquennio 1893-97 (quintali 24t». L'importazione é quasi 
nulla, mentre l'esportazione nel quinquennio 1900-904 annualmente è stata in 
media di 230 quintali di sublimato corrosivo e di 50 di altri sali mercu
riali. Giova però avvertire che i sali di mercurio servono anche per usi in
dustriali (colori artificiali, stampa di tessuti, conservazione del legno, carica di 
pile elettriche, ecc.). 

Le statistiche doganali comprendono nella voce alcaloidi non nominati 
oltre a veri alcaloidi (atropina, caffeina, cocaina, codeina, stricnina, morfina, ecc.) 
anche l'antipil'ina, la fenacetina, la salipirina, ecc. La produzione di questi me
dicinali in Italia è pressoché nulla; nel quinquennio 1887-91 l'importazione fu 
in media di chilogrammi 7258 e l'esportazione di chilogrammi 119, mentre nel 
quinquennio 1900-904 la prima fu di chilogl'ammi 14,136 e la seconda di chi
logrammi 51. 

Con regio decreto del 29 settembre 1899 fu vietata l'introduzione e la 
ppoduzione nello Stato della saccarina e dei prodotti saccarinati, eccettuati 
quelli importati per uso farmaceutico sotto l'osservanza di speciali norme. La 
saccarina importata annualmente per uso farmaceutico è stata in media du
rante il periodo 1900-904 di circa un quintale. 

Della liquirizia e di altre sostanze chimiche, di cui più che in medicina si 
fa uso per scopi industriali, si fara cenno in seguito (1). 

e) Acque minerali. - Furono indicati 24 stabilimenti, nei quali si fab
bricano acque minerali. Se ne tr'ovano 15 nell'Emilia, 7 nelle Marche e 2 in 
Lombardia. Essi disponevano fra tutti nel 1903 di 15 motori meccanici della 
potenza di 27 cav., e davano occupazione ad 83 lavoranti. (Veggasi prospetto 
LXI, col. da 6 a 9). Di acque minerali provenienti da due concessioni accor
date ilella provincia di Parma secondo la legge di Carlo III e da quelle estratte 
dai pozzi demaniali di sale di sorgente e dai pozzi di petrolio, se ne produs
sero nel 1904 quintali 30,955 pel valore di lire 412,130. (Veggasi prospetto X). 

Dal prospetto LXX, nel quale é indicata la produzione media dei principali 
prodotti inorganici, si può anche rilevare quanta sia la produzione di alcuni 
sali che servono per la preparazione di acque minerali, (ad es. dei solfati di 
magnesia e soda, i quali hanno anche altre destinazioni). 

Mentre aumenta la produzione di acque minerali artificiali, si vengono pupe 

(1) Veggansi Il paragrafo S del f!a.pn 1II e le altre ruhriche margina.li ùel presente paragrafo. 
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utilizzando sempre piu le sorgenti di aC(lue minet'ali nalUl'ali, sia l'cl consumo 
interno, sia pel eommel~cio coll'estero. Infatti nel quinquennio 1900-904 se ne 
Importarono in media quintali 26,062 pel valore di lire 823,905 e se ne espor
tarono quintali 11,489 pel valore di lire 281,700. 

f) Ghiaccio. - Questa industria (1) non ha preso ancora in Italia lo sviluppo 
che sarebbe desiderabile, sia per l'uso diretto alimentare e terapeutico del 
ghiaccio, sia per la conservazione di numerosi prodotti animali e vegetali di 
grande commercio, facilmente alterabili col calore (frutta, ortaglie, pesci, uova, 
latte e latticini, carni, selvaggina, ecc.), i quali meglio si' potrebbero utilizzare 
conservandoli per qualche tempo in celle frigorifere. 

Secondo le notizie raccolte, si . avevano nel Regno 52 stabilimenti per pro
duzione del ghiaccio, i quali disponevano di 66 motori della potem~a di 2488 
cav.-din. e davano occupazione a 494 lavoranti (2). 

Gli impianti frigorifici si vanno però moltiplicando nel nostro paese con 
grande rapidità.; modesti per la maggior parte e destinati per ora a limitate 
applicazioni, predominano, nei tipi di macchine per la produzione del freddo, 
quelli ad ammoniaca e ad acido carbonico; meno usate sono le macchiDe ad 
anidride solforosa. 

È da notare poi che a Milano, oltre lo stabilimento della Societa anonima 
del ghiaccio artificiale compreso in questa statistica, sono sorti da poco tempo 
i magazzini refrigeranti della ditta Gondrand e Mangili, nei quali si fabbri
cano sino a 100 tonnellate di ghiaccio al giorno e che dispongono di celle 
frigorifiche per la conservazione delle carni macellate, dei salumi, dei pesci, 
della selvaggina, del pollame e della birra, nonchè di un magazzino a 0° 
per le uova, delle quali può contenere sino a 9 milioni (3). 

L'industria frigorifica ha da poco tempo trovato coraggiosi e ferventi pro
pugnatori e largo sussidio di capitali in Genova, dove è sorto un impianto di 
grande importanza (magazzini frigoriferi) nei locali dell'antica Darsena. Vi agi
scono due sistemi di macchine refrigeranti ad anidride c~rbonica, capaci di 
dare 60 mila frigorie ognuna, mosse da energia elettrica provvista dalle offi
cine genovesi d'illuminazione e un apparato elettrico per la congelazione delle 
carni. 

Anche a Torino vi sono magazzini refrigeranti che hanno la capacità di 
7000 mc. dove, oltre alla conservazione delle carni e delle uova, si pratica con 
ottimo successo, la concentrazione dei vini. In Napoli, oltre a una fabbrica della 
Società delle ghiacciaie e neviere napoletane compresa nella nostra stati
stica, che ha macchine Linde capaci di produrre 60 tonnellate di ghiaccio al 

(1) Veggasi per più ampie notizie la relazione dell' ingegnere E. Mancini sull'industria fri
gorifica in Ha1ia, pubhlicata negli Annali dell'industria e del comme1'cio, 1905. 

(2) A formare questi totali entrano le fahhriche di ghiaccio di cui è data notizia nella nuta (c) 
a pag.13. 

(3) Questo impianto misura 1900 metri cuhi e dispone di 112 celle con superficie ognuna 
da 8 a 10 mq. 
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giol'no, é sorto ora un nuovo magazzino frigorifero per iniziativa dei signori 
L. Starita e F. Cirio. Esso é provvisto di compressori, condensatori ed 
evaporatori ad acido carbonico, sistema Hal1, capaci di dare 51,000 frigorie 
all'ora e può fornire 7 tonnellate di ghiaccio in IH ore di funzionamento. 

In Roma la ditta F. Peroni e Società riunite, può con quattro macchine 
Linde produrre 75 tonnellate di ghiaccio al giorno; altre due macchine sono 
destinate alla conservazione della birra e refrigerazione delle celle; vi si fab
brica inoltre neve artificiale. 

L'impianto di Bergamo (macchine Linde) ha 80 celle per conservazione, 
delle carni e può dare 12 tonnellate di ghiaccio al giorno. Quelli di Alessandria 
Brescia e Modena sono com unali e sel'vono sia per la fabbricazione del ghiaccio 
sia per la conservazione delle carni macellate. A Venezia vi ha una fabbrica 
di ghiaccio della Compagnia generale delle acque in cui si distilla e poi si 
congela l'acqua potabile dell'acquedotto generale e vi si possono fabbricare 
25 tonnellate di ghiaccio al giorno; una succursale in Verona ne fabbrica 
circa 70 tonnellate. 

Numerose piccole fabbriche trovansi nelle citta. dell'Italia meridionale, 
nelle quali é noto che la popolazione fa largo consumo di bevande ghiac
ciate. 

Per compartimenti, le fabbriche considerate nella Parte 111 di questo 
Riassunto, i dati della quale abbiamo visto non essere più completamente ri
spondenti allo stato attuale, si dividevano come é dimostrato nelle colonne da 
lO a 13 del prospetto LXI. 

g) Profumerie, amido, cipria. - Ricordiamo che la fabbricazione di 
questi generi, e più specialmente quella dei profumi, viene spesso eseguita 
promiscuamente con varie lavorazioni chimiche considerate sotto altre ru
briche marginali di questo paragrafo; inoltre essendo le preparazioni di cui 
ora ci occupiamo eseguite per lo più. in laboratori di piccola importanza, molti 
di questi sono sf\lggiti all'inchiesta statistica, la quale ne registra soltanto 45, 
di cui 15 in Lombardia, 12 in Sicilia, 6 nella Campania, 4 nell'Emilia, 3 nella 
Liguria, 3 nelle Marche, uno in Toscana ed uno in Roma. Complessivamente essi 
disponevano di 14 motori meccanici della potenza di 240 cav. e davano occu
pazione a 456 lavoranti. 

~eritano particolare menzione: per l'amido, la cipria ed i saponi fini la ditta 
A. Banfi in Milano, che occupa 260 operai producendo in media 45 quintali 
di amido al giorno; per i profumi, le ditte A. Migone, A. Berlelli e Colli Fio
riti pure in Milano. 

Nel quinquennio 1900-904 s'importarono in media quintali 1369 e si espor
tarono quintali 1183 di profumerie sia alcooliche, sia non alcooliche. 

Di oli volatili od essenze s'importarono in media nello stesso periodo chi
logl'ammi 57,268 e se ne esportarono chilògrammi 590,227. L'esportazione é quasi 
totalmente costituita dall'essenza di arancio e sue varietà.. Queste sostanze si 
adoperano in massima parte per profumerie ed in parte minore per usi medi-



cinali (oli di senapa e di pepe, olio amaro di arancio, ecc.) e per preparare 
siroppi e rosoli (essenze di anaci, scorza di arancio, assenzio, ginepro, menta, 
cedro, ecc.). 

h) Sughi di limone, arancio e bergarnotto. - La preparazione di questi 
succhi (1) è industria di considerevole importanza per le Calabri e e la Sicilia, 
e da luogo ad un attivissimo commercio d'esportazione (V. prospetto LX). La 
esportazione del sugo di arancio è di poco rilievo, mentre sono notevoli quelle 
dei sughi di limone e di cedro, e quella del citrato di calcio, che si trae dal 
sugo di limone concentrato. In quei due compartimenti furono indicati 281 
di siffatti stabilimenti, che disponevano nel 1903 di 24 motori meccanici della 
potenza di 244 cav.-din., e davano occupazione a 3975 lavoranti. Si ha anche 
notizia di 13 fabbriche nella provincia di Brescia, nelle quali si pre.para acqua 
di cedro; si tratta però di opifici di poca importanza giacchè fra tutti non 
occupano che 22 operai. 

Il prospetto LXI riassume per compartimenti i dati principali, circa i 
preparati galenici, le acque minerali, il ghiaccio, le profumerie e gli estratti 
di agrumi. 

(1) L'agro cotto o acido concentrato viene ottenuto spremendo il succo dai limoni o hel'l~a. 

motti, il quale succo viene poi concentrato mediante l'ebollizione in grosse caldaie fino a consistenza 
SCil·opposa. 

(~ 
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p, oapetto LXI. 

COMP ARTIMENTI 

Piemonte 

Liguria. 

. Lombardia 

Veneto. 

Emilia. 

'l'osc&na. 

lIarehe 

Lazio. 

Abruzzi e Molise 

Campania. 

Calabrle. 

Sleilia .. 

Sardegna 

REGNO (a) ... 

I 

N 

d 

o 

Preparati galenici (a) 

-------------~- - ---
I 

mero Motori IN umero 
egli dei la-

Poten7& voranti 
Ilftcl Numero In 

cav.-din. 

- - - -
2 3 4 5 

:1 :\ 34\ 

lO 

135\ 

20 

lO I 16 I 275
1 

895 

4 S8 

5 45 

1Z 4 26 148 

3 lO 

3 4 27 

13 4 11 58 I 

si \ 101 

581 39 1 ~'75 1 1384 1 

Acque minerali 

Numero 
Motori 

Numero 
degli del la-

'opifici Potenza voranti Numero In 

eav.·dln. 
- - -.; 7 8 (} 

21 S 7 I 22 

15 lO 14 46 

6 15 

24 1 15 1 2'71 831 

Ghiaccio (b) 
Profumi, amido, cipria, citrati 

e sughi di agl'uml 

--- ---~------- ---~-- _. ~------_._----

Motori \Numoro Numero 
Motori 

Numerc Numero 
degli - d~~- degli del la-

opifir-I Potenza voran ti OIlificl Potenza yoranti 
Num... In I Numero 

In I t'aT.-dln. cav,:din. 
- - - - -

lO 11 12 i 13 14 15 16 17 

9\ 11\ 
497

1 

51 

31 1 I 501 24 

il 2 160 S5 I 28 I 111 138 I :)04 

I 

4 5 224 27 

5 5 151 36 I 41 1 I 40 I 45 

5' 6 Sli1 I 44 I 1 I 12 I 11 

4 135

1 

18 I 31 tj 

3 9 S46 128 I 1 I 3 

1 I 21 1401 16 I 61 32 

171 201 440 1 . ~s51 160 I 51 22 I laS 

lSS I Hl ;122 I 2 280 

2 1 21 44 1 41 

52 I 66 1 2488 I 494 I 339 1 38 484 I 4453 

(a) Esclusi gli oli medicinali, di cui è fatto cenno nella nota (1) a pago 92, e compreso Il laboratorio farmaceutico di cui é data notizia nella nota (bi a pago 13. 
(b) 81 è qui tenuto conto ancbe delle notizie pervenute posteriormente alla pubblicazione della Parte III, delle quali è data notizia nella nota (c) a pago 13. ~ 

~ 
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i) Estrazione dell'olio dalle sanse col solfuro di carbonio. -- Quest' in
dustria, di data relativamente recente, ha fatto notevoli progressi, special
mente in talune regioni oleifere, quali sono le Puglie, la Toscana, le Calabrie, la 
Campania e la Sicilia. Il prodotto è tutto destinato a scopi industriali e spe
cialmente alla fabbricazione dei saponi. In complesso nel 1903 si contarono 59 
opifici con 79 caldaie della potenza di 2346 cav. e 60 motori meccanici della 
forza di 765 cav., dei quali 714 erano sviluppati da 52 motori a vapore, 31 
da 4 motOI'i idraulici e 20 da 4 motori elettrici; i suddetti opifici davano oc
cupazione a 1224 lavoranti, di cui 1161 maschi adulti, 62 fanciulli e una fem
mina adulta. 

Il prospetto LXlI indica come questo ramo d'industria SI distribuiva per 
oompartimenti nell'anno citato. 

Pro8~tto LXII. 

COMPARTIME NTI 

Liguria. • •.•...........••... 

Toscana .....•.•..•.•...•...•. 

Marehe •••.•..•.•..•.....•.• 

Umbria •...••••...•.•....•... 

Lazio ..•...•....••.•...••... 

Campania ......•..••.......... 

Puglie .••.•••..•....•.....•.. 
Calabrie •••.•.•...•.....•..... 

Sielli" .••.....•..••.....••.•• 

Sardegna ••.•.....••.••..•..•. 

REGNO ••• 

Numero 

degli opifiei 

14 

l 

8 

3 

3 

15 

5 

6 

5 

5i 

Numero 

4 

18 

3 

3 

3 

18 

5 

3 

GO 

Motori Numero 

dei 
Potenza la\'oran&i iu cav.-din. 

85 2(1 

95 186 

18 87 

11 M 

18 2'J 

50 87 

179 529 

li8 141 

115 167 

121 36 

185 12M 

L'importazione di olio -lavato o al solfuro fu in media di 'quintali 120 nel 
quadriennio 1897-900 e nulla nel quadriennio 1901-904; per contro l'esporta
zione sali da quintali 57,143 nel primo periodo a 92,610 nel secondo. 

l) Olio di ricino, di mandorle, di lauro, ecc. -- Non tenendo conto dei 
grandi stabilimenti farmaceutici di cui si è fatto cenno nellà rubrica margi
nale d di questo paragrafo, i quali fabbricano anche di siffatti oIii, sono qui 
compresi 14 laboratori per la preparazione di olii medicinali classificati nella 
Parte III tra le industrie che formano oggetto della tavola 13a-D (1) e altri 9 
laboratori dedicati prevalentemente all'estrazione di oIii per usi industriali, i 
ql!ali . figurano tra gli opifici di cui è data notizia nella tavola 13-E della 
Parte III (2). 

(l) Veggasi la nota (1) a pago 92. 
(~) SecondI) l'indagine statistica del 1903 i laboratori chimici che preparavano olii per usi indu

striali, non compreso quello al solfuro di cui si è tenuto parola sotto la rubrica marginale i di questo 
paragrafo, erano in numero di 9; disponevano di una caldaia a vapore della potenza di un cavallo; 
utilizzavano una forza motrice .di 40 cavalli, di cui 38 erano sviluppati da 4 motori idraulici e ~ da 
un motore a gas e davano occupazione a 39 operai, dei quali 37 maschi adulti e 2 femmine adulte. 

] 

. :. ~ì, 
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Complessivamente i 23 laboratori nel 1903 contavano 4: caldaie a vapore 
della potenza di 45 cav.-din.; erano dotati di 35 motori della fot'za di 164 cav. 
(2 a vapore per 44 cav., 7 idl'aulici per 75 cav., 25 elettrici per 43 cav. e uno 
a gas per 2 cav.); e davano occupazione a 183 lavOl~anti, di cui 164 maschi 
adulti, 4 fanciulli e 15 femmine adulte. Tra essi meritano di essere menzionati 
quelli per l'estI'azione deli 'olio di ricino (quasi tutti IleI Veneto) nei quali si 
utiliz~ava la maggior parte della forza dinamica e della mano d'opera sopra 
indicate. 

L'Italia non è esportatrice di semi di ricino sebbene ne produca; per contro 
l'importazione ne sali in media da quintali 51,749 n~1 quinquennio 1888-1892 
a 77,702 nel quinquennio 1900-904. Si calcola che dai semi esteri si ricavino 
cit'ca 25,000 quintali di olio di ricino. Nei volumi del movimento commerciale 
l'olio di ricino viene considerato, insieme con altri prodotti, sotto la voce " ge
neri medicinali non nominati" e quindi non se ne conoscono le quantità. che 
annualmente vengono introdotte nel nostro paese, nè quelle che ne escono; 
però da informazioni raccolte dalle dogane del Regno risulterebbe che nel
l'anno 1001 se ne importarono 100 quintali e se ne esportarono 5422. 

m) Olii dt resina e di catrarne e rettificazione degli olii lninet'ali greggi. 
Gli opifici che vi attendono sono soggetti a tassa di fabbricazione e secondo 

l'ultimo rendiconto dell'amministrazione finanziaria, riferentesi all'anno 1904-905, 
ne erano in attività. 30 di cui 22 destinati all'estrazione degli olii di resina 
e di catrame e 8 alla trasformazione o rettificazione degli olii minerali greggi. 
Le materie di produzione nazionale ed estera trattate in questi opifici furono 
le seguenti: 

Catrame. . . • . . . . . . . . . • . . . . .. " Quintali 329 340 

Benzina e petrolio . . • . . • . . . . • . . . . . 

Bitume d'asfalto Il scbisli bituminosi ...... . 

Rl'sintl e gommeresine . . . . . • . . . . • . . . 

Diii leggieri Il pesanti di t'atl'ame ed olii miner~\i 
greggi. ......•.....•...•... 

Carùoll fossile . . . • . • . • . . . • • . • . . . 

Rt!8idui di fllbbriche del gai • . • . •. 

Colofonia ......•.............. 

39920 

13 390 

7 518 

25 369 

210 600 

lO 880 

408 

I?a queste matet'ie prime si ottennel'O per IB'odotti soggetti a tassa 
quintali 45,403 di olii minerali rettificati e di olii di l'esina e di catrame 
estratti; per i pl~odotti non soggetti a tassa quintali 114,9n3 di olii pesanti, 
31,028 di pece, 5756 di vasellina, gl'assi lubrificanti ed inchiostri da stampa, 
8. 5 di benzina e 2 di ittiolo. 

Non tenendo conto del petrolio, del quale si è già. trattatò fra i pI'odotti 
delle miniere (V. prospetti X e XI), nel pel'iodo 1900-904 s'importarono in media 
quintali 243,343 di oIii di resina e di catrame e se ne esportarono 2489 al
l'anno. Nello stesso periodo s'importarono in media quintali 163,523 eli resine 
e gommeresine e se ne esportarono 3059. Fra le materie importate pI'evale la 
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colofonia o pece greca per quintali 131,978, che trova larga applicazione nella 
fabbricazione dei saponi resinosi, della colla di resina per cartiere, delle ver
nici e mastici, nella stagnatura e saldatura dei metalli, nella pirotecnica, ecc. 

Con l'indagine statistica del 1903 si ebbero notizie di 35 stabilimenti nei 
quali si ottengono siffatti prodotti e di altri Il che forniscono acido gallico e 
pirolegnoso, e distillano legni resinosi; in complesso questi 46 opifici dispo
nevano di 38 motori meccanici della potenza di 460 caT.-din. e davano occu
pazione a 637 lavoranti. 

Per compartimenti essi erano ripat .. titi nel modo seguente: 

P"08ptttO LXIII. 

COMPARTIMENTI 

Piemoote 

Liguria •. 

Lombardia .. 

Veoeto • • . . . .. • . 

Emilia .. , '" • 

Toecaoa. . • • . 

Lazio. • . • . 

Abruzzi e Molise .. . • 

Oampaola. • . • • 

Oalabrle. 

REGNO. 

I Numero 

I degli 

I o }Iifl ci 

14 

15 

6 

3 

3 

2 

Motori 

Nomo,. I 

15 

2 

lO 

l) 

2 

2 

2 

38 

PoteoEa 
io 

cav.·dln. 

156 

45 

81 

115 

14 

Hl 

31 

Numero 

dei 

lavoraoli 

305 

117 

4 

98 

17 

lO 

6 

56 

30 

n) Candele e saponi. - Gli opifici che dànno tali prodotti si sono distinti 
in tre gruppi, cioè: 

Fabbriche di sole candele, nelle quali si tratta di preferenza la cera. 
Fabbriche di soli saponi. 
Fabbriche di saponi e candele, che per lo più sono candele steariche 

o di $go. 
I tre gruppi di opifici nel 1903 erano cosi rappresentati: 

Pr08petto LXI V. 

Numero Motori Numero 

NATURA DEI PRODOTTI degli Poteoza dei 

o }I·i fi cl Numero in lavoraDii cav.·dlo. 

Fabbricl18 di candele • . . . • iM 21 185 I 433 

Fabbriche di lapool. • • • . • 416 39 521 I 951 

Fabbriche di caDdele e sapool. 188 68 828 2694 

TotAle. 858 121 1 585 8078 / 
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Quest'industI'ia ha fatto dal 1876 in poi notevoli progressi; infatti l'inda
gine più volte menzionata, relativa a quell' anno, aveva dato i seguenti ri· 
sultati: 

P"ospetto LXV. 

Pot.,nza 

I 
Numero dei motori Numero 

PRODOTTI ~ATURA DEI in dcgli opifici dd lavoranti 
cav.-din. 

I 

Fabbriebe di sapone .. . . .. 537 176 j 08-1 

Fabbricbe di candele . . . .. . . lO 125 557 

Totale. . . "1 301 Z 641 

Questo progresso si può desumere anche dalla cresciuta importazione 
ùelle materie di cui l'industria abbisogna, come é dimostrato nel prospetto LXVI. 

Prospetto I.XVI. 

NATURA DEI PRODOTTI 

Media annua 
dell'importazione 

(Quintali) 

Media annua 
dell'esportazione 

(Quintali) 
~--- -~~ ----- '------,----

18'l5-n I liOO-gQ4 

Cera e colatura di cera .... "1 5 045 

Grassi • • • . • . . . . • . . •. (a) 64 969 

Acido oleico . . • . . . . . • . .\ 

Acido stearico . . . . . . . . . . 9 766 

Paraf8na solida . . . . . . . . . 

Saponi comuni e profumati. . . '.1 13 571 

Candele . . • . . . . • . • . • 6 340 

I 
l 284 

(b) 195 491 

\ 19 822 

" U. 314 

77 438 

Il 14 428 

l 334 

1816-'l1t I ll1OO-1tM 

218 

14 213 

651 

I 
3 421 

(b) 2 750 

6 382 

236 

51 

35 777 

l 418 

(a) Compreso il graslo di maiale. 
(b) Esclu80 il gru80 di maiale, del quale nel periodo 190().00. s'importarono in media quintali 17 923 e 8C ne 

esportarono 619. 

Inoltre nella fabbricazione dei saponi si fa largo impiego dell'olio al sol
furo di cui è data notizia sotto la rubrica marginale i di questo paragl"afo. 

È venuta dunque aumentando la quantità di materia prima importata, ma 
in proporzioni anche maggiori è aumentata l'esportazione dei prodotti manufatti; 
tanto che per le candele la produzione basta al consumo interno e per i sa
poni i'esportazione supera di molto l'importazione. 

Infatti nell'anno 1904 le importazioni di saponi comuni furono di quintali 
18,992 per la massima parte dalla Francia; quella dei pl'ofumati di quintali 1108 
prevalentemente dalla Germania, Francia e Gran Bretagna; e quella dei sa
poni di glicerina di quintali 197. Nello stesso anno si esportarono- quintali 40,680 
di sapone comune quasi tutti in Inghilterra e negli Stati Uniti, e quintali 1219 
di sapone profumato in massima parte nell'India e nell'Egitto; nessuno di sapone 
di glicerina. 

Come risulta dal prospetto LXVI gli scambi ipternazionali della cera, pre-

. ~ . 
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sentano un andamento favol'evole al nostro paese; anche l'importazione delle 
candele sieariche e paraffinate è venuta restringendosi, mentre ne è cresciuta 
l'esportazione In seguito al sorgere d'importanti stabilimenti che attendono a 
(Iuesta fabbricazione, tra i quali degni di nota quelli dei Fratelli Lanza in 
Torino e della ditta Wa.qner Luigi e C. a Mira (Venezia) e a Roma. 

Il prospetto LXVII indica come fosse ripartita per compartimenti l'in
dustria delle candele e dei saponi ncl 1903. 

Prospetto I.XVII. 

COMP AH TJMENTI 

Piemonte ..... . 

Liguria ...... . 

Lombardia ....... . 

Veneto .... 

Emilia •.. 

Tose&na ....•..•• 

Marche .•..•..... 

Umbria .........• 

Lazio •..•.••.... 

Abruzzi e Molise ..... 

Campania ••..•.•.. 

Puglie • 

Calabrle .•••••.•. 

Sicilia ....•..... 

Sardegna .. 

REGNO ••• 

I. Fabb,;,., d; 001, <anO,I, ~'.bbrlche di soli saponi I Fabbriche di saponi 
e candele 

I '0 

l
i ~~ 
a~ e 

I "ee ~ 
IZ:' a 
I 'tl, I i 
: 

6 

4 

38 

17 

6 

33 

2 

3 

5 

4 

27 

24 

87 

43 

5 

Motori 

5 

9 

~3 .. 

6 16 

lO 115 17 

20 100 17 

6 44 t 

124 429 20 

5 lO 

11 3 

37 29 

9 6 

12 251 111 

8 103 46 

114 27 

110 108 

l) lO, 4 

185 1 4331 418 

Motori 

e 
<Il 
8 
= Z 

6 

12 

--c-----~---

;:; Motori 
oq:! 1-----;Q. 
a o 

== Z~ 
'Q 

41 

23 37 

lO 70 72 

67 l) 

120 151 21 

61 118 9 

8 

2 

33 .. 

15 

97 3 

17 .. 

6:; 471 .. 

172 411 •• 

56 o. 

17 301 •• 

66 20 

522 1 961 188 

f 
<Il a 
" Z 

15 

6 

23 

2 

4 

l) 

3 

58 

a75 687 

li5 380 

234 667 

20 470 

18 145 

66 !Il 

50 1154 

828 269& 

o) Concimi chimici (l). - La produzione di concimi fosfatici nel Regno, 
ottenuti in parte coi fosfati d'ossa e pel rimanente con fosfati minerali di 
provenienza estera (specialmente d'America, Algeria e Tunisia) è cresciuta da 
tonnellate 72,095 del valore di lire 8,245,100 nel 1893 a tonnellate 459,019 del 
valore di lire 27,391,730 nel 1904; inoltre l'importazione annuale di perfosfati, 
di guano, di scorie Thomas, ne] quad~iennio 1901·904 supero in media l'espor
tazione di tonnellate 73,184. Sono più di 600,000 gli ettari di terreno, in gran 
parte situati nella pianura Padana, che usufruiscono di questi mezzi fertilizzanti. 
E pure cresciuta dal 1893 al 1904 da: 1000 a 1500 tonnellate la produzione 

(I) V. G. RAINERI. l concimi chimici in lt;tlia. L'ltalia agl'icola alla fine del secolo XlX.- Roma, 
Unione coop. editrice, t 001. 
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annua dei nitl'ati (li sodio e di potassio, e da 328 a :3S:n tonnellate (fUella del 
solfato ammonico. Nel quinquennio lUOO-H04 si ebbe per' i l'l'imi un'eccedenza 
media annua nell'importazione di 3B,600 tonnellate, mentre pel secondo si. 
si ebbe una importazione media di tonnellate 5~23 senza alcuna esportazione. 
Nello stesso periodo vi fu una eccedenza media annua di 13,783 tonnellate 
nell'importazione d'altri concimi. 

Nel 1903 si ebbe notizia di 105 fabbriche, le quali si occupavano in via 
principale della pr\parazione dei concimi chimici; esse disponevano di lG2 mo
tori meccanici della potenza di 3449 cav.-din .. impiegavano 4120 lavoranti, 
e si ripartivano per compartimenti come è indicato nel prospetto LXVIII. 

Prospetto I.XVIII. 

COMPARTIMENTI 

Piemonte ...•.. 

Liguria ••••......•. 

Lombardia ..... . 

Veneto ............. . 

Emilia .•........... 

Toscana ...•..•••... 

Lazio ............ . 

Abruzzi o Molise . . • . . . . • . 

Campania ..........••. 

Sicilia ..••.•.• 

REO NO ••• 

Numero 

degli 

opifici 

15 

2 

26 

J!) 

13 

12 

5 

11 

105 

Motori 

Numero 

20 

5 

35 

.IO 

16 

U 

13 

11 

162 

Potenza 

in 

cav.-din .. 

32i 

60 

975 

876 

294 

226 

27!t 

250 

lf)2 

2C 

3 oHi 

Numero 

del 

lat'oranti 

506 

80 

l 129 

1 277 

301 

S56 

238 

lSI 

92 

lO 

t 120 

Nell'Italia meridionale, come è più limitata la produzione dei concimi 
chimici, cosi ne è ancora meno diffuso l'impiego nell'agricoltura. Recente
mente, nella provincia di Chieti, è stato impiantato, per iniziativa della So
cietà 'italiana per la fabbricazione dei prodotti azotati, con sede in Homa, 
uno stabilimento per la fabbricazione di un nuovo prodotto chimico, il cia
namide di calcio, preparato con l'azoto dell'aria. Questo prodotto, secondo il pa
rere dei tecnici, sembl'a destinato a sostituire effic.acemente e con minore 
spesa il nitrato di sodio e il solfato d'ammonio, come materia fertilizzante. 

p) Altri prodotti chi'1nici d'uso industriale. -- Quest'ultimo gruppo com
prende tutti gli opifici per industrie chimiche, di cui non è fatto cenno sotto 
le precedenti . rubriche marginali. Negli opifici qui considerati si preparano 
materie svariatissime, cioè acidi inorganici e organici, sali per usi industriali, 
inchiostro ordinario e da stampa, colori, vernici, lucido da scarpe, colla, unto 
da carri, nero fumo, ecc. 
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Essi el'ano nel 1003 in llumm'o di 322 COll 177' motori meccanici dalla 
potenza di 31,911 cav.-din. e 5907 lavoeanti, che si l'iparti vano per comparti
menti come nel prospetto LXIX. 

Pt'ospetto LXIX. 

Motori 
Numero Numero 

COMPARTIMENTI degli " del Poten!a 
opifici Numero lavoranti in cav.-din. 

Piemonte 41 U 816 7"5 

Liguria 13 21 538 742 

Lombardia. 40 26 4lI7 683 

Veneto : 21: 12 t15 573 

Emilia. 16 3 28 92 

Toscana. 26 19 259 483 

Marcbe 2 R 

Umbrta • 9 47 27 121 12~ 

Lazio. 25 135 116 

Abruzzi e Molise lO 2735 232 

Campania. 4.8 6 74. 32' 

Puglie. 53 11 108 575 

Calabrie. 6 14 

Sicilia. lO 4- 2!) 68 

Jh:OlW. 322 t'M 31 i11 li 1M)'l 

La preparazione di questi prodotti chimici per usi industriali ha preso 
notevole sviluppo, oltre che in Liguria, Lombardia, Piemonte e negli Abruzzi 
per prodotti molteplici, anche nell'Umbria per la fabbricazione del carburo 
di calcio. Meritano di essere ricordati, come prodotti nuovi per l'Italia, la soda 
elettrolitica, il tetrac1oruro di carbonio e il clorato di sodio. 

Allo scopo di mettere in evidenza, per quanto è possibile, il rapido svi
luppo che l'industria chimica, per molta parte delle sostanze che formano og
getto della presente rubrica marginale, è venuta prendendo in questi ultimi 
tempi, facciamo seguire, sulla scorta degli elementi statistici che ci è stato 
possibile di raccogliere con indagini dirette e giovandoci delle indicazioni con
tenute in pubblicazioni ufficiali, specialmente nelle riviste del servizio mine
rario, un breve cenno sui prodotti chimici di natura inorganica di produ
zione interna e su qualche altro, che, pur non venendo prodotto in paese, dà 
però luogo a commercio d'importazione. 

Nel prospetto seguente è esposta la produzione media delle sostanze chi
miche inorganiche aventi più estesa applicazione nelle industrie nel sessennio 
1893-98 in confronto con quella del sessennio 1899-904. 

.1. 
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l'rmJj}(!Uu I.XX. 

NATllRA DEI PRODOTTI 

Acido sol(orico. 

Id. nitrico 

Id . cloridrico . 

Id. borico raffinato. 

Allume •....••• 

Solfato di alluminio. 

Id. di sodio . 

Id. di rame. 

Id. di ferro . 

Id. di magnesto 

Id. di ammonio 

Solfuro di carbonio 

Sale di Glau ber . • 

Carbonato d' piombo. 

Produzione media 
annuale 

nel seslennio 

1813-gs i 1811-e041 

- - I 
Tonn. Tonn.! i 

1

10m 231 202 

1 912 2016 

6039 8412 

198 250 

l 128 22M 

2517 2 S06 

6003 5787 

3912 14 394 

1 765 l SOO 

l 310 1 637 

2645 2 919 

j 186 2987 

l lllO 2692 

6251 4 '115 

NATURA DEI PRODOTTI 

Borace . .. . . . . 
Nitrato di potassio . 

8i1icato di aodlo liquido o vitreo. 

Litarglrio. 

Minio .. 

Ossido di zinco. 

Acqua ossigenata. 

Bicrom.to di sodi o . 

Id. di potaslio. 

Carburo di calcio. 

Idrato di bario. 

8all di mercurio 

Perfosfati e concimi 

107 

I 
Produzione media 

annuale 
I nel se~ilennio 

1 181~18 i 189i-e04 

Tonn. I Tonn. 

970 572 

950 1 283 

3 841 6711 

1 990 995 

3022 l 939 

941 567 

382 1 290 

65t 

248 

12 001 

]51 

I 
27 52 

: 147 168 390003 

La produzione dell'acido solforico si è svolta parallelamente a quella dei 
perfosfati, nella cui preparazione l'acido stesso entra per una metà circa (l); 

(1) Si preparano inoltre parecchi sali inorganici di minore importanza pel valore della produ
zione; ne indichiamo qui appresso le quantità prodotte nel 190f., desumendole dalla statistica 
mineraria di quell'anno. 

NATURA DEI PRODo'rTI 

Acido carbonico liquido. 
Soda cauatica . 

Solfato di zinco • . . . 
Solfato di bario. . • . • 
Solfato di sodlo (minerale). 

Carbonato di ml\gDeslo 

Carbonato di potassio. 
Oarbonato di sodio 
Ossido di ferro . • • • 
Ossido pulce di piombo 
Cloruro di calce. . 

Acetato di piombo. 
Solfato di potalslo. 
Bi.oUUo di .odl., 
Bilolfato di Iodio • 

Produzione 
in 

tonnellate 
nall'anDo 190' 

196 
2200 

5 
200 

170 

210 

Hl 
ISO 
700 

i 

5000 
45 

15 

182 

l 695 

NATURA DF.I PRODOTTI 

Cloruro di zinco . 

Elettro·carbonium 
Ferrugine .•.•. 

Acque ammoniacali. 
Ferrocianuro di calcio 
Fosfato di sodlo 
Nitrato di piombo 

Nitrato di Bodio. . 
Pink·salt .•... 
SoUlto di potassio. 
Zlnca1ite ....• 
Ouldo di mercurio. 
Verde di zinco. 
Verde di cromo. . . 

Nell'anno 190~ si produssero mc. 20,000 di ossigeno e mc. 40,000 d'idwgeno. 

Produzione 
In 

tonnellate 
:nell'anllo 1904 

300 

~2 

llO 
13 659 

299 

280 

22 
]2 

950 

5 

30 

! 

4 

911 
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inoltt,c c~so trova lat'go impiego nella IH'oduziollc del solfato di sudio e della 
soda Leblanc, nelle industt'ie dei colori di catrame, degli olii minèl'ali, delle can
dele, degli esplosivi, nella metallurgia, nella galvanoplastica. Le cifre esposte 
nel prospetto LXX dimostrano che nel sessennio 1899-904 la produzione media 
annuale di acido solforico fu più che doppia di quella del sessennio precedente, 
soprattutto per il notevole sviluppo di questa industria nelle provincie setten
trionali, dopo che si trovò modo di utilizzare le piriti. Vi sono però stabili
menti importanti anche in Toscana, nel Lazio, nell'Abruzzo, nelle Puglie e 
nella Campania. Scarso ne e il commercio coll'estero, il quale e stato in media 
di tonnellate 42 all'importazione e di tonno 60 all'esportazione durante il 
periodo 1900-904. 

La produzione annua d'acido nitrico supera le 2000 tonnellate ed e sufficiente 
al consumo interno, giacche tanto le importazioni quanto le esportazioni di 
esso riduconsi a poco., La maggior parte della produzione e data dalle fab
briche di esplosivi di cui abbiamo già. discor'so, le quali trovano convenienza 
a produrlo direttamente. 

L'industria dell'acido borico e essenzialmente italiana, venendo tale pro
dotto ricavato dai soffioni boraciferi della Toscana. Da qualche tempo però 
si vengono utilizzando giacimenti di borati natur'ali esistenti in altri paesi, con 
gr'ave concorrenza per la nostra industria; tanto che l'espodazione, la quale 
~i aggirava intorno ai 20 mila quintali, tra greggio e raffinato (l) negli anni 
precedenti al 1903, e scesa in tale anno a 8912 quintali e nel 1904 a 9584. 
L'acido borico ed il borace servono ad usi molteplici: vengono impiegati nel
l'industria ceramica e vetraria, particolarmente per' la preparazione degli 
smalti e dei colori vetrificabili; in tintoria come mordenti; per imbevere l~
cignoli di candele; in medicina come antisettici; il borace serve inoltr'e come 
fondente in metallurgia, per digrassare materie tessili di origine animale, per 
rendere lucida la biancheria, ecc. 

La produzione dell'acido cloridr'ico è cresciuta in questi ultimi anni; la 
sua- importazione, che era scemata a cominciare dall'anno 1897, ha accennato 
a rialzarsi negli anni 1903 e 1904. 

L'acido carbonico viene prodotto in quantità. sufficiente al consumo (ton
nellate 196,nel 1904): in parte (tonnellate 61) esso è fabbricato nella provincia 
di Torino, dove lo si prepara artificialmente e in parte (tonnellate' 135), in 
quella di Arezzo, dove lo si ottiene utilizzando sorgenti naturali allo stato 
di gas. In media, durante il pel~iodo 1900-904, s'importarono tonno 4 di acido 
carbonico e se ne esportarono 9. L'acido carbonico serve specialmente per la 
produzione di basse temperature e per la fabbricazione del ghiaccio, alle fab
briche di birra e di acque gassose; in metallurgia, per la sterilizzazione di 
varie sostanze, per spegnere incendi, ecc. 

(1) L'acido borico greggio è considerato nel presente studio come prodotto di miniera; dalla 
sua produzione è data quindi notizia nel prospetto X. 
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Le acque ammoniacali, il solfato di ammonio e il fel'I'ocianul'(' di calcio 
faulto pal'te dei cosi detti prodotti secondal'j delle officine per l'illuminazione 
a gas; in esse si ottennero, durante l'anno 1904, dalla distillazione secca del 
carbon fossile 13,659 tonnellate di acque ammoniacali, non comprese le quan
tità adoperate nella fabbricazione del solfato di ammonio. L'ammoniaca, oltre 
alla fabbricazione del solfato d'importanza grandissima nell'agricoltura e del 
carbonato che viene impiegato nella fabbricazione della soda Sol va)', è usata 
per apparecchi frigoriferi, per la produzione. di ghiaccio e di materie colo
ranti, per la tintoria e stampa dei tessuti, nelle industrie delle pelli, della lana, 
della carta e nei laboratori farmaceutici. Di questi prodotti sono scarse le 
quantità importate ed esportate, fatta eccezione pel solfato di ammonio del 
quale s'importarono in media nel quinquennio 1900-904 ton •. 5503:. in media 
nello stesso periodo s'importarono tonno 70 di ammoniaca e se ne esporta
rono 21. Nel 1904 si produssero nelle officine del gas-luce 299 tonnellate di 
ferrocian uro di calcio. 

No~ risulta che vi sia da noi una produzione industriale di potassa cau 4 

stica; le statistiche mineear'ie indicano invece una produzione di 2200 tonnel 4 

late di soda caustica iniziata da pochi anni coi metodi elettrolitici nello sta
bilimento della Societa italiana di elettrochilnica a Bussi sul Tirino in provincia 
di Aquila, ottenendo come prodotto secondario cloruro di calce (1) Le statistiche 
doganali comprendono in una sola voce i due alcali, ma il consumo deI1a soda 
è molto maggiore a causa del minor peezzo. Nel quinquennio 1900-904 s'im
portarono in media tonno 15,366 di soda e potassa caustica allo stato impuro 
e tonno la allo stato pUI'O; se ne esportarono tonno 91 allo stato impuro e ton
nellate 6 allo stato pUl'o. La soda caustica trova largo impiego nell'industria 
dei saponi, dei colori artificiali, della carta e della cellulosa, nella purificazione 
degli olii minerali e dei gl'assi, nello sgrassamento dei tessuti, ecc.; la potassa 
caustica può servire ai medesimi usi e particolarmente nella fabbricazione 
dei saponi molli. Nella voce " potassa e soda caustica" le statistiche doganali 
co~prendono un altro prodotto di minore importanza, l'idrato di bario, che 
serve speoialmente nell'estrazione dello zucchero dalle m~lasse. La produzione 
interna di questa sostanza chimica è scesa da tonno 3218 nel 1903 a tonno 70 
nel 1904 per la difficoltà di trovare a prezzo conveniente la materia prima 

(1) La detta Società ha, nell'officina di Bussi,. proceduto da poco a grandiosi impianti anche 
per la fahbricazione del tetracloruro di c~onio e del clorato di sodio, il primo dei quali è un 
succedaneo -del solfuro di carbonio come solvente degli oHi e dei grassi e il secondo trova im
piego nella stampa dei tessuti. In un'officina a Torre dei Passeri essa produce acido solforico 
monoidrato, oleum e perfosfati minerali. Nella stessa località la Soc:ittà italiana per la fabbri
cazione dei prodotti azotati ha recentemente intrapreso la produzione del cianamide di calcio, di 
cui si è tenuto parola sotto la rubrica marginale o di questo paragrafo. Lungo il Pescara, tra le 
stazioni di Bussi e Tocco Castiglione, sta ora sorgendo un nuovo opificio della Società italiana 
petO la fabbt'icazione dell'alluminio destinato alla lavorazione di quel metallo in fogli soltilissimi 
come surrogati delle stagnole, in polvere per imitazioni di argentature, in rocchetti per uso delle 
industrie tessili, in lastre per rivestimento di navi, ecc. 

8 - Statistica industt'iale. 
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che serve a pl'odurla e pcr le disposizioni fiscali che regolano la fabbricaziono 
indigena dello zucchero. 

Come è dimostrato nel prospetto LXX la produzione del litargirio e del 
minio è in diminuzione; a poca cosa si riduce quella dell'ossido pulce (2 tonnellate 
nel 1904). Le esportazioni di ossido di pi()lnbo presentano oscillazioni più forti 
delle importazioni: queste furono di tonno 137 in media nel trien,nio 189H-98 
e di tonno 157 nel quinquennio 1900-904; quelle fUI'ono rispettivamente di ton
nellate 513 e 700. Il litargirio lerve all'industria veiraria e ceramica; per 
rendere essiccativi gli oIii di vernici; per preparare mastici, ecc. Il minio si 
adopera nella fabbricazione del cristallo; nell'arte ceramica; come materia 
colorante per colori ad olio; pei' vernici atte a preservare il ferro dalla rug
gine; per turare 80mmessure di caldaie, ecc. L'ossido pulce serve come ossi
dante nei laboratori chimici, nella fabb1'icazione dei fiammiferi, nella pu l'i fi
cazione dello spirito, ,ecc. Una c~ta importanza presenta la· produzione 
dell'ossido di zinco, del quale si fa anche una rilevante importazione; nel 
quinquennio t900-904 se ne importarono in media tonno 1062 e se ne esporta
rono soltanto 193. 

La produzione del carbonato di piombo (biacca) è stata di tonno 5086 nel
l'anno 1904. Tale prodotto viene fabbricato principalmente in provincia di Ge
nova e in quantità. minore nelle provincie di Napoli e di Milano. Gli scambi 
coll'estero diedero nel quinquennio 1900-904 una media annua di tonno 71 
all'importazione e di tonno 233 alla esportazione. 

Assai limitata è in Italia la produzione del carbonato di potassio (tonn. 12 
nel 19(4): esso viene in gran parte ritirato dall'estero. Nel quinquennio 1900-904 
se ne importarono in media tonnellate 774 e se ne esportarono 90. Negli usi 
industriali il carbonato di potassio viene sostituito· con quello di sodio che ha 
un prezzo molto minore; tuttavia lo si adopera nella fabbricazione di alcuni 
vetri, dei saponi molli, di alcune liscive e per preparare composti di potas~io. 

Di molto maggiore rilievo è l'importazione del carbonato di sodio, la quale nel 
quinquennio 1900-904 risulta in media di circa 25 mila tonnellate. In misura 
molto minore, ma pur sempre rilevante, si svolge l'importazione del bicarbonato 
di sodio. 

È assai importante l'industria del cloruro di calce, in quanto ad essa è 
connessa la fabbricazione della soda col metodo Leblanc. La produzione ita
liana (5000 tonnellate nel 1904) non basta al consumo interno, anche per il 
fatto che si è generalizzato l'impiego del cloruro di calce come sostanza disin
fettante, sicchè esso viene in parte ritirato. dall'estero. Le statistiche doganali 
comprendono il cloruro di calce insieme col cloruro di potassa e di soda, indi
cando complessivamente per i tre prodotti in media nel quinquennio 1900-904 
una importazione di tonno 6711 e una esportazione di tonn 461. 

L'importazione del nitrato di sodio greggio è salita in media da tonno 16,015 
nel triennio 1896-98 a tonno 33,690 nel quinquennio 1900 ... 904, il che indica un 
promettente risveglio nell'agricoltura. Il nitrato sodico serve anche per la pre
parazione dell'acido nitrico e del nitrato potassi co. Quest'ultima sostanza dà. 

.. 
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1 uogo a uua di~cl'eta IH"oduzione (veggasi IH'ospetto LXX) e a un cel'to movi
mento commerciale coll'estet'o; uel quinquennio H)(JO-9C}! ~e ne importarono in 
media tonno 268 e se ne esportaro~o 45. Di essa si fa principalmente uso nella 
fabbricazione di polveri piriche, esplodenti diversi, miccie e fuochi artificiali; 
come fondente in metallurgia e mordente in tintoria, ecc. 

Il solfato di alluminio viene prodotto nei distretti minerari di Roma, Mi
lano e Vicenza; nel distretto minerario di Roma si fabbrica nello stabilimento 
della Compagni~ generale dell'allurne romano a Civitavecchia, traendo par
tito dal vicino deposito di allumite dei monti della Tolfa e negli altri due di
stretti trattando allumina idrata. L'allume viene prodotto pure a Civitavecchia 
dalla menzionata Compagnia e dalla Società ron~ana dei solfati alla Tusco
lana, quest'ultima ricavandolo dalle leuciti. Le statistiche doganali compren
dono con il solfato di alluminio gli allumi composti, ma dalla osservazione di 
25 anni risulta una forte decadenza nell'industI'ia dell'allume in genere; poichè 
l'esportazione media, da tonno 1674 nel quinquennio H~80-84 scese a tonno 124 
nel quinquennio 1900-904, e cosi l'importazione che nel primo periodo era di 
gran lunga inferiore alla esportazione, nel ~econdo la superò di 369 ton
nellate. 

La produzione del solfato di ferro, il quale viene adoperato in tintoria per 
la fabbricazione d'inchiostri, per la purificazione del gas illuminante, per la 
fabbricazione dell'acido solforico fumante, del bleu di Prussia e per usi medi
cinali, nonché la produzione del solfato di magnesio che viene impiegato per 
dare l'apparecchio ai tessuti, come mordente in tintoria, nella preparazione 
della carta ed in medicina, sono pressochè sufficienti al consumo interno, giacchè 
le importa~ioni e le esportazioni sono di poca entità.. 

Il solfato di potassio viene prodotto in quantità. minima (tonn. 15 nel 1904), 
talchè è merce essenzialmente d'importazione, la quale nel quinquennio 
1900-904 fu in media di tonno 1533. 

Il prospetto LXX. dimostra che in media la produzione del solfato di rame 
si è più che triplicata nel sessennio 1899-904 in confronto col sessennio pre
cedente. Questo aumento di produzione è venuto maggiOl~mente accentuandosi 
verso gli anni 1899 e 1900 per le favorevoli condizioni che la produzione ha 
trovato nel nostl"o paese coll'utilizzazione di cementi di rame forniti dalle offi
cine metallurgiche, cascami \'ari di metallo, rame nativo importato dall'estero 
e sopratutto di ceneri di piriti cuprifere impiegate nella fabbricazione dell'acido 
solforico. Nel 1904 la produzione del solfato di rame fu di tonno 17,237, del 
valore di oltre 9 milioni di lire. A formare la suddetta quantità. concorsero il 
distretto minerario di Vicenza per tonno 5999, quello di Firenze per 5200, 
quello di Carrara per 2300, quello di Milano per 1880, quello di Torino per 1728 
e quello dì Roma per 130. Il solfato di rame si usa oggidl in quantità. ingente 
nell'agricoltura contro la peronospora e la crittogama e lo si adopera anche ' 
in tintoria, nella metallurgia dell'argento, nella galvanoplastica, nella conser
vazione del legno, nella fabbricazione d'inchiostri e in medicina. Non ostante 
che siano cresciute le quantità prodotte e rimaste stazionarie le poèhe quan-
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tità esportate, il solfato di l'ame forma oggetto, pelO il gr'allde uso che Ile fa 
l'agricoltura e per la credenza non giustificata che le fabbriche di qualche 
paese estero forniscano un prodotto m}gliOl'e del nostro, d'importazione ognora 
crescente; essa da una media di tonno 3742 nel quinquennio 1886-90 Rali a. 
tonno 30,222 nel quinquennio 1900-904; mentre l'esportazione media annua nei 
due periodi suindicati fu rispettivamente di tonno 47 e 30. 

Come risulta dal prospetto LXX il solfato di sodio si fabbrica abbondante
mente in Italia; inpiccola parte pel>ò esso viene anche ottenuto come prodotto 
di miniera nella provincia di Caltanissetta da acque minerali (veggasi pro
spetto X). Ma, per le grandi quantità. occorrenti specialm~nte nella fabbrica
zione del vetro, la produzione indigena non basta al consumo interno e quindi 
esso viene importato in quantità notevole; in media nel quinquennio 1900-904 
se ne importarono annualmente tonnellate 9300 e se ne esportarono 95. Anche 
il solfato di sodio liquido o vitreo, il quale serve a fabbricare saponi, a pre
servare legno, tessuti e carta dal fuoco; a, far mastice, cementi, pietre artifi
ciali, ecc., presenta cifre piuttostQ rilevanti alla importazione, non ostante che 
se ne producano in paese notevoli quantità. 

La produzione del solfato di zinco o vetriolo bianco, che si usa in tinto
ria, nella conservazione del legno e in medicina, fu nel 1904 di 5 tonnellate; 
esso non da luogo a esportazione e presenta una importazione insignificante. 

Il carburo di calcio, la cui fabbricazione tra noi è di data piuttosto re
cente, ha acquistato importanza col diffondersi dell'illuminazione ad acetilene. 
Nel prospetto LXX ne è indicata la produzione media annua per il sessen
nio 1899-904; ma giova notare che le quantita prodotte oscillarono da ton
nellate 660 nel 1899 a tonnellate 27,315 nel 1904. Il massimo contributo a 
questa produzione è dato dagli stabilimenti di Collestatte e Papigno (Umbria) 
della Società italiana pel carburo di calcio, acetilene e altri gas, con sede 
in Roma. Il carburo viene altresi prodotto nella Fabbrica di carburi e derivati 
di Foligno, nell'officina dell'ing. Mongini in territol'io di Salisano (Umbl·ia)·e 
nelle provincie di Torino e .di Brescia; esso dà luogo' ad un notevole com
mercio di esportazione che ne] periodo 1900-904 raggiunse in media tonnellate 
2170 contro una importazione di appena 6 tonnellate. 

La fabbricazione del solfuro di carbonio è di speciale impol·tanza per l'Ita
lia, servendo esso alla estrazione dell'olio dalle sanse di oliva. Tale industria 
che si è iniziata nell'ltalla meridionale, e specialmente nella provincia di Bari, 
si è estesa poi anche all'Italia settentrionale applicandosi ai residui dell'olio 
di linQ. In molti casi VIene esercitata negli stessi opifici dove si estrae l'olio 
dalle sanse e si fabbricano saponi: Le. medie annue indicate nel prospetto LXX 
segnano per il periodg 1899-904 un aumento di produzione in confronto col 
periodo precedente. Il solfuro di carbonio viene anche utilizzato, pe'!> le sue 
proprietà dissolventL nello sgrassamento delle;lane, nella estrazione di sostanze 
aromatiche, nella vulcanizzazione della gomma elastica, ecc., ed entra in prepa
razioni per distruggere insetti nocivi all'agricoltura. Non se ne fa importazione, 
anzi nel quinquennio 1900-904 ne vennero esportate tonn~llate 271 in media. 
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Il sale di Glauber viene prodotto nelle provincie di Genova, Fil'enze, Mi
lano e Torino. Il bicromato di sodio e di potassio, il cloruro di zinco, l'ace
tato di piombo, la zincalite vengono prodotti nella provincia di Genova. L'acqua 
ossigenata si fabbrica specialmente nelle provincie di Firenze e di Vicenza. 
Nella provincia di Torino si producono il bisolfato di sodio e il nitrato di 
piombo. Il verde di zinco si fabb)'ica nella provincia di Milano e il fosfato di 
sodio nel1a provincia di Vicenza. Il pink-salt (cloruro stannico ammoniacale) 
viene prodotto in quella di Como. La ferrugine si fabbrica nei distretti mine
rari di Firenze e di Milano e in quest'ultimo si producono anche l'ossido di 
zinco e il verde di cromo (ossido di cromo). 

A Tivoli presso Roma è stato impiantato uno stabilimento per la fabbri
cazione dell'idrogeno e dell'ossigeno con 15 operai ed un motore idraulico di 
35 cav.-din. che produce annualmente circa 40,000 metri cubi del primo e 
20,000 del secondo. Anche nelle officine del Genio militare si prepara gas 
idrogeno per uso di parchi aereostatici. Uno stabilimento nell'Umbria (con 105 
operai e 2 motori di 250 cav.-din.), produce elettro-carbonium per lampade 
ad arco e forni elettrici. 

Dei sali di mercurio e dei concimi chimici si è grà fatto cenno In altre 
ru briche marginali di questo paragrafo. 

Alcuni altri prodotti chimici, dei quali non è stata ancora iniziata la fab
bricazione in paese, danno luogo a un commercio d'importazione più ° meno 
notevole. Ricorderemo fra essi il cloruro di calcio, sia fuso, sia cristallizzato, 
che si adopera nel primo stato per essi care ambienti, gas e liquidi e nel se
condo stato per soluzioni incongelabili, per contatori, macchine frigorifere, ecc.; 
il cloruro di potassio che si usa come concime e per la fabbricazione del sal
nitro; il nitrato d'argento, la llitro-benzina prodotto derivato dal catrame di 
carbon fossile; vari sali d'oro, di platino, di palladio, di rubidio, ecc. 

Riassum~ndo, queste varie produzioni, (compresi i concimi chimici (1), dei 
quali ci siamo già. occupati nella rubrica marginale o di questo paragrafo), 
secondo le Riviste rninerarie, erano nel 1893 ottenute in 94 stabilimenti nei 
quali erano occupati 2025 operai e si calcolava che rappresentassero un valore 
di circa 19 milioni di lire. Nel 1904 siffatti stabilimenti erano cresciuti a 187, 
davano occupazione a 8472 operai (8174 uomini, 32 fanciulli, 199 donne e 67 
fanciulle), si valevano di 364 motori meccanici della potenza di 35,723 cav.-din. 
(95 motol'i idraulici per 30,673 cav.-din., 105 elettrici per 1284 cay.-din., 155 
a vapore per 3573 cav.-din., e 9 a gas per 193 cav.-din.), e il valore della loro 
produzione si calcolava di oltre 64 milioni di lil'e, come è indicato nel pro
spetto LXXI. 

(1) Siccome la produzione dei perfosfati il più delle volte si svolge in opifici che contempo
raneamente attendono anche alla fahbrìcazione di altri prodotti chimici, così le statistiche mine
rarie si limitano ad indicare per il complesso della' produzione la forza motrice e la mano d'opera 
che siffatti opifici impiegano; non è quindi possibile di rilevare per una opportuna detrazione 
quanta potenza dinamica e quanti operai siano addetti alla fabbricazione delle suddette sostanze 
fertilizzanti. 
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Prospetto LXXI. 

I 

DISTRETTI MINERARI (a) 

I Motori 
Numero 1--------

d ii 18' I I Potenza eg op Cl l Numero 
i In cav.·dln. 

• I 

Torino. 22 66 5478 

M.ilano . 38 97 2569 

Vicenza. :113 44 1416 

Bologna 11 14 220 

Carrara. lH 41 720 

}'irenze. 20 15 169 

Roma. 35 63 23610 

Napoli 14 20 1 450 

• CaUani8seUa . 3 .. 91 

REGNO. 187 364 36 723 

(a) Veggaslla Dota a pago 74. 

Numero 

dei lavoranti 

1080 

l 863 

l 497 

196 

773 

412 

1941 

500 

120 

84'12 

Valore 
dei prodotLl 

In 
mlrllaia 
di lire 

8407 

13303 

1.) no 

1 461 

7 M9 

6 MI 

7889 

2 W3 

l 585 

64 688 

Come si vede, le industrie sopra considerate sono particolarmente svilup
pate nei distretti dell'alta e media Italia, in confr'onto del Napoletanu e delle 
due isole. 

Come già si è detto, nel prospetto LXIX sono stati l~aggruppati per com
partimenti i dati statistici raccolti con l'inchiesta del 1903 circa la fabbrica
zione di alcune sostanze chimiche inorganiche ed organiche. Qui appresso si 
espongono alcuni cenni sommari circa i vari prodotti di natura organica 
(cremor di tartaro, acido tartari co, acido acetico, albumina, colla) e cosi pure 
circa i colori, le vernici, l'inchiostro, il lucido da scarpe, l'unto da carri, il 
nero fumo. Il numero di stabilimenti nei quali si preparano questi prodotti 
chimici, per quanto è risultato dall'inchiesta del 1903, è di 261 e vi erano 
occupati 3454 lavoranti, coll' aiuto di 83 motori meccanici della poten~a com
plessiva di 1370 cav.-din. Secondo la .natura dei prodotti indicati come princi
pale oggetto della rispettiva fabbricazione, essi si ripartivano nel modo se
guente: 

J 
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La fabbricazione del cremor di tal'taro ha impOl·tanza particolarmente nelle 
l'egioni vinicole delle Puglie, della Campania, del Lazio e del Piemonte; 
quella dell' acido acetico in Piemonte e in Lombardia; quella dell' inchio
stro, dei colori, delle vernici e del lucido da scarpe, in Liguria, Lombardia, 
Veneto, Piemonte ed Emilia. 

Per parecchi prodotti l'industria nazionale non basta a fornirne in quan
tità sufficiente il mercato interno, mentre per altri ne produce in quantità 
esuberante cosi da alimentare un attivo commercio coll'estero. Perciò repu
tiamo opportuno riepilogare qui appresso, limitatamente ai prodotti più im
portanti, il movimento avvenuto nel quinquennio 1900-904. 

p,.ospetto LXXIV. 

Impo,""o." I "'po,',,'o,. 

me:~O-:nua Ime:~o_~nua 

QllmlaU Quintali 

NATURA DEI PRODOTTI 

Tartaro, gruma di botte c feccia di vino 2950 15;? M9 

Colori ed e.nratti coloranti 63668 11 810 

Vernici 9 SI..& 1 268 

Lapis 668 23 

Inchiostro da etampa o ordinario 3 16,& 518 

Nero d'08so, nero fumo e nero non specifieato. 8 168 207 

Lucido da scarpe • .. 3 141 2236 

É notevole sopl'attutto l'esportazione del tartaro greggio. 
L'importazione dei colori è costituita principalmente da quelli derivati 

dal catrame, dal prussiato di potassio giallo e rosso, dall'indaco, da estratti 
coloranti, dal cosi detto oltremare, da terre colorate ravvivate, da miscugli 
di colori d'anilina con altre sostanze, da colori macinati ad olio, da lacche, 
da colori in mattonelle, pallottole, tubetti, piattini e simili e da bronzo in 
poI vere (1). 

L'importazione dei lapis si presenta cospicua nelle varietà senza guaina 
di pastelli colorati e con guaina verniciata o lucidata; l'esportazione è insi
gnificante. Nel 1904 le quantità di lapis introdotte nel Hegno erano' per tre 
quarti di provenienza germanicà. 

Di vernici a spirito nel 1904 ne furono importate per lire 36,540 ed 
esportate per lire 1540; più attivo è il commercio delle vernici ad olio, delle 
quali nel suddetto anno' ne furono' imp'ortate per lire 228 mila, ed esportate 
per circa 157 mila. 

Si acquistano principalmente in Germania gl'inchiostri da stampa e per 

. (1) Di taluna delle suddette sostanze, più comunemente usata in tintoria, si farà particolar
mente cenno nel paragrafo 6 ùel Capo IV. 

' .... (' 

,j 
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appar'ecchi telegl'afici, quelli di Cina, quelli copiativi, ettogl'afici, litogr'afici, 
zincografici e per timbri; per gl'inchiostri d'altra sorta predominano le P)'o
venienze francesi. 

Fino al 1893 ~'importarono notevoli quantità. di lucido da scarpe; III se
guito le importazioni si sono mantenute pressochè stazionarie, ma sono cre
sciute le esportazioni fin quasi a raggiungere le prime. 

Il nero d'osso o spodio che serve come decolorante e chiarificante degli 
sciroppi zuccherini, degli oIii, ecc., dà. luogo a una rilevante importazione, 
mentre ne è nulla l'esportazione. 

Riunendo assieme tutti gli stabilimenti per industrie chimiche che abbiamo 
considerati nel presente paragrafo sotto le rubriche marginali da a a p, si ottiene 
un totale di 2801 opifici; essi ve!'so l'anno 1903 disponevano di 714 caldaie a 
vapore della potenza complessiva di 17,356 cav.-din.; di 1017 motori della po
tenza di 46,498 cav.-din., cioè di 461 motori a vapore per 9263 cav.-dill., di 
286 idraulici per 33,158 cav.-din~, di 64 a gas o a petrolio per 762 cav.-dill. e 
di 206 elettrici per 3.115 cav.-din., e davano occupazione a 34,994 lavoranti, dei 
quali 24,605 uomini, 1263 fanciulli, 7736 donne e 1390 fanciulle (l). 

(1) In questi totali sono compresi i dati riguardanti gli opifici accennati nelle note (b) e (c) a 
pa.g. 13. 

• 
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CAPO III. 

Industrie alimentari. 

§ l. - Maeinazione dei cereali. 

(V. Parte III - Tav. 14a). 

Nel 1869 v'erano nel Regno 69,980 mulini (compresi quelli inattivi), con 
95,648 coppie di macin~ e si calcolava che essi potessero disporre di una forza 
m<;>trice della potenza di 94,807 cav.-din. Delle suddette coppie di macine, 55,986 
venivano mosse da forza idraulica, 38,105 da forza animale, 716 da forza a va
pore o a vento e 841 da forza indeterminata. 

Nel 1878 il n~ero dei mulini si faceva salire a 74,830 dei qU8:li 52,341 
attivi e provveduti di 76,557 palmenti. La tassa di macinato fu in quell'anno 
riscossa sopra 52,782,707 quintali di cereali; onde la quantità. media macinat::t 
da ciascun mulino si aggirava intorno a mille quintali. 

Nel 1882 il numero deÌ mulini era ridotto a 58,536, e ne erano attivi 
57,408 con 83,630 coppie di macine. Di questi mulini, 26,994 erano con motore 
animale e 30.414 con motori meccanici della potenza complessiva di 150,039 
cav.-din. (135,330 a forza idraulica, 14,517 a vapore e 192 a vento). Vi lavo
ravano 89,256 individui, compresi quelli o~cupati nei cosi detti centimoli, mossi 
generalmente da forza animale, che agivano allora a migliaia in qualche parte 
del Regno soprattutto in Sardegna (21,999) per poche ore della settimana. La 
quantità. di cereali macinati nel 1882 fu di circa 57 milioni .di quintali, onde 
la quantità. media per ciascun mulino attivo risultò pure di circa mille quin
tali; ma se si escludono i mulini a forza animale o a vento, questa quantità 
sale a 1829 quintali (1). Più precisamente lo stato dell' industria della macina
zione dei ooreali alla fine del 1882 era quale risulta dal prospetto LXXV. 

(1) Vedansi per più ampie notizie la Relazione suU'Amministrazionedel macinato perranno 1878 
e la monografia sull' industria della maclnazione dei cereali negli Annali di 8tatistica, Serie IV, fa..;ci
colo XIX, anno 1889. 

, ,. 



Prospetto LXXV. 

Numero Numero medio I Fon& motrice 
di coppie in ca,.. din. 

dei di pèr 

CA TEGORIE DI MULINI 

119 

Numero medio I Produzione 
media annua 

di operai in quintali 

per 100 mulini m~l~o' mulini attivi macine e cl~indril mulino (a) i per muhno 

I
l idrau'l vatore idrau'l va:ore I fctrau.-\ va:ore idrau.\ va a 

IIcl o ml.ti IIco o ml.to Ileo o misto' Ilei o !:S:~ 
'd t a 
l rau· Il vapore 

lico o misto 
I 

Uon produzione annua: l 
I 

l" flno a 5 mila quintali . 276M '39 1.7 2.4 3.9 9.5 172 339 1 012 ! 2420 

2" di oltre 5 mila quintali flno 
a lO mila quintali •..• 1 29.t ilO 3.0 i.7 10.9 13.6 M5 496 6 783 6 955 

3" di oltre lO mlla quintali flno 
a 20 mila quintali. • 339 162 4.3 3.6 I 18.7 18.8 501 768 t 13 372 13 512 

·1" di oltre 20 mila quintali 121 107 8.6 7.6 '5.5 'l. , 1 181 1 606 39 727 43 404 

TotAle •. Z~ 418 918 1.8 3.3 4.5 I 15. 'l 188 598 1 iG8 I 10 192 
I I 

--~-
~.~- -._.- i---~~-

Mulini a vento. • .. 78 1.7 i.5 593 

Mulini a forza animale 26 994 1.03 52 

(a) Non comprela una forza motrice idraulica di ISSI) cav. sussidiaria nei mulini misti, così distribuita: 495 cavalli 
in Iluelll di la categoria, UH in quolli di 2H , 339 in quelli di 3a e 561 in quelll di ,a. 

Il numero degli apparecchi cilinfirici per la macinazione e rimacinazione 
era nel 1882 di 564; quello dei buratti di 7216 e quello delle altre macchine 
accessorie di 2794. 

Nell'indagine della quale stiamo esaminando i risultati, le notizie relative 
ai mulini di cereali rim:cirono per vàri motivi incomplete, cosicché le cifre 
che dovrebbero rapp~esentare la situazione di questa industria verso l'anno 
1903, e secondo le quali il numel'o dei mulini apparisce notevolmente dimi
nuito rispetto a quello rilevato in anni precedenti, debbono essere accettate 
con un certo riserbo. È probabile però che sia avvenuta una diminuzione pel 
fatto che la massima parte dei centimoli ha cessato di funzionare, o dà una 
produzione in farine molto scarsa; tantochè non vennero più compresi in 
quest'ultima statistica. 

Nell'anno 1903 risultarono attivi nel Regno 28,057 mulini. Essi dispone
vano di 1332· caldaie della potenza complessiva di 35,590 cav.-din. e utilizza
vano una forza di 161,277 cavalli sviluppata da 40,591 motori cosi classificati: 

Prospetto LXXVI. 

MOTORI 

Natura Numero 
Potenza 

in ca.v.·dln. 

A vapore •. 1 251 31 U23 

Idraullei. . . . \ 89 183 125 (6' 

Elettrici ••. '7 l 209 

A gal o di aUra uatlu-a. • . 110 I 681 
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Il numer'o di lavoranti occupativi el'èt di 66,191, dei quali 56,545 maschi 
adulti, 4266 fanciulli, 4990 femmine adulte e 390 fanciulle. Il numero delle 
coppie di macine messe in movimento si calcolava a 51,036, quello degli ap
parecchi cilindrici per la macinazione e rimacinazione a 2145, quello dei bu
ratti 'a 9988; inoltre erano in attivita altre 7212 macchine accessorie. -

Abolita la tassa di macinazione, è mancato il mezzo di riscontrare la quantità. 
dei cereali macinati; ma tenuto conto della produzione annuale del frumento e 
del granturco," della quantità. di essi destinata alla semina, all'alimentazione del 
bestiame ed alla fabbricazione dello spirito, come pure dell'eccedenza dell'im
portazione dall'estero sull'esportazione, si è calcolato che la quantità media 
annuale di quei due cereali destinata al consumo interno nel quinquennio 
1000-1904 fosse all'incirca di 71,500,000 quintali, cosicchè ogni mulino ne 
avrebbe macinato in media 2552 all'anno, quantità più che doppia di quella 
del 1878 e di un terzo più grande di quella data nel 1882 dai mulini provvisti 
di forza idraulica o a vapore. Tale aumento nella produzione media dei singoli 
mulini è forse più apparente che reale, poichè, se le trasformazioni avvenute 
nei sistemi di macinazione ne hanno indubbiamente aumentata la potenzialita, 
è pur vero che il numero dei mulini, registrato nella presente statistica, 
è inferiore al reale. Il numero delle coppie di macine per mulino era in 
media di 1.8 nel 1903, pari a quello rilevato pei mulini a forza idraulica nel 1882. 
Il numero medio di operai per ogni cento mulini era di 236 nel 1903 e di 188 
nel 1882 pei soli mulini idraulici. 

Riassumendo, e salve le riserve sovra esposte, dal 1882 al 1903 sarebbe 
venuto diminuendo tanto il numero dei~ulini quanto quello dei lavoranti che 
vi erano addetti, ma sarebbe cl'esciuta la potenzialità di quelli attivi. Cia ... 
scuno di essi avrebbe ora un personale più numeroso; la potenza dei motori 
meccanici di cui fanno uso sarebbe cl'esciuta da 150,039 a 161,277 cav.-din. e 
mentre nel primo anno la forza a vapore rappresentava soltanto il 97 per 
mille della forza totale, nell'ultimo sarebbe salita al 198 per mille, Il numero 
degli apparecchi cilindrici sarebbe aumentato da 564 a 2145; quello dei buratti 
da 7216 a 9988 e quello delle altre macchine accessorie da 2794 a 7212. 

Come già si era fatto rilevare nella monografia sulla macinazione dei ce
reali, che prendeva in esame i dati del i882, questa industria si è venuta tras
formando dal 1869 in poi. All'antico metodo di far procedere il moto di 
ogni macina separatamente si accoppiò dapprincipio quello detto "americano 
dell'adattamento di varie macine ad uno stesso castelJo, messe simultanea
mente in azione da uno stesso motore, e l'adozione di mezzi meccanici di bu
rattazione e di trasporto dei grani e d.el1e farine come le norie e le coclee. 
Alle macine di piccoli diametri se ne sostituirono altre a diametri maggiori; 
in molti opifici furono sostituite turbine alle antiche ruote. Domina ancora nei 
piccoli molini la molitura bassa o a fondo, contrassegnata dall'accostamento 
delle macine, tale da ridurre il grano in farina quasi intieramente in un'unica 
lavorazione; ma in molti stabilimenti fu introdotta la 1nacinazione graduale, 
coll'adozione completa dei cilindri e col vantaggio di ottenere un minor riscal-
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damento del glutine, una completa eliminazione della pade col'ticale dell'acillu 
e del germe ed una perfetta bianchezza del pr'odotto, evitantlo l'inconveniente 
che vi' si mescoli della sabbia derivante dall'urto d~lle pietre macinanti fra di 
101'0, o che sia esposto ad incendi· o al bruciaticcio per scintille provocate dal
l'attrito delle pietre stesse. Come meccanismi sussidiari si fa uso delle spazzo
Iatrici che tolgono la farina adel>ente ai semolini, dei ventilatori e delle tl'a
moggie a scosse, che separano le crusche dalla farina e dai semolini medi. I 
semolini che non passano nei cilindri scanalati vengono frantumati da cilindri 
lisci in acciaio o in porcellana. 

Nel prospetto LXXVII le notizie sulla macinazione òei cereali sono òate 
per ciascun compartimento: 

P,'ospelto LXXVII. 

C:OMPARTIMENTI 

Piemonte. 

I.igurla •. 

Lombardia. 

Veneto. 

J<~mm& • 

Tosrana la). 

Marche. 

Umbria. 

Lazio •• 

Abruzzi e )[oll"e • 

Campania (b). 

Puglie (c) • •• 

BasiJlca~a (d) • 

Calabrle . 

Sicilia (e). 

Sardegna. 

REGNO (f). 

I Numt'ro 

I degli 

I opi8ci 

2 717 

460 

4074 

2728 

2 863 

3 174 

761 

951 

593 

1 3~ 

2048 

1 015 

944 

2229 

2836 

330 

28 051 

• 
i 

Potenza in cav.·dln. sviluppata! NnmE'ro 

dai motori ! Ilclle 
i 

- ----.---------! coppio 

I 
a vapore idraulici, 

ed a vento, 
elettrici a gas, oee. 

l 121 

li 6;7 

842 

1825 

3 374 

2762 

36-;" 

62 

674 

583 

6550 

39M 

525 

469 

6 657 

787 

11 638 

1 2O'J 

1ti 983 

12 110 

16071 

12546 

7 201 

9 791 

4158 

86!)0 

12908 

747 

2 486 

4676 

6 213 

727 

Totale 

12 76~ 

3877 

17 825 

13935 

19445 

15308 

7 568 

9858 

4 832 

9 223 

19458 

4 701 

3011 

5 1-15 

12870 

l 46-1 

33 132 128 145 161 2'17 

di 

madne 

6432 

753 

9314 

4962 

6033 

58t6 

l 418 

1 569 

1 227 

1 788 

33!H 

l 513 

l 07~ 

l/816 

2 936 

8a 

51036 

Nllmero 

degli ap

parecchi I 

cilindrici I 

41 I 

386 ! 

810 

479 

106 

116 

95 

al 
50 

8~ : 

115 ' 

57 

I 
241 I 

I 
46 

21451 

Numero 
delle macrhinl'l 

aec6s8oric 
Nnmero 

1081 , 

579
1 

5 }.l8 

l 796 

108 

115 

33 

58 

45 

98 

158 

310 

14 

16 

351 

75 

,lavoranti 

152' 4 760 

159 1 238 

5 035 11 626 

170 ' 5 999 

112 4 894 

191 6 184 

88 l 698 

41 l 253 

Il 761 

60, 2 424 

!)2 11) 613 

219, 2 772 

38 , 

209 

25 

7212 

l 427 

4376 

5439 

727 

66 191 

(a) Nelle cifre di contro indicate 80no compresi 7 cenUmoll con 7 operai. - <li) Nelle cifre di questo comparti
mento sono comprese quelle della provincia di Napoli, le quali si rlftlrlscono complessivamente alla maclnazione 
del cereali e aUa fabbricazione delle paste da minestl'a, glacchè il volume da cui furono estratte per la suddetla pro
vincia. (Cenni descrittivi e statistica dell .. iudustl"le della città e provincia di Napoli) pubblicato nel 1903 a cura della 
H. Commlssloue per l'inc(·em~nto indllstriale di Napoli, non contiene noti zio distln&e per f mulini e pel' i pastificI, ma 
espone risultati d'indagini cumulativamente compiute intorno ali; due spccle di lavorazioni, e ciò perchè in qllella 
provincia arI o~ni mulino è generalmente connesso un pasti8cio, nel quale vengono ulilizzati gli stessi impiantl di· 
namlcl deslinatl alla macinazione. Vi III comprendono pure 25 centlmoll con 25 operai. - (C) Nelle cifre di contro 
IndllJate sono compreil 7t, centimoll con 724 ovel·al. - (d) Nelle cifre dì contro indicate 80no compresi 331 centl
moli con 3S1 operaI. - (e) Nelle cifre di contro indicate sono compresi 11-1 centimoli COli 11-1 operai. (f) Nelle 
cifre di contro indicate lono compl'esi 1201 ccntimoli con 1201 opel'ai. 

Da esso si rileva che in Lombardia questa industria non solo è P III estesa
mente esercitata, ma è anche più p .. ogl~edita nella tecnica; vengono in segui to 
per numero di coppie di .macine il Piemonte, l'Emilia, la Toscana e il Veneto. 
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ImpOl·tauti opifici a vapol'e pelO la macinazioue dei cel'eali, a cui sono ge
neralmente an'lesse non meno impOl'tanti fabbriche di paste da minestra, tl~O

va.nsi in attività T1~Jla provincia di Napoli; basterà. ricordare che i soli molini 
e pastifici del COlJlupe di ;forre Alfnunziata producono annualmente 1,200,000 
quintali di sfarinati e 430 mila quintali di paste da minestra per un comples
sivo valore di circa 40 milioni di lire (1). 

Ha una certa importanza il movimento commerciale delle f3rine massime 
nell'esportazione; nel quinquennio 1900-1904 s'importarono in media quintali 
10,920 di farine di frumento, quintali 460 di farine di altre granaglie, 17 di 
semolino e 17,461 di crusca; e si esportarono quintali 137,838 del primo ge
nere, 8949 del secondo, 63,267 del terzo e 145,320 del quarto. 

Se si confrontano i dati delle. statistiche doganali pel quinquennio 1872-76 
con quelli già. riferiti per il quinquennio }J9()()..1904, si nota che, dal primo al 
secondo periodo, sono notevolmente diminuite le quantità. importate e cresciute 
quelle esportate, delle farine e della crusca. 

Pr06petto I.XXVIII. 

PERIODI 

I .... ,. UD" 'D qD'D'aI' 

1

_ ._Importazlone _._ Ellportazlone 

,Farine Cru,ea .'arine Cmaea 

di ollaervazlone 

181,'-1876 .••..•••.• 

1900-1904 •.•.•••••. 

I 

36612 

11 397 

108 276 

17 461 

45 966 

210054 

13 139 

145320 

§ 2. - .'abbriche di p~ dn mioe8tra. 
(v. Parte Uf- Tav. 15&). 

Con la presente iB~ si è av·ata noiizia di 4807 fabbriche di paste da· 
lDill88t~; di esse,; 4fJJf"'si vate.Yafl() unicamente di apparecchi mossi da forza 
animale, e 717 dispoMftno pure di motori meccanici. Erano adibite a questa 
industria 254 ~ a- vapore della potenza di 3957 cavalli dinamici. 

I motori- adope."ati si classificavano, secondo la loro natura, come è indicato 
nel prospetto LXXIX. 

PrÒ8pelto LXXIX. 

MOTORI 

Natura 

A vapore ••.•.•.•••...••.•..•.. I 
IdraulicI. • . • • . . • . • . . . .. : • • • • • . . I 
Rlettriel. . • . • • • . • • . . . . • • . • . • . . • I 

A gu o di altra natura ••.•.•••....•.• I 

Totale molori . . • I 

Numero 

225 

241 

125 

211 

803 

Potenza'" 
In eav.-dln. 

3455 

l (j~5 

691 

23GI 

8152 

(1) Relazione sulle "isultanze del primo eset'cizio dei molini e }Jastifici (li Torre Annullziala 
dopo la loro organizzazione, tipo Angelo Trani, Napoli, 1902. 
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l lavuranti uccupati nelle dette fabbriche m"3DO complessivamente in IJU

mero ùi 20,u70, cosi suùdivisi per sesso ed eta: maschi, di oltre li) anni 
15,667; maschi fino a 15 anni 2377; femnnfte di oltre 15 anni 2182; femmine 
fino a 15 anni 444 (1). 

I dati suesposti però non rapfresentano esattamente l'importanza di questa 
produzione nel nostro paese; giaechè le paste formano spesso oggetto dell' in
dustria casalinga, che non è stata compresa nell'indagine. 

Larghissimo è il consumo di questo gellel'e alimentare in tutte le classi 
della popolazione, specialmente neli' Italia meridionale. Non è possibile preci
sarne l'entità, ma se ne può avere un'idea approssimativa dal seguente cal
colo, che è stato fatto (2) tenendo conto dei principali generi alimentari in
trodotti durante gli anni 1874-78 nelle cinte daziarie dei principali Comuni 
del Regno. Da esso risulta che in quel tempo il consumo medio individuale 
annuo di paste da minestra nella popolazione urbana variava come appre~so: 

Città del Piemonte, Liguria, Lombardia, Veneto 
Id. della Toscana . . . . . . . . . . . . 
Id. delle Marche, Umbria, Lazio, Sardegna 
Id. del Napoletano e Sirilia. . . . . 

Kg. 3.2!1 
» 4.70 
» 5.94 
» 37.50 

Il consumo aIlmentare delle paste non è certamente diminuito dal 1878 in 
poi e siccome si tratta di un genere di uso generale, il consumo del me
desimo nei piccoli Comuni, neÌ quali il vitto è meno svariato, non può essere 
inferiore a quello che se 00 fa nei grandi centri. Perciò applicando alla popo
lazione complessiva delle singole regioni nel 1903, quei coefficienti medi che 
sono stati trovati per le città chiuse da cinta daziaria, il consumo proba
bile di questo genere nel Regno si può calcolare come segue: 

Piemonte, Liguria, Lombardia, Veneto, Emilia 
Toscana. . . . . . . • . . . . 
Marche, Umbria, Lazio, Sardegna 
Napoletano, Sicilia . . . . . . . 

Regno 

Quint. 
» 

~ 

» 

Quint. 

469,690 
122,155 
225,360 

4,567,850 

5,385,055 
----

(l) Nel censimento allO febbraio 1901 si dichiararono di profe!';sione pastai e fabbricanti 
di biscotti 26,880 individui da 9 anni in su cosÌ ripart.iti: 

Maschi Ft>mmine 

Totale Profol'iono o condh:lollc 
di oltre 15 anni i fino a 15 anni 

compiuti compiuti 
di oltre 15 anni I fino a 15 anlli 

compiuti t'omplllti 

P.d,." •• d',.IIo,i. . . . . . . . I 6 980 l 107 8087 

Impiegati amministrativi. . • . . 70! 146 49 52 961 

ArtigIani Isolati ed operai . • •• - 13 !lO2 SI 443 l 252 2·15 17 SU 

(2) RASERI: Materiali petO l'etnologia italiana - Am.ali di statist;clt, Sez. 2-, Voi. ~ 
anno 1879. 
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A questo consumo illtet'uO si deve allCOI'a aggiungere l'eccedenza dell'e
sportazione sull' impol'tazione .nel movimento coll'e~ter(), che nel quinquennio 
1900-1904 fu in media di quintali 211,119, compl-e~e le riesportazioni di paste 
a scarico di temporanea importazione di gl~ano, per una media di circa 207,000 
quintali. 

Il numero medio dei lavoranti per ciascuna fabbrica è risultato di 4, 5 e la 
potenza dinamica disponibile per ciascun stabilimento facente uso di motol'j 
meccanici, di Il. 3 cav, dinamici. Appena un quinto di questa potenza é for
nita da motori idraulici; il rimanente si ottiene da motori diversi, Il numero 
dei torchi per la fabbricazione delle paste el'a di 7227, cioè di l. 5 per fabbrica. 

Queste sono le medie generali per tutto il Regno, ma non mancano, spe
cialmente in Liguria, Lazio, Campania e Sicilia, grandi stabilimenti con ricco 
macchinario e con numero considerevole di operai. 

Nel prospetto LXXX sono indicati, per ciascun compartimento, il numero 
delle fabbriche, quello dei lavoranti, la quantita di forza motrice meccanica 
impiegata ed il numero dei torchi: 

Prospetto LXXX. 

I Numero 
delle fabbriche Potenza in eav.-dln. 

Numero Numero Lavoranti 

I di !' .. le Iviluppata dal motori per 
I da mioelltra 100 000 COMPARTIMENTI i del d,,1 
I ---------------
I 

• t ... , l' ...... 11 .... 11., I 
I 

abitanti 
I a forza torchi layorantl 
i animale 

mee- ed , Tu&ale (a) 
eanlea elettrlei a g.\1 ecc ! 

! I I 

)'Iemonte .•.•..•.• 82 59 6:J I 400 '63 2;6 56S 17 

Liguria. ......... 92 103 468 351 814 «4 1 241 115 

Lombardia. 768 94 467 Ijj 691 1 016 l 9.'J8 45 

Veneto .•. 95 47 418 100 513 266 734 13 

Emilia. ......... 863 41 49 133 182 578 l 152 IH 

Toseana .•••••.. .. 218 103 358 398 756 507 161!; lO. 
Marche •. . . .............. 82 16 130 275 403 114 403 58 

Umbrla •••• .............. 31 11 29 ·34 63 66 163 14 

Lazio •••..• S3 28 20S 105 308 187 512 45 

Abruzzi e J(oliee S06 62 !l6 268 864 816 968 67 

CampaDla (li) • • 400 11 138 59 197 748 1549 80 

Pugile •..• ............ 113 87 4'1 194' 741 276 711 87 

Ba-l1Ieata .• .............. 73 2 28 28 8' 211 43 

Calabria. .. 115 12 92 24 116 123 SSO 24 

Sicilia .•. ........ . .. .. .. l 3::;0 88 l 117 l 307 ! 41' 2080 6 248 11>7 

Sardegna. ................ 17 lO 53 54 87 96 157 90 

RROBO ••• 4090 '11'1 4148 4000 8152 '1237 20 8'10 8S 

(ti) Le medie IOno state e.egulte .ulle eilre (Iella popolazione prelente o di fatto di clalelln compartimento ceno 
.Ita al lO febbraio 1901. 

<b) Veggall la nota (h), del prOlpeUo LXXVIr. 
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L'espOl·tazione di paste da minestra Ò VBlluta cl'escendo dal 1872 in poi; 
nel quinquennio 1872-76 se ne importarono in media 3358 quintali e se ne 
espol"·tarono 72,959; mentre nel quinquennio 1900-904 se ne importarono 134 
quintali e se ne esportarono 211,253. 

§ 3. - Panifici. 

(v. Parte III - Tav. 16°). 

Come per ]e fabbriche di paste da minestra (1), i risultati della presente 
indagine non mettono in evidenza tutta l'importanza della industria del pani
ficio, la quale é per la massima parte esercitata in piccoli forni con produzione 
limitata. 

Nelle schede dell'ultimo censimento dichiararono di esercitare la profes
sione di fornaio o panettiere, come professione principale, 84,183 individui 
di oltre 9 anni, e come professione accessoria 3180. I primi erano cosi ripartiti 
per sesso, gruppi di età, e condizione: 

Pr08pettfJ LXXXI. 

Maschi Femmine 

CONDIZIONE di non oltre di non oltre Totale 
di ."'015 anni I 15 anni di .",." anni I 15 anni compiuti compiuti I compiuti compiuti I 

Padroni o direttori .••....• 24937 11 229 Sli 166 

Impiegati ammlni.trativi • . . .. 2057 490 270 107 2924 

Sorveglianti ed operai . • • . • . 36882 4. 94.0 293' 337 45093 

Nella presente statistica industriale sono considerati unicamente i panifici 
e gallettifici militari, che nel 1903' erano in numero di 29, e disponevano di 
30 caldaiè della potenza di 1053 cavalli dinamici. I motori meccanici adoperati 
erano 41 della potenza di 762 cavalli dinamici, la quale per 608 cav. era 
fornita da 22 motori a vapore, per 35 da 4 motori idraulici, per 113 da 14 
motori a gas od a petrolio e per 6 da un motore elettrico. 

Questi stabilimenti occupavano in complesso 1361 operai, tutti maschi adulti 
ad eccèzione di 2 femmine. 

Nel quinquennio 1886-90 s'importarono in media quintali 180 di pane e 
biscotto di mare e se ne esportaroiio quintali 1802; nel quinquennio 1900-904 
se ne importarono quintali 173 e se ne esportarono quintali 9826. 

(1) Veggasi il paragrafo preeedenle. 

9 - Statistica tndustriale. 
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§ 4. - Brillatura del riso. 

(V. Parte ilI - Tav. 171\). 

Anche per questa industria le notizie raccolte non ne dimostrano la vera 
entità; giacchè parecchi proprietari di risaie hanno pile destinate unica
mente alla brillatura del riso raccolto nelle proprie tenute, senza essersi perciò 
qualificati come esercenti tale industria. 

Nel censimento del 1901 dichiararono di esercitare la professione di 
pilatore o brillatore di riso, come 100~O principale occupazione, :-3044 individui 
da 9 anni in su e 301 come occupazione accessoria. I primi erano ripartiti 
per sesso, gruppi di età e condizione come risulta dal prospetto LXXXII. 

Prospetto, LXXXII. 

CONDIZIONE 

Padroni o direttori. • . . • . • • 

Impiegati amministrativi. • . . • 

Sorveglianti ed operai . . • . .. • 

Mascbi 

di oltre 15 anni 
compiuti 

M7 

51 

di non oltre 
15 anni 

compluU 

lO 

91 

Femmine 

di oltre 15 &Dnl 
compiuti 

8 

9 

di non oltre 
15 anni 

compluU 

Totale 

556 

65 

Secondo le nostre ricerche, i lavoranti sarebbero in numero di 2632 quasi 
tutti maschi adulti (2541); e gli opifici in numero di 484, aventi perciò in 
'media poco più di 5 lavoranti ciascuno. Ma è da avvertire che in alcune pro
vincie, e particolarmente in quelle di Novara, Genova e Milano, sono stati im
piantati stabilimenti poderosi e con macchinario perfezionato. Alle antiche 
pile in granito, della capacità di 30 litri, furono sostituiti recipienti in ghisa 
di capacità doppia o tripla delle predette e con pestoni di ferro cilindrico, con
gegnati in modo da rendeI'e i colpi meno violenti e più rapidi. 

Questo perfezionamento nel modo di lavorazione non è però stato accom
pagnato da un maggior sviluppo dell'industria, la quale anzi dal 1870 al 1900 
era venuta decadendo, sia per la concorrenza estera, sia per una minor pro
duzione interna della materia prima e soltanto in questi ultimi anni si è riac
costata all'antica floridezza. Nel prospetto LXXXIII sono indicate le quantità 
medie annuali di riso greggio indigeno raccolte fra il 1870 ed il 1905 e cosi 
pure le quantità di riso greggio e lavorato importate ed esportate dal 1870 
al 1904. 

Le statistiche ufficiali indicano per la produzione del risone le quantità 
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1Il ettolitri; esse sono state qui tradotte in quintali applicando l'opportuno coef
ficiente (l). 

Prospetto LXXXIII. 

Quantità medie annue 
Raccolti medii di riso greggio e laYorato 

annui 
ANNI di risone importate esportate 

Quintali Quintali Quintali 

1870-74 •••. 4 996 980 138882 768 660 

1879-83 .••. 3 713 310 445386 784 086 

1886,.90 •.• 3 707 700 S60 0!8 S88 386 

1891-95 •••• 3 139 560 32002 342 866 

1896-900 .. 3 315 102 27 100 362 324 

1901-905 (a) •• 4 615440 31 342 452 220 

(a) I.e cifre del movimento commerciale si riferiseoDo al quadrif.Dnio 1901-904. 

La più larga produzione di riso si ha nella zona racchiusa tra la Dora 
Baltea, il Po e il Ticino ed in essa se ne fa pure il maggior consumo. 

Alla brillatura del riso erano nel 1903 adibite 24 caldaie a vapore della 
pot..~nza complessiva di 1370 cavalli dinamici. I motori meccanici in attività 
erano 634 e sviluppavano una potenza di 7915 cavalli dinamici; la massima 
parte e cioè 610 per 6515 cav.-din. erano motori idraulici, 23 per 1330 cav. 
erano a vapore, ed uno per 70 cav. elettrico. 

Nel prospet.to LXXXIV è indicato in quali compartimenti è esercitata 
questa industria. Tiene il primo posto, sia per numero di opifici, sia per forza 
motrice, sia per numero di operai, la Lombardia; vengono quindi in ordine 
decrescente il Piemonte, il Veneto, l'Emilia, la Liguria; v'è ancora qualche stabi
limento in Toscana, Lazio e Sicilia; mancano affatto nel rimanente del Regno. 

Prospetto LXXXIV. 

Potenza in eav.·din. sviluppata dai motori 
Numero Numero 

COMPARTIMENTI 
degli opifici dei lavoranti a vapore idraulici Totale ed elettrici 

Piemonte. ... 52 182 l 297 l 479 621 
Liguria. 6 578 10 588 136 
Lombardia. 283 25 32S8 3253 1 242 
Veneto .. 76 240 670 910 2H7 
Emilia •• .. . . . . .-, 57 305 1 267 l 572 270 

Toscana. ... 4 85 S5 11 

Lazio .•• .. 1 70 70 15 

Sicilia . . . . .. 5 8 8 40 

RSGNO • 484 1 400 6 515 'l ~15 2632 

(1) Da un'indagine compiuta nel 1903 dalla Djrezione generale dell'agricoltura è risultato che il 
peso di un ettolitro di riso ne (riso vestito o con lolla), oscillando da 42 a 60 chilogrammi, è in media 
di 51 chilogrammi; che il peso di un ettolitro. di riso brillato, oscillando da 70 a 8~ chilogrammi, è 
In media di 76 chilogrammi; e che la quantità media di riso brillalo che si ricava da un quintale di 
risone è di 66 chilogrammi, giacchè la massima e la minima sono rispettivamente di 73 e 59 chi-' 
logrammi. 



128 

S 5. - Latterie e caseifici. 

(V. Parle III - Tav. 18"). 

L'industria casearia italiana produce generalmente burro e formaggio; 
solo da qualche anno, in poche grandi latterie, si è pensato di restituire il 
latte centrifugato ai portatori, oppure di preparare con esso la caseina desti
nata a scopi industriali. I notevoli progl~essi che in questi ultimi tempi si ef
fettuarono, specialmente nell' Italia settentrionale, nella produzione e nel com
mercio del burro e cacio, si debbono al rapido sviluppo nelle campagne dello 
spirito di associazione e cooperazione (1). A mano a mano si sono venute intro
ducendo nei centri di fabbricazione casearia buone zangole e macchine e celle 
frigorifere. 

Le notizie che si hanno circa la produzione dei latticini in Italia, risal
gono al 1894 e le riportiamo nel prospetto LXXXV. 

Prospetto LXXXV. 

NATURA DEI PRODOTTI 

Formaggio .....••...•.•••.•..... 
Burro •.•...........••....•..• 
Ricotta ..•...........••....••• 
Latticini diversi. . . • . • . • • . . . . . . • . . . 

Produziune 
c 

in in migliafa 
quintali di Ure 

783 767 81168 

157 131 32482 

117 41~ 4 787 

69 17' 1 793 

Il valore complessivo s'aggirava adunque sui 120 milioni di lire. 
Il progresso di tale industria si può desumere dall'aumento del movi

mento commerciale coll'estero che riportiamo nel prospetto LXXXVI. per 
medie annuali calcolate in vari periodi di osservazione. 

Prospetto LXXX VI. 

Quantità media annuale, in quintali, di 

ANNI burro formaggio 

imporlato olporlato importato elportato 

1871-75 · . .... l 514- 11 606 6620! l!O 619 
1876-80 · ..... 1 748 21 009 7l 271 23 642 
ISS1-8i) · ..... 2461 30 483 91 74.8 34. 384 
188G-00 · ..... 3 898 31066 99707 62 h7l! 
18!1t-!!5 · ...... 1 968 46222 71 !t87 6630" 
189J-900 •.•.•• 1 7-''' 562J6 48 b87 97 971 
)001-001 ..• ., . 2383 60456 43 ell5 132001 

(1) AI 31 dicembre 1902 risultavano legalmente costituite nel Regno 114 Società cooperative 
per l'indu~tria del caseificio e lo smercio del hurro e il capitale versàto ammontava complessi
vamente a lire 1,516,4j;8. Le Società più imporlanti eransi costituite nelle provincie di Milano 
(2 con lire 488,974 di capitale versato), Cremona (7 con lire 304,870), Pavia (4 con lire ~33,907), 
Parma (~4 con lire 16t.,297), Treviso (5 con lire 118,6:)0), Brescia (8 con lire 4!l,248) e Belluno 
(26 . con lire 3 {.,494 '. 

. ·111 
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Pel burro, la quantità. esportata ha in tutti gli anni superato di molto 
quella importata ed e quasi sestuplicata dal primo all'ultimo dei periodi 08-

sel'vati: pel formaggio, dopo essere stati fino al 1895 tributari di altri Stati, 
si e avuto negli ultimi nove anni una forte eccedenza della esportazione, 
tanto che nel 1904 ne fu esportato il triplo della quantità importata. 

La nostra inchiesta ha rilevato 3835 stabilimenti per produzione di latti
cini (1), che disponevano di 41 caldaie a vapore della potenza complessiva di 
197 cav.-din. Vi si f~ceva uso di 115 motori meccanici della potenza di 422 
cav.-din.; di essi 38, peIo 183 cav. erano motori a vapore, 73 per 221 cav. erano 
motori idraulici, 3 per 16 cav. erano motori elettrici ed uno a gas di 2 cav. 
Erano occupati In queste industrie 9922 lavoranti, cosi ripartiti per sesso e 
gru ppi di età: 

di oltre 15 anni. . . • 

di non oltre 15 anni . 

Masehi Femmine 

8450 
818 

481 
173 

È però da avvertire che il burro ed il fOl'maggio non si producono sol
tanto in stabilimenti speciali, ma si ottengono anche dall' industria casalinga, 
la quale e esercitata su vasta scala ed e in gran parte sfuggita all'indagine 
statistica della quale ci stiamo occupando. Infatti ogni regione, e si direbbe 
quasi ogni città, ha i suoi latticini preferiti, sia a pasta dura, sia a pasta 
molle, assai diversi fra loro per forma. per fattura e per q ualita, dei quali si 
fa una considerevole fabbricazione, costituendo cosi una piccola industria deri
vata da quella agricola dell'allevamento del bestiame (2). I grandi stabilimenti 
producono per la massima parte formaggi di tipo svizzero o di tipo interna
zionale, mentre i piccoli caseifici (caselli o casoni) si occupano della fabbri
cazione dei caci di tipo grana e gorgonzola; anche per q\l.esti la stagionatura 
è: concentrata in pochi grandi stabilimenti. 

(1) Merita di essere particolarmente accennato lo stahilimento di Locate (Milano) con circa 
un centinaio d'operai, nel quale si producono annualmente 150,000 chilogrammi di burro e 800,000 
di latte condensato. 

(2) Tra i formaggi molli freschi hanno una certa importanza le così dette robiole che si 
fabbricano specialmente nelle nostre vallate prealpine e in qualche punto della bassa Lombardia 
(r'obiole della Valsassina, robiolini di Montevecchia, ecc); nell'Italia centrale e meridionale me
ritano di essere menzionate le provole o provature. Lo stracchino, che una volta veniva prodotto 
unicamente nel territorio di Gorgonzola (Milano) per una quantità annua calcolata di circa 300 
mila chilogrammi, si fabbrica ora anche in molte latterie del basso Milanese, del Lodigiano, del 
Bergamasco, della Valsassina, della Lomellina, del Novarese e dell'Emilia, La produzione dei mi
gliori formaggi d~ grana si fa nei dintorni di Pavia, Lodi, Milano, Parma, Reggio nell'Emilia e in 
qualche altra località. lombarda ed emiliana. Nell'Italia meridionale (speciahnente nelle Puglie e 
nella Basilicata). nella Sicilia e nell'Agro Romano si fabbrica il così delto caciocavallo. Formaggio 
di tipo Gruyère viene prodotto specialmente nelle vallate alpine del Piemonte; le fontine co~ti 
tuiscono una qualità di formaggio proprio della Valle d'Aosta. In questi ultimi tempi t~ venuta 
migliorando e aumentando nel Lazio e nella Sardegna la produzione del cacio pecorino, tanto 
da fornire un prodotto alimentare oggi favorevolmente accolto anche sui mercati esteri d'oltre 
mare. 
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Nel prospetto LXXXVII è dimostl'ata 1'importanza relativa di questa in
dustria nei singoli compartimenti e vi S0110 indicati anche le quantità e i va
lori dei prodotti ottenuti, secondo la staiistica del 1894. 

p,'ospetto LXXXVII. 

COMPARTIMENTI 

Numero 1-------------;-----------

del Q"aD"" in qnlntall I Val .... In .. lgllal. di II ... 

lavoranii lo' ,I I Altri, ,I I Altri "ormaggl ,Burro latticini (ormagg) I Burro latticini 

Numero I Potenza 

I 
dei 

degli motori 

opifici I io cav.-dln. 

Produzione nel 189' 

Piemonte ••• 178 31 291 ~ 990 32995 11164 6 ~1 6615 496 

Liguria ••.• 56~ i 861 1600 676 485 49 

Lombardia .• 2 11. 21i 5 819 221508 86316 15 "4 20 651 18431 1 '44 

Veneto ••.•• 537 157 1 044 73471 19234 24541 8404 3937 778 

Emilia •. ' •• 986 2 2536 51 184 11 978 lO 207 5796 ~ 252 234 

Toscana. 3 12 12 18641 1235 3293 2510 247 138 

Marche .• 15 244 28 1 017 2482 6 41 

Umbria .. 13646 5 1 466 l 912 77 

Lazio ••••• 58916 1 2111 15447 8307 315 8tO 

Abruzzi e Molise. 17 110 49 Il 236 2 166 11 152 

Campania. 28071 4-12 2531 3638 93 197 

Poglle •. 30 685 291 6586 {l2SO SO 584 

Basilicata. 68116 72 564 99ll 18 50 

Calabrie • , • 14. 82S 47 3657 2 147 17 280 

Sicilia .. , , 12 110 55548 411 18867 6 778 9 960 

Sardegna •.• 2 8 100 37 434 3114 8076 t 868 64 t!JO 

REO~O • 3836 42Z 8922 133 1&1 1&'7131 181588 81158 32482 6 &80 

La quantità considerevole di latticini, che si Plloduce nei compartimenti 
pei quali non fu indicato alcuno stabilimento speciale, dimostra quanto con
tribuisca in questa produzione l'industria casalinga. Ciò risulta anche dal con
fronto fra il numero degli operai rilevato dalla nostra statistica con quello 
dei fabbricanti di latticini e produttori di latte trovato dal censimento gene
rale del 1901, i risultati del quale sono esposti nel prospetto LXXXVIII. 

Pro8petto LXXXVIII. 
------- -~----~---- --

FABBRICANTI 
Mucbl Femmine 

di burro, formaggio e produltori di non oltre di non oltre Totale 
d •• 11 .... 5 .nnl/ di .11 ... " aDnl 1 

di latte compiuU '10 anni compiuti lo anni 
compiuti compl,u" 

Padroni e direttori. • • • 0570 619 6 189 

Impiegati amministrativi. StS 73 26 54 d5:i 

~orveIUan&i ed operai • 7 2j6 738 266 46 8265 
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§ 6. - Olt"itici. 

(v. PaJ'te III - Tav. 19a). 
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In questo paragrafo sono presi in esame gli opifici che fabbricano olii 
destinati prevalentemente all'alimentazione (1). Secondo la materia prima sot
toposta alla lavorazione essi si possono dividere in due gruppi, e cioè: 

a) frantoi per l'estrazione dell'olio dalle olive; 
b) torchi per l'estrazione dell'olio da semi oleosi; 

Nel Regno i due gruppi sono cosi rappresentati: 

Prospetto LXXXIX, 

"O Caldaie Motori Numero dei lavol'anti 
tQ ---I 'S. 

a vapore I idraulici 
lagas,ape- I a i 

o 
trolfo o di elettrici Totale ! maschi 

I 
femmine 

-;, vapore 
altra natura 

OLEIFICI oD ---- --- --- ---'Q 

I ]-=I~_ .. : ·~':=I~.~-:: e e 11109 e GI.e f GI.:i e GI-S o 1II.fÌ e aIo9 
oD 10"0 10"0 .. "O a~ lo "'''O .. "O : aiO 0=01 aI:Slo=cs oD t: '. ID = '. oD '" " 

o» o» ~ " GI = " e a oD> a 0»> a <Il> a oD> a 0»> a ~> 1:a~Q. = ~'S..:a~'E. = ~'E. 
CI ::s "III ::s ..... a ..... := -GI CI "al CI 

..... 
I ~~ g~~1 ~§ g~§ Z °u °u °u o c;. o c;. o c;. z p.,.=! z PoI.=! z PoI.=! ~ PoI.=! ;l< PoI.=! z P-t.=! l ::: ~ - CJ; .:: CJ _ Co) 

o "O ,o "O 

" "ti 
o 
E-< 

Gruppo al 18 187 i 400' 8 149 889 . "., .... '8 .91 28 lO 31 2566 11 618100 80011 954 ":1 155110806 

Gruppo b) 595 !O 89S 21 810 816 1 4.81 391 1 801 1 5781 45 .. l' 65' I 
13 4'14 1,'1 8'18! 1 989 Totale 18 '13Z 430 364Z 410 3 493 2538. \) 932 , 28 10 31!2963 24311 165 '12 463 

Prenderemo successivamente in esame ciascuno di essi. 

a) Estrazione dell'olio dalle oltve (frantoi). La produzione dell'olio 
di oliva in Italia venne diminuendo dal 1870 al 1899, specialmente per i 
gravi danni causati agli oliveti dalla mosca olearia; ma da alcuni anni ha 
preso nuovo incremento, dando raccolti che si accostano a quelli di trent'anni 
addietro. Essa non solo provvede ad un largo consumo interno, ma anche ad 
una discreta esportazione per l'estero, come si può rilevare dal prospetto XC, 

Prospetto xc, 

Quantità di olio di oliva espressa in migliaia 
di quintali (in ragione di 90 kg. per ogni ettolitro) 

ANNI 
Raccolto Il m p o r t az ion el Es portaz io ne 

medio anuuo media annua media annua 

1870-14 .. 2 !}!lI 86 9 648.6 

1819-83 , 8051 56.7 752,2 

1886-90 . 2283 42.8 548.1 

1891-1\5 , 2229 37,6 524,1 

1896-900, l 602 111,1 470.8 

1001-005 (a) . 2 414 129. O 449.6 

(a) Lo cifre del movimento commerciale ,i riferiscono al qua-
driennlo 1901-904. 

(I) Degli olii estratti dalle sanse col solfuro di carbonio e di quelli che vengono fahbricali 
per usi medicinali o di profumeria è fatto cenno nel pa)'agrafo 1 ~ del Capo U. 
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Nel prospetto XC., per ciò che concerne gli scambi internazionali, sono 
comprese, insieme con le quantità di olio di oliva estratto per pressione, quelle 
di olio lavato od ottenuto col solfueo, giacche le statistiche doganali prima 
del 1897 non tenevano distinte le due specie di olii. L'importazione dell'olio 
lavato o al solfuro fu in media di quintali 120 nel q uadriennio 1897-900 e 
nulla nel quadriennio 1901-904; per contro l'esportazione sali da quintali 57,143 
nel primo periodo a 92,610 nel secondo. 

L'Italia colloca sul mercato mondiale una quantità di olio di oliva mag
giore di quella degli altri paesi oleiferi ed e padrona d' impOl~tanti mercati, 
essendo assai stimate le qualità dei suoi oli. Le oscillazioni che si llotano 
nelle cifre delle importazioni seguono le vicende del raccolto indigeno, mentre 
l'esportazione si mantiene fino .a un certo segno indipendente da tali vicende, 
presentando variazioni meno accentuate. Ciò significa che il mercato italiano, 
pur di corrispondere alle richieste del mercato estero, in tempo di deficienza 
all'interno, supplisce-con olio di oliva forastiero (spagnuolo, greco, tunisino, ecc.) 
e con oli di cotone, sesamo e arachide. 

Nel 1903 erano in attività 18,137 frantoi, nei quali complessivamente agi-

\";'f'::~1 

.! 

vano 31,917 torchi. Soltanto 2412 frantoi facevano uso di motori meccanici. ) 
Essi disponevano di 400 caldaie della potenza complessiva di 3149 cav.-din. e di 
2566 motori della forza totale di Il ,673 cav., dei quali 3123 erano sviluppati • 
da 38U motori a vapore, 8491 da 2162 motori idraulici, 28 da 5 motori a gas o 
di altra natura e 31 da lO elettrici. Essi davano occupazione a 70,806 lavo-
ranti, in gran maggioranza (66,300) uomini adulti. 

Ma questa lavorazione dura in media poco più di due mesi, cosicche per 
la massima parte degli operai essa non e che una occupazione accessoria; e in
fatti nel censimento del 1901 dichiararono di esservi addetti soltanto 2110 in
dividui, suddivisi per sesso, età e condizione come risulta dal prospetto XCI. 

Prospetto X(JI. 

Vaschi Femmine 

CONDIZIONE di non oltre di non oJtre 'rotaIe 
di oUre 15 anni di oUre 15 anni 

complu&! 15 anni compiuti 15 anni 
compiuti compiuti 

Padroni o direUori. . . ... 905 17 lIl~ 

Impiegati amminiltrativi . . . .. 57 ~II 81 

Sorveglianti ed operai • . .. 1 058 15 22 2 l 107 

L'estrazione dell'olio, specie nell'ultimo decennio, si e avvantaggiata non 
poco nei suoi procedimenti, spinta dal bisogno di collocare questo prodotto, 
scalzato in tutti gli usi industriali dai suoi surrogati. Ma in non poche pro
vincie il raccolto delle olive, la loro pulitura e il trasporto ai frantoi non si 
eseguiscono ancora in maniera conveniente. Carattere generale degli opifici 

>,', 
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oleal'i, osserva un tecnico competente (1), è ancora la ristrettezza, la deficienza 
di luce, di aereazione, di pulizia dei locali, l'insufficienza del macchinario an
tiquato, la pessima usanza dell'ammassamento e della conseguente fermenta
zione delle olive. Non si può però negare che in più luoghi sono sorti nuovi 
opifici con buoni locali e macchinario moderno; torchi di ferro a vite o 
idraulici, che hanno sostituiti i preadamitici trabucchi. Le sanse si utilizzano 
meglio e si sottopongono al frullino per fare oIii lavati o si vendono agli opifici 
che le trattano col solfuro. 

L'importanza relativa di questa industria nei vari compartimenti è dimo
strata nel prospetto XCII, nel quale, oltr'e il numero degli opifici e dei lavo
ranti e la potenza dei motori meccanici, è pure indicato il numero dei torchi 
ed il raccolto medio annuale dell'olio nel triennio 1901-903 espresso in migliaia 
di quintali, 

Pt'Q8~ttO xt.!lI. 

Potenza Produzione 
Numero Numero Numero media annua 

L:OMPARTJMENT~ dei motori di olio di oliva 
in migliaia 

dogli opifici dci torchi in cav. din. dei lavoranti di quintali 
(1901-903) 

Liguria. .. 685 1239 2 126 l 1;90 128.2 

Lombardia. · .. 65 98 205 130 3.8 

Veneto . 34 46 92 76 4.0 

Emilia. 127 149 85 578 3.1 

TOlCana .. li 031 2 847 l 6S6 6 960 172.5 

Marche. .. 520 791 225 l 904 26.9 

TImbria .. .. 60tI 609 l 129 2616 113.0 

Lazio. .. 750 1 349 938 3244 123.0 

Abruzzi e Moli8e. . 1 913 2 072 44,7 5398 118.9 

Campania. · . . . 3435 4142 816 11758 240.21 

Puglie . . · .. 2 701 lO 554 1 327 14 589 640.1 

Basilicata. 442 1056 221 1 732 59.4 

Calabrie . .. 2809 3458 1 809 9300 339.6 

Sicilia • · .. 2 253 3 04.9 529 lO 171 460.9 

Sardegna. 268 458 88 665 59.4 

REGNO. 1813'l 31 91'1 11 6'l3 'lO 806 Z 493. O 

L'estrazione dell'olio si fa. più specialmente nelle Puglie, nella Sicilia, nella 
Campania, nelle Calabrie, nella Toscana, nel Lazio, nelle Marche, nell'Umbria 
e nella Liguria, dove è anche più forte la produzione della materia prima; ma 
i diversi metodi tecnici adoperati, come pure il fatto che pa .... ecchi pI'oprietari 

(l) V. dott, }4', BRACCI: L'olivo e l'olio in ltalia. - Monografie inviate alla Société des 
Agriculteurs de France nell'occasione dell'esposizione universale di Parigi del 19OQ. I\oma, Uniolle 
Coop. EditricE.', 1900. 
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hanno frantoi destinati unicamente all'estrazione dell'olio da olive delle proprie 
_ tenute e perciò non si sono potuti comprendere nelJa presente statistica,_ spie

gano le sproporzioni che si notano fra il numero degli opifici e dei lavoranti 
e le cifre che rappresentano la produzione dell'olio. 

b) Estrazione di olii da semi oleosi - Come destinati alla fabbricazione 
degli olii che servono per l'alimentazione e per usi industriali (cioe di lino, 

arachide, ravizzone, sesamo, colza, noce, vinacciuoli, semi di faggio) furono 
indicati 595 opifici con 397 motori della potenza di 1801 cav.-din. (di cui 370 
a vapore e 1431 idraulici) con 1657 lavoranti, quasi tutti (1578) uomini adulti 
e con 813 torchi. Specialmente nelle provincie settentrionali (escluse le ma
rittime), dove nullo o scarso e H raccolto delle olive, molta parte degli olii 
suddetti viene direttamente consumata per- uso di condimento e di illumi
nazione dalle popolazioni agricole e una, purtroppo. non piccola q uantita viene 
adoperata nella sofisticazione dell'olio d'oliva, con grave pregiudizio della re
putazione e dello smercio di questo nostro prodotto sui mercati esteri. 

Questo ramo industria si e venuto gradatamente sviluppando, quantunque non 
abbia ancora preso quel posto che gli competerebbe per essere il nostro 
suolo non sempre adatto' a produrre la materia prima. 

Nel 1876 il gruppo qui considerato contava soltanto 437 opifici con 1435 
lavoranti ed una forza motrice calcolata in 1066 cav.-din. 

In Piemonte, in Lombardia e nel Veneto sono sorte o si sono ampliate in questi 
ultimi anni grandi fabbriche, le quali adoperano in massima. parte semi pro
venienti dalle Indie inglesi, dalla Turchia, dalla Russia, dall'Egitto, dal Senegal; 
nel prospetto XCIII sono esposte separatamente per ciascun compartimento le 
notizie raccolte nel 1903 circa gli opifici per l'estrazione degli olii da semi. 

Prospetto XCIII. 

Potenza 

COMPARTIMENTI 
del torchi 

dei motori Numero 

in I dei lavoranll 

Numero Numero 

degli opifici 
eav.-diu. 

Piemonte .•• .. 91 148 880 259 

Lombardia •.•.. 433 655 l ltlO 1 100 

Veneto .•.••.• 13 84 98 152 

Emilia .•••••• 58 76 179 146 

REONO ••• (a) 56 813 1 801 1 ti'f 

(a) Di cui 888 facevano U80 di motori mecanld. 

Per dare un' idea del commercio internazionale dei semi oleosi e degli 
oli fissi che da essi si estraggono, si espongono nel seguente prospetto, sia per 
i primi sia per i secondi, le quantitamedie importate ed esportate in una serie 
di anni dal 1888 al -i904. 
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Prospetto XCIV. 

M~dia annua 

8eml 01e08i (a) 

I 

' Olii lì8si di cotone, lino, arachide 

ANNI e altri non nominati (li) 
------

I 
importazione esportazione importazione esportazione 

(qufntalf) (quintali) I (quintali) (quintali) 
i 

1888-89. 360 139 17 853 43987 3 526 

1800-94. . . . . .. 437 460 280]3 SI 082 2055 

1895-99. . . .. 436 663 18 U9 4l 50S 1 685 

1900-!lC» • . . . . . . . .. . ' . 565 763 171)()9 60 846 1 192 

(a) Non eompreai i semi di ricino. 
(b) Non compreso l'olio di ricino che viene considerato nelle statistiche doganali, iD8i~m(l con altri prodotti 

.etto la voce _ generi m~dielna\{ non nominati " dolla quale si 80no date notizie nel paragrafo 12 del Capo II. 

L'Italia non è esportatrice di semi di sesamo perche non ne produce; 
esporta scarse quantità. di semi di lino e quantità. discrete di semi oleosi diversi, 
che si ritengono principalmente costituiti da semi di canapa 

Si calcola che dai semi esteri si ricavino a un dipresso 160,000 quintali 
di olio, di cui 85,000 di lino, colza e ravizzone, 65,000 di sesamo e arachide, 
e 10,000 di altri semi. 

Più difficile e valutare la quantità. d'olio che si ricava dai semi di pro
duzione nazionale; nell'in~ieme è stato calcolato che non oltrepassi i 120,000 
quintali, compreso l'olio di Ticino (l). 

La produzione dell'olio di sesamo e principalmente concentrata nelle pro
vincie di Torino, Alessandria e Pavia; i centri più importanti per la pl'oduzione 
dell'olio di lino sono nelle provincie di Milano e Pavia, ma le quantità. prodotte 
in paese non bastano al consumo e quindi esso viene importato in gran parte 
dall'estero (Gran Bretagna). L'olio di cotone e essenzialmente merce d'impor
tazione e viene introdotto nel Regno in quantità rilevanti dagli Stati Uniti. 

Se si confrontano, per una lunga serie di anni, le statistiche doganali, 
prendendo particolarmente in esame le varie specie di semi oleosi o di olii 
fissi che se ne ricavano, con le cifre annue di produzione d'olio di oliva, ri
sulta che i semi dì sesamo e l'olio di cotone entrano in Italia in grande quantità 
soltanto quando le nostre statistiche agrarie l~egistrano per l'olio di oliva una 
produzione scarsa. 

§ 7. - Stabilimenti enologici. 
(V. Parte III - Tav. 20-). 

Le notizie raccolte circa il numero degli stabilimenti enologici, sono ben 
lungi dal rappresentare la diffusione e l'importanza della industria vinaria in 
Italia. Solo da poco tempo ed in pochi luoghi la prepara7.ione dei vini Sii è 

(1) V. Op. cito nella nola a pagina 133. 
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sepal'ata dalla viticoltura per costituire un ramo d'industria indipendente; in 
generale questo prodotto viene fornito ancora direttamente dai proprietari di 
vigneti che l'ottengono dalle uve dei propri fondi (1). 

La vite si coltiva più o meno in tutte quante le provincie, sopra una su
perficie che nel 1895 si calcolava di 3,461,561 ettari, senza distinzione fra 
i terreni coltivati a vigna fitta e quelli dove la vite è associata ad altre 
colture. 

Il prospetto XCV indica oltre alla produzione media annua di vino in vari 
periodi fra il 1870 ed il 1905, il movimento commerciale coll'estero e il con
sumo medio individuale annuo di esso, calcolato sulla differenza fra la produ
zione e l'eccedenza dell'esportazione sull'importazione. 

Prospetto X()V. 

Produzione di vino e 8UO commercio coll'e8tero 

Medio con8umo 

Raccolto medio Commercio medio annuo (CI) 
individuale ANNI annuo 

importazione 

I 

e8portazlone 
in in in annuo in litri 

migliaia d'ettolitri migliaia migliaia 
di ettolitri di ettolitri 

1810-14. 21 539 89.4 334.5 100 

1879-83. 36 760 .Il. .I l 800.5 122 

1886-"90 •••• 3136i 92.9 2032.0 98 

1891-95 .•.• 30688 41. 7 l 929.0 91 

1~!I6-900 . . . 31 "O 136.1 2 172.4 92 

1901· 905 (b). • 38 177 129.2 l 524.9 109 

(a) Vini di ogni 80rta In botU, earatelll e bottiglie. 
(b) Le cifre dd movimento commert'iale ai riferiscono al 8010 quadriennlo 1901-904. 

Da questo prospetto si rileva che sono cresciuti in questi ultimi anni tanto 
la produzione (2) quanto il consumo. Anche l'importazione è venuta aumen
tando in confronto dei primi periodi considerati, mentre l'esportazione è sce
mata assai nell'ultimo quadriennio (3). 

(l) Le uve fresche, specialmente quelle da tavola, dànno luogo a un discreto commercio 
di esportazione, mentre è insignificante quello d'importazione. Nel quinquennio 1900-904 se ne 
esportarono in media quintali 231,958, quasi tutti in Germania. 

(2) Nell'intento di favorire l'impianto di cantine sociali e associazioni vinarie specialmente 
nelle provincie dove, essendo più acuta la. crisi vinicola, è più vivamente sentito il bisogno di 
istituzioni che curino il migliòramento dei prodotti per renderli rispondenti alle esigenze del con
sumo interno ed esterno, furono assegnate al Ministero di agricoltura, con legge 11 luglio 1904, n. 377, 
lire 700,000. A tutto il 30 giugno 1906 su tal~ fondo furono concessi Hussidi per lire 243,000, delle 
quali lire 167,500 a !8 Società dell'Italia superiore, lire 22,500 a 8 Associazioni dell'Italia centrale, 
lire 26,000 a 2 Società del mezzogiorno e lire 27,000 a 3 Associazioni deUa Sicilia. 

. (3) Dopo la perdita del mercato francese crebbero le esportazioni verso l'Austria-Ungheria, 
l'Argentina e il Brasile, le quali da principio riuscirono a colmare il vuoto lasciato dalla Francia; 
ma, a cominciare dal 1900, l'esportazione vinaria italiana imprese a declinare a causa del minor 
assorbimento da parte del mercato austro-ungarico, toccando i 2, t 64,000 ettolitri nel 1903 per 
discendere a 1,210,000 nel 190'. 
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Gli stabilimenti enologici, dei. quali si è avuto notizia, ~OllO 139. Essi 
dispongono di 70 caldaie della potenza complessiva di 839 cav.-din.; mettono 
in opera 48 motori meccanici della forza di 413 cav., dei quali 342 sono 
sviluppati da 32 motori a vapore, 50 da 9 motori idraulici, 2 da un motore 
a petrolio e 19 da 6 motori elettrici; ed occupano 5682 individui, di cui 
4145 uomini adulti, 960 fanciulli, 425 femmine adulte e 152 fanciulle. Gran 
parte di costoro non sono per altro occupati che per alcuni mesi dell'anno. 

Nel prospetto XCVI i dati complessivi surriferiti sono esposti per com
partimenti, e vi sono pure indicate, a titolo di confronto, le cifre della pro
duzione media annuale del vino nei medesimi, in base ai l'accolti dei 3 anni 
1901-903. 

Prospetto XCVI. 

Numero Produzione 
Motori Numero media annua 

COMPARTIMENTI degli di vino 
in dei lavoranti migliaia di ettol. opifici I Potenza Numero io cav.-dio. (1901-903) 

Piemonte 19 23 298 4766 

Liguria · . 275 

Lombardia. 3 8 1932 

Veneto. 4 15 106 2397 

Emilia. · . 2 lO 80 8862 

Toscana. · . lO 4 35 397 , 153 

Marche · ... 5 lO 2562 

Umbria . 23 l 253 

Lazio. . . · . 8 89 15' l 397 

Abruzzi e Molise 2 11 24 2843 

Campania. · . · . lO 3 12 308 2790 

Puglia. · . 3 9 110 2039 4828 

Basilicata. . . · . · . 4.00 

Calabria. . .. 2 16 1030 

Sicilia ••. · . 70 lO 14.3 2 169 3 765 

Sardegna 2 4.a 1 992 

REGNO. 139 48 413 I) 682 40 240 

Ripetiamo che solo una piccola parte del vino prodotto lo è da stabili
menti enologici. Ad ogni modo, si rileva dal prospetto che la produzione in
dustriale del vino con impianti e metodi perfezionati si è svolta più che altrove 
in Sicilia (principalmente a Marsala) e nelle Puglie, le quali regioni un tempo 
fornivano quasi soltanto vini da taglio. 

Anche il Piemonte, il Veneto, la Toscana, il Lazio e la Campania contano 

importanti stabilimenti. 
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~ 8. - .'abbloiche di biscotti, lUlsticc~loie, cioccolata, confetti, 

miele, Ii'quirizia, mostarde, sciroppi e liquori. 

(V. Parte III - Tav 21 a) • 

. Si sono raccolte in un solo prospetto le industrie alimentari che trattano 
i vari generi di pasticceria, confettureria e liquori. Anche per queste le no
tizie avute non rappresentano che in parte la produzione nazionale, non 
essendovi Comune di qualche importanza, dove non si trovino uno o più con
fettieri che preparano qualcuno dei generi su menzionati; inoltre essi formano 
oggetto di un' industria casalinga non trascurabile. 

Gli stabilimenti di maggiOl~' importanza dei quali si e avuta notizia, som
mano ad 876 e dispongono di 76 caldaie della potenza complessiva di 1248 
cav.-din.; essi adoperano 142 motori meccanici della potenza di 1065 cav., e 
più precisamente 63 'motori della potenza di 581 cav. sono a vapore, 22 per 
2:-30 cav. sono idraulici, 42' per 218 cav. sono a gas ed a petrolio e 15 per 36 
cav.-din. sono elettrici. Vi sono o'ccupati 7719 lavoranti, dei quali 5005 sono 
uomini adulti, 622 fanciulli, 1686 donne adulte e 406 fanciulle. 

Per compartimenti lo stato di queste industrie nel 1903 e rappresentato 
dal prospetto XCVII. 

Prospttto XCVII. 

COMPARTIMENTI 

Piemonte ....•...... 

Lfgaria .....••••.•. 

~' ......... . 
Veneto .....•...... 

EmUla ...•...•...• 

Toacana .....••••.. 

Marche ..•.•.•....• 

Umbrla ..•...•...•• 

Lazio •.•.••..••.•• 

Abruzzi e MoUse • • • . . • • 

CaaapaDla .•••••••.•• 

Paglie ••••.••..••• 

Baameata. . • . • . . . . . . 

Calabrie ••••••••••. 

Sicilia ••••••••••••• 

REG_O ••• 

Numero 

degli opifici 

II' 

S6 

156 

S5 

88 

9' 
30 

6 

(7 

82 

'15 

S8 

• 67 

117 

8'18 

Motori 

I 
Potenza 

Numero In eav •• din. 

SI , 
86 

8 

15 

11 

8 

'11 

8 

8 

142 

289 

16 

228 

27 

16 

94 

81 

48 

92 

so 

11 

111 

121 

1085 

Numero 

dei lavoranti 

l 071 

198 

l 646 

189 

27:1 

783 

85 

l! 

317 

272 

70! 

180 

65 

6S9 

13M 

'l ne 

Nella fabbricazione dei biscotti primeggiano le provincie dj Torino, Novara, 
Milano, Pisa, Firenze, Roma e Napoli, nelle quali trovansi, fra le altre, alcune 
fabbriche provviste di.forni e macchinari perfezionati, le quali si dedicano, con 

. " 
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cl'escellte successo, alla fat~bl'icazione di biscotti da the di tipo inglese, eman
cipando per larga parte il nostro paese dalla impol'tazione di tale specie di 
prodotto alimentare, che nel periodo 1900-904 fu in media di quintali 572 contro 
una esportazione di 74. La fabbricazione della cioccolata ha principalmente 
importanza in Piemonte; quella dei frutti canditi in Liguria e Sicilia; quella 
dei torroni in Cremona; quella del miele nella regione alpina, nelle Marche 
ed in Puglia; quella dei confetti in Sicilia, Lombardia e Piemonte; quella delle 
mostarde e sciroppi nel Cremonese, ne] Genovesato e nell'Emilia; quella dei 
liquori in Piemonte, Lombardia e Campania, 

Siccome il cacao, materia prima pei' la preparazione della cioccolata, è tutto 
di provenienza estera, si può rilevare. in via approssimativa quale sia stato 
l'incremento di quest' industria dalle cifre che ne rappresentano l'importazione, 
la quale nel quinquennio 1870-74 fu di quintali 7530 e nel quinquennio 1900-904 
di quintali 9186. Durante questo ultimo periodo di tempo s'importarono inoltre 
quintali 3675 di cioccolata, mentre se ne esportarono soltanto 1391. 

Riguardo ai confetti eli alle conserve dolci, l'esportazione supera ora no
tevolmente l'importazione; giacchè nel 1900-904 la prima fu in media annual
mente di 22,553 quintali e la seconda di quintali 2036. 

I siroppi per bibite (esclusi quelli medicamentosi) danno luogo ad un com
mercio di poco conto; infatti nel quinquennio 1900-904 non se ne importarono 
che 30 quintali e se ne esportarono 297. 

Quanto ai liquori, notiamo che nel quinquennio 1900-904 si esportarono 
in media ettolitri Il,4:?5 di vermouth in botti e 34,985 centinaia di bottiglie; 
cosi pure si esportarono 108 ettolitri e 139 centinaia di bottiglie di cognac, e 
se ne importarono ettolitri 1153, oltre a 439 centinaia di bottiglie. 

Il miele forma oggetto di un discreto commercio d'esportazione che si aggira 
intorno ai 3000 quintali all'anno, per un valore di 280 a 300,000 lire. 

La liquirizia si raccoglie in più luoghi, specialmente in Oalabria, e in 
Sicilia, dove forma oggetto di un'industria di qualche importanza. Se ne espor
tano per circa 16,000 quintali all'anno in sugo e poco più di un migliaio in 
radiche per un valore complessivo di 2 milioni e mezzo di lire. L'importazione, 
per quanto riguarda il sugo é insignificante, mentre è abbastanza rilevante 
pér le radiche, per le quali, favorita dal basso prezzo del prodotto importato, 
è venuta rapidamente crescendo da quintali 231 in media nel periodo 1890-94 
a quintali 26,453 nel periodo 1900-1904 per un valore di circa 370,000 lire. 

§ D. - ."abbriche di consel've alimental'i e lavorazione 
delle cal~ni. 

(V. Parte III - Tav. 22a ). 

In questa classe sono compresi, oltre le conserve di carne e la lavorazione 
della carne suina, anche i laboratori per la preparazione, essiccazione, conserva
zione delle frutta, per la torrefazione e macinazione delle droghe, le fabbriche 
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di burro artificiale, senapa. e fecole, le tOlluar'e e le industl'ie che hanno pel' 
oggetto la pl'eparazione e la conservazione dei prodotti pescherecci. 

In tutto il Regno queste industrie erano nel 1903 esercitate in 523 opifici, 
che disponevano di 128 caldaie della potenza di 1711 cav.-din.; essi valevansi 
di 145 motori meccanici della potenza complessiva di 1544 cav.-din.; di cui 104 
per 1362 cav. erano a vapore, 5 per 63 cav. erano idrau1ici, 29 per 100 cav. 
a gas o a petrolio e 7 per 19 cav. elettrici: occupavano 13,367 lavoranti, dei 
quali 9934 uomini adulti, 769 fanciulli, 2014 donne adulte e 650 fanciulle. Lo 
stato di tali industrie nel 1903 nei vari compartimenti è indicato dalle cifre 
del prospetto XCVIII. 

Prospetto XCVIII. 

COMPARTIMENTI 

Piemonte .•••.•..••. 

Llruria •..••..•.•.. 

Lombardia .•••...... 

Veneto •.••.•..•..• 

Emilia ••....•.. ' .• 

Toaeana .•...••..•• 

Marche ••••••...••• 

Umbria •••.•...•.•• 

Lazio •..••.•.••.•. 

Abruzzi e Molise. . . . • • . 

Campania ••..••..•.• 

Pugile ••...•••...• 

Calabrle • . . . . ; • . . . . 

Sicilia .........•.• 

Sardegna. 

REGNO ••• 

Numero 

degli opiflcl 

6 

15 

105 

9 

103 

50 

li 

12 

2 

64 

44 

li! 

101 

5 

I 
Motori 

I 
Potenza 

I Numero in eav.-dln. 

8 

3 

37 

5 

19 

2 

3 

IO 

3 

48 

8 

1. 

1J8 

11 

lU> 

87 

15S 

lO 

5 

17 

111 

32 

771 

108 

1 544 

Numero 

del lavoranti 

175 

228 

566 

137 

(a) l 011 

t8S 

15 

34 

19S 

(h) 942 

l 533 

3Sl 

(c) 2 lB6 

(d) , 572 

(e) l tal 

18 M' 

(a) Compreli SO operai in laboratori annelll a negozi di rivendita di carni lulne. - (b) Compreal 9~ operai che 
attendono a domicilio alla fabbricazione di eonle"a di pomodoro. - (C) Comprell 2000 lavoranti cbe attendono alla 
peaea del p8ICIe lpacla imbarcati IU galleRlantl o tn vedetta lulle alwre del1a colta. - IIl) Comprell,960 lavoranti 
di cui 700 a&tendono alla .. Iagione del pelee lungo le coete del morale e 250 attendono a domicilio alla propara· 
zloDe delle fru&ta in lalamola. - (e) Compreso n persoD.le addetto .n. peloa del tonno. 

In Lombardia e nell'Emilia sono specialmente numerosi gli stabilimenti per 
la preparazione di conserve di carne e per la lavorazione di carne suina; nelle" 
Calabrie, in Sicilia e Sardegna quelli che hanno per oggetto la conservazione di 
prodotti pescherecci, fra i quali primeggiano le tonnare; neg1i Abruzzi, nella 
Campania e nella Liguria quelli per l'essiccazione e conservazione di frutta 
ed erbaggi. 

Dal prospetto XCIX si rileva l'importanza del movimento ,?ommerciaìe 
co1l' estero dei principali prodotti di questo gruppo d'industrie, cioè delle 
frutta secche, delle conserve vegetali, delle carni salate e affumica~· e del pesce 
conservato. 
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Media annua In quintali delle quantità di 
--_.~---"-_._---~ ------~ - - -- - -- - -. --------- ----------~ .-

ANNI Frutta secche Conserve vegetali (a) 
Carne salata e affumicata I 

e lardo. , Pesce conservato 

1871-75 • 

1976-80 • 

1881-85 • 

1886-90 • 

1891-95 • 

1896-900. 

1901-904. 

importate I 

22259 

26393 

27 !l11 

37 877 

28839 

SI 621 ! 

S8515 i 

681,ortate 

222 629 

229 6115 

246782 

272 836 

312 077 

361 729 

388 999 

importate I esportate importati i 

2875 8 737 636 

2581 I 15 367 : 1 112 

2 4021 46516 i 33731 
I 

22S2 104 077 1(11) 2 .. 793 

I ---------_. ------

esportati I 
importato I esportato I 

I 

385 651 15506 

375858 17 461 

40t 415 18680 

lO 342 469 436 2t 812 

12235 469 362 21 302 

15 284 479 940 21 67S 

(c) 17 816 561 208 28008 

(a) Sotto questa voce si comprendono I frutti, i legumi e gli ortaggi nell'aceto, nell'olio, nel sale e nello spirito 
di vino; non vi è inelula la conserva di pom'doro, percbè le statistirhe doganali negli anni antecedenti al 11197 
comprendono questo prodotto, Insieme a parecchi altri, sotto la voce 41 spezie non nominate 'l. Anche l'esportazione 
di eS80 è venuto prendendo un notevole incremonto tanto che nel periodo 1901-904 tocc'" in media i 62,308 quintali 
all'anno eontro una importazione di soli 20. 

(11) Di cui quintali 22 335 di lardo. 
(c) DI cui quintali 163 di lardo. 

Dalle cifre esposte si l~ileva che vi è stato dal 1871 in poi un graduale 
progresso per ciò che concerne la preparazione di frutta secche e di conserve 
alimentari; lo stesso dicasi per la carne salata ed affumicata, escluso il lardo. 
Le grosse importazioni dei lardi americani, iniziate nel 1898, per quanto siano 
yenute assottigliandosi, si manifestano tuttora in una quantità. assai rilevante. 
Un progresso, ma lento, si riscontra anche nei prodotti peschel~ecci, pei quali 
anzi è diventata d'anno in anno maggiore la quantità. richiestane all'estero, 
mentre l'ampia distesa dei nostri mari avrebbe potuto fornirci in quantità 
esuberante la materia prima, salvo per quelle specie di pesci che sono propri 
dei mari settentrionali. 

L'industria della pesca nei mari dello Stato, secondo le notizie raccolte dall~ 
Dil'ezione della marina mercantile, ha variato fra il 1887 e il 1904 come ap
parisce dal prospetto C. 

Prospdto c. 

Pesca del pesce escluso Il tonno 
Pelca del tonno (medie annuE') (medie annue) 

----------- -~ -----,------

PERIODI Numero Numero Valore Numero Numero Quintali Valore 
dol pesce dei in migliaia delle in migliaia 

delle barche pescatori di lire tonnare degli operai di tonno di lire 

1887-91 (a) • 17 713 79 758 14 269 41 3 209 42 166 2010 

181.'2-96 • 21674 97 568 15 693 40 S 085 38 738 1 411 

1891-901. 22 788 98064 13710 50 3 327 44905 2 »87 

1902-904. 2S SOO 101 600 13698 50 3096 55239 248r. 

(a) Per ciò che 81 rlferi8ce alla pesca del pelce le medie 80110 fatte Aul quadl'lennlo 1888-:". 

10 - Statistica indust1'iale. 
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Mentre è cresciuto il Personale addetto alla pesca di mare è scemato al
quanto il valore dei prodotti ottenuti. 

Il commercio dell'estratto di carne e pasticche di brodo si pl~esenta negativo 
o quasi alla esportazione; per contro l'importazione media è venuta crescendo 
da quintali 730 nel quinquennio 1885-89 a quintali 2202 nel quinquennio 1900-904. 

§ lO. - ."abbriche di zucchel"o e glucosio. 

(V. Parte ilI - Tav. 23& e 2!&). 

Nel 1903 esistevano nel Regno 34 fabbriche di zucchero e 5 opifici di 
l'affinazione, che disponevano complessivamente di 298 caldaie per 31,879 
cav.-din.; e di 449 motori meccanici della potenza di 16,151 cav.-din. e più 
precisamente di 412 p!otori a vapore per 15,409 cav., di 2 motori idraulici 
per 50 cav. e di 35 motori elettrici per 692 cav. Erano occupati in questi 
stabilimenti 11,800 operai, dei quali 11,230 uomini adulti, 89 fanciulli, 408 donne 
adulte e 13 fanciulle. Alla stessa data si contavano 9 fabbriche di glucosio, 
con 9 caldaie della potenza di 404 cav. e 6 motori meccanici del1a potenza 
di 110 cav. di cui 5 motori a vapore per 60 cav. e un motore idraulico per 
50 cav. Queste 9 fabbriche occupavano 80 lavoranti, di cui 75 uomini adulti, 
4 fanciulli ed una donna adulta (l). 

Per compartimenti lo stato delle due industrie qui considerate era alla 
fine del 1903 quale risulta dal prospetto CI. 

Prospetto ~I. 

COMP ARTIMENTI 

Piemonte. 

Liguria .•.•..•• 

Lombardia •..... 

Veneto. .. . ..• 

Emilia .•.•• 

Toscana 

i Fabbriche e raffinerie 
I di zucchero Fabbrlcbe di glueolio 

I----------~-----I-----~----·~-----

I Numero I Potenza Numero Numero I Potenza 
I del dei 
i degli I motori dei degli i m~tori 
! I in m i opifici cav.-din. lavoranti opifici I cav.-dio. 

2 

3 

2 

8 

646 

590 

719 

404 

648 

608 

2433 

4512 

669 

3 

50 

45 

15 

Numero 

dei 

lavoranti 

13 

24 

95 

18 

Marcbe .•...... i 

18 

S 

S 

2 

2 

1899 

G 091 

894 

1 665 

1 687 

410 

1 379 

371 

520 

260 

Umbrla. . ..•. i 

Lazio.. . •..• 

Abruzzi e Molise .•. 520 

REGNO ••• 3e 18 151 11 800 110 80 

(l) Il Ministero delle finanze ha pubblicato posteriormente UDa statistica delle tasse di fah· 
bricazione per l'anno 1901·905 dalla quale risulta che a quest'ultima data v'erano 34 fabbriche 
di zucchero delle quali 3~ in esercizio ed 11 di glucosio, tutte in esercizio. 

,J 
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L'Emilia, il Veneto e le Marche sono le regioni dove SI e particolarmente 
sviluppato lo zuccherificio; le fabbriche di glucosio sono per ora limitate all'Alta 
Italia. 

La produzione dello zucchero indigeno è venuta crescendo rapidamente 
dal 1871 in poi, facendo in conseguenza scemare di molto le quantità. importate, 
come si rileva dalle statistiche sulle tasse di fabb]~icazione e da quelle del 
movimento doganale pubblicate dal Ministero delle finanze, che abbiamo rias
sunto nel prospetto CII, il quale dimostra che vi è stato pure un graduale 
aumento dal 1886 in poi nella produzione e nell'esportazione del glucosio. 

Prospfdto CII. 

ANNI 

I Produzione interna e commercio internazionale 
(Quantità me.lle annue espresse In quintali) 

I----------~~----------------

I 

ZUCClbero raffinato (a) Glucosio 

Produzione _11_I_m_po_r..,-te_zi_on_e_1 Esporti azione 

Esporta-
Produzione li Importazione I Bolido 'I I I 

I 

l, zlone -1-" -1-
28
-- i liquido solido liquido I solido I liquido 

classe classe: I 

._--~--
1871-75. • • 748463 15 

1816-80 •• 785 733 832 lO 

1881-85 .• 2687 909 924 

1886-90 .• <1019 783 915 1\96 28 786 (b) 62 9 

1891-95 •. 15 341 717 411 197 29 620 36 40 ----/.--
1896-900 . 171 702 601 123 900 1 095 I 

"

80 1" ." 13 26 
: 

1901-904 •• 846055 142 994 947 152 979 3' 915 138 

(a) Lo zuccbel'o greggio fu ridotto in raffinato ragguagliando l()() quintali dtJl primo a 90 del aecondo, 
(6) A differenza delle altl'e cbe si riferiscono ad anni aolarl, questa media è stata calcolata in base alle quantità 

prodotte duranto i cinque esercizi finanziari dal lO luglio 1885 al 30 giugno 1590. 

§ Il. - Fabbriche di cicoria preparata e di altri sU.·l'og·ati 
del catTè. 

(V, Parte III - Tav, 25&). 

Il numero di questi opificì nel 1903 era di 30, ma nel 1905 ne erano in 
esercizio soltanto 23. Nel primo di quegli anni essi disponevano di 7 caldaie 
della potenza di 122 cav.-din. e impiegavano lO motori meccanici della potenza 
di 64 cav. e più precisamente 3 a vapore della potenza di 43 cav. e 4 elettrici 
per Il cav. Essi occupavano 374 lavoranti, dei quali 118 uomini adulti, 
5 fanciulli, 235 donne adulte e 21 fanciulle. 

Per compartimenti i detti opifici erano ripartiti come nel prospetto CIII. 
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Prospettu ('III . 
. -~--_._------:--------:-------------:------

COMPARTIMENTI 

Piemonte ••••.....•• '.' ••••.• 

Lombardia •.................. 

Veueto •.•••••.•.••.•....•.. 

Emilia .................... . 

T08cana .••....•..•.•...••• 

Campania. ......... . 

Puglie ..........•......... 

Sieilia ............ . 

REQNO ••• 

NUffitlro 

degli opifici 

4 

3 

" 
2 

2 

30 

Motori 

NllIllel'O 

I 
Potenza 

In ('av.-din. 

:I 

2 

31 

10 64 

Nllmero 

Ilei lavoranti 

70 

176 

12 

lj 

89 

6 

2 

314 

Secondo le statistiche delle tasse di fabbricazione, la quantità di cicoria 
e prodotti similari preparati in Italia, che nel quinquennio 1875-80 era stata 
in media di quintali 4938, nel quinquennio 1900-904 fu di quintali 32,004. 
L'importazione dall'estero nella media del primo periodo fu di quintali 15,992 
e nel secondo di quintali 25,061; l'esportazione nella media del primo periodo 
fu di quintali Il e nel secondo di 123. 

§ 12. - Fabbroicazione e rettiftcazione dello sl,irito 
e fabbricazione dell'aceto. 

(V. Parte III - Tav. 26&). 

Secondo le nostre indagini, nel 1903 si comprendevano in questa classe 
3275 opifici, che disponevano di 208 caldaie della potenza complessiva di 5344 
cav.-din. e mettevano in opera 115 motori della potenza di 1674 cav.-din., cioè 
106 motori a vapore per 1583 cav., 3 idraulici per 68 cav. e 6 elettrici per 
23 cav. In questi opifici erano occupati 8674 lavoranti, dei quali 8591 uomini 
adulti, 23 fanciulli e 60 donne' adulte. 

Essendo la fabbricazione dell'alcool soggetta a tassa (l) e perciò sottoposta 
a vigilanza fiscale, si possono dai rendiconti annuali dell'Amministrazione finan-

(l) La tassa sull' alcool da lire 26 per ogni ettolitro a 100'\ quale era nel tR71, fu portata 
a lire 100 nel 1883, a lire 150 nel 1885, a lire 180 nel 1887 e infine, coll'istituzione della tassa 
di vendita, a lire 240 nel luglio 1888. Dopo altre modificazioni nella misura sia della tassa di 
fabbricazione, sia di quella di vendita, quest'ultima fu abolita (decreto legislati\'o lO dicembre 
1891, n. 532, convalidalo dalla legge 8 agosto 1895, n. 486) e la tassa di fabbricazione venne 
contemporaneamente fissata in lire 180 per ogni etLolitro. Per la legge 22 marzo 1903, n. 152 
è esente da tassa la fabbricazione dello spirito derivato da vino, da vinacce e da altri cascami 
della vinificazione, quando sia denaturato e destinato ~sclusivamente a scopo d'illuminazione, di 
riscaldamento, di forza motrice o ad aItri usi industriali da o;;:pecificarsi per regio decreto. 
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ziaria ricava l'e notizie abbastanza complete e sicure circa lo stato di questa 
industria in Italia. L'ultimo rendiconto pubblicato (1) riguarda l'anno finan
ziario 1904-905 e da esso furono desunti i dati che riferiamo qui appresso. 
Per l'applicazione della tassa, le fabbriche di alcool sono divise in due cat.e
gorie, cioè: 

Categoria l a: Fabbriche che ricavano lo spirito dalla distillazione dell'a
mido e delle sostanze amilacee, dai residui della fabbricazione e della raffi
nazione dello zucchero, dalle barbabietole e dai tartufi di canna. 

Categoria 2a : Fabbriche che ricavano lo spirito dalla distillazione del vino, 
delle vinacce e di altre materie non comprese nella la categoria e si distin
guono in: 

a) Fabbriche soggette all'accertamento diretto del prodotto. 
b) Fabbriche tassate in ragione della produttività. giornaliera dei lam

bicchi. 
c) Fabbi'iche esel'citate da Società. cooperative. 

Inoltre si tiene conto a parte della quantità. di spirito che v iene adulte
rato per scopi industriali, di quello sul quale viene restituita la tassa pel'chè 
esportato in aggiunta ai vini tipici (Marsala, Marsala uso Porto e vermouth) 
e di quello sul quale viene abbonata la tassa perchè esportato in natura o 
sotto forma di cognac o perchè aggiunto in presenza degli agenti finanziari ai 
vini comuni, ai mosti e ai frutti esportati, ovvero perchè impiegato nella 
fabbricazione dell'aceto. 

Nell'esercizio finanziario 1904-1905 vennero distillati nelle fabbriche di 
prima categoria 256,743 quintali di cereali, di cui 234,395 di granone, 5049 di 
orzo, 4738 di segala, 6084 di dura, 3345 di saggina, e 3132 di risino; inoltre 
vennero adoperati 281,710 quintali di residui della fabbricazione e rettificazione 
dello zucchero e 53,342 quintali di altre materie. 

Nelle fabbriche di seconda categoria vennero distillati quintali 575,535 di 
vino, 2,595,853 di vinacce, 13,011 di frutta e 698 di altre materie. La quantità. 
di alcool ottenuta e l'ammontare della tassa riscossa per le varie qualità. di 
spirito fu la seguente: 

(1) Ministero delle finanze, Direzione generale delle gabelle; ufficio centrale di revisione -
Statistica delle tasse di fabbricazione dallO luglio 1904 al 30 giugno 1905. - Roma, stabilimento 
G. Scotti, 1905 
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Pr Jspetto CIV. 

Numero 
dt\gli 

~tabilimenti 

Quantità 
di materie 
distillate 

in quintAli 

Quantità 
di alcool 

ricavato 
tn litri 

) esistenti . . 

( in attività . 

cerea.1i •.•. 

\

' residui di fabbri
cazione e retUft
eazione d eli o 

, zucchero ...• 
( . 

l
, vino ..••... 

vinacce •..... 

fruUa e altre ma.· 
terie • . . . 

, da cereali . 

\ 

da residui di fab
bricazione e ret· 
tiftcazione dello 
zucchero •... 

\ da vino .•... 

, da vinacce. . . • 

; da frutta ed aUre 
" materie •.••. 

Ammontare della tana liquidata L. 

ClItegorla. 13 

22 

21 

256 743 

281 710 

533U 

8990834 

7 258 '08 

117 216 

21 985 980 

a) 

836 

70!) 

558 884. 

I 128 334 

lO 132 

5 760 58!) 

6 960 468 

41 243 

16 217 707 

CatE'gorla III 

b) 

5 334 

2 541 

78·tI) 

11:! 330 

3 571 

698·H 

596 737 

140183 

1 099 701. 

c) 

lI7 

16 

8802 

2'.10 189 

91 067 

770032 

1 161 521 

'1'ota.18 

6 219 

3 198 

15671.5 

281 710 

575 53!'! 

2 585 858 

61 051 

8990 334 

7 2M '08 

5 921 481 

8 817 131 

4G 465 012 

Inoltre nello stesso eserCIZIO finanziario furono prodotti litri 1,996,653 di 
spirito adulterato, dei quali, litri 477,801 dal vino e da altri residui della vinifi
cazione e litri 1,518,852 da materie non vinose, sui quali fu liquidata una tassa 
di lire 273,559, che aggiunte a quelle liquidate per titoli precedenti danno un 
totale di lire 46,738,571. 

Nel prospetto CV è indicata la quantità. di spirito esente da tassa, perchè 
esportato sotto varie forme, che venne prodotta nell' esercizio finanziario 
1904-905. 

Pro8~tto uv. 

Alcool anidro uportato in aggiunta a vari prodotti Tassa di fabbricazione (in lire) 
----------------;------ -----------;---------------

Specie e quantUà dei prodoUI 

Marlala .. . . . . . Ettolllri SO 373 

Marllala U80 Porto. • . . 3' 
Vermouth ..... '5911 
Liquori ..•... 14 597 

8pirito in natura. 2751 

Cognac ...... 411 

Vini Clomunl . . . 268389 

Frutta .••... Quintali 2120 

Quantltl\ 
di alcool 

aggiunto 
ai vari prodotti 

Litri 

(b) 

190 '''l (c:) 1511 

(d) 228 470 

(e) 666 910 
(,) 188 149 
(,) 21 512 

499880 

36887 

restituita 

Bugli 

Il P i r i t i 

l 9'5 986 

lIugli 

zuccberl (a) 

196 '" j 

(a) Contenuti nel vermouth e ncl liquori. 

(.) Alcool anidro corri.pondente. 

(b) Da. 1S· a 23·. (c) Da 13' a 22°. 

abbonata sugli spiriti 

per rellidui 
di 

esercizi 
anteriori 

45 23' 
38717 

269 147 

66 178 

per la 
competenza 

dell' esercizlc 
1904·905 

270i 307 

678 909 

, 100 

',·'·1··:.·.·".:.·.: .. ' 

0'<' 

, 

',~ 
,~ 

':~ 
j 
:;~ 
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Le fabbriche di aceto erano in numero di 38 con altrettanti depositi. Al 
principio dell'esercizio 1904-905 esse disponevano di 4787 litri di alcool anidro 
e durante il medesimo ne introdussero altri 616,303; l'alcool impiegato nel
l'anno fu di litri 615,763; 1a quantità di aceto ottenuto di etto1itri 60,109. La 
tassa abbonata per la competenza dell'esercizio 1904-905, ammontò a lire 
266,606 e per residui di esercizi anteriori a lire 287,581. 

Classificando le quantità di spirito adulterato secondo le industrie alle quali 
dovevano servire, si hanno. per i due esercizi 1903-904 e 19ù4-905 i dati 
esposti nel prospHtto CV I. 

Prospetto UVI. 

DESTINAZlONE 

dello spirito adulterato 

Per riscaldamento, illuminazione e forza motrice. 

Per la fabbricazione del fulminato di mercurio. 

Id. del collodio. • 
Id. di vernici. .. 
Id. di etere solforico 

TOTALE. 

Quantità 
(in litri) 

nell'esercizio I nell'e8ercillio 
1903-904 190'-905 

l 679094 l ~O~ 

4 811 12 4n 

286 3 234 

55 179 30780 

46 797 109603 

1 '788 18'7 19988i3 

Indichiamo per ultimo, nel prospetto CVII, l'importanza della fabbricazione 
dell'alcool nei vari compartimenti: 

Prospetto UVII. 

COMP AR TJMENTI 

Piemonte 

Liguria 
Lombardia 

Veneto. 
J<)m 111 a. 
1'oscana. 

Marche 
{Tmbrla 

Lazio 

Abruzzi e Molise. 

Campania. 

Puglie. 

Baellleata . 

Calabrle. 

Sicilia. 

Sardegna 

REGMO •• 

Nell'anno 1903 
(Recondo il pre8ente Ri48mnto) 

Numero 

delle 

fabbricbe 

1 156 

11 

636 

453 

17 

21 

24 

11 

13 

13 

126 

liti 

3 

18 

73 

579 

3 2'15 

Poten7.U 

dei motori 

in eav.-din. 

32-1 

162 

lI03 

290 

172 

~8 

57 

224 

116 

94 

1 8'74 

Numero 

dei 

lavoritnli 

2 377 

110 

1 528 

1 370 

48 

157 

69 

30 

110 

53 

740 

1 069 

lO 

68 

326 

609 

86'74 

Nell'esercizio finanziario 1904-905 
(secondo la statistica delle t&llse di fabbricazione) 

Quantità 

di alcool 

prodotto 

Ettolitri 

17 U6 

35 123 

42082 

48978 

lO 107 

15 205 

988 

207 

6 186 

980 

31 711 

81 688 

208 

l 09t1 

Il 748 

308 '701 

Quantità i .. I Fabbriche di aceto 
di vini tipici, l Qu~~tlta J~l'a:i:!~l 

co.gna<' Ivini e~muui' ----
e hq~ori. I aleoollzzati Quantità 

alroohzzah per espor. di 
per I tazl' aceto 

espor:Zlone I oue iNumero ottenuto 

Ettolitri Ettolitri ~ttu\itri 

46 010 

998 

14 243 

24. 

347 

148 

213 

37 

29 209 

91 328 

186 672 

186 

7 630 

8081 

16 281 

30 .743 I 

8 004 i 

lO 751 

288 389 , 

8 

13 

16 

38 

36 VOli 

17 149 

2 137 

&0109 
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La pl'oduzione indigena deli'alcool è venuta aumentando notevolmente dal 
1871 in poi e contemporaneamente ne è scemata l'importazione, come si 
rileva dal prospetto CV III. 

Prospetto CVIII. 

A~NI 

18'11-76 •••• 

lb76-80 •.•. 

1881-85 ", •. 

1886-90 . ... 
18Ul-95. . •. 

1896-000. ... 
1901-904 ..•• 

Medie annuali della produzione interna dell'alcool 
(ridotto a 100°) 

e del movimento del commercio coll'e8tero 

Produzione Importazione Esportazione 

Ettolitri EttolUri J<~ttolitr 

39470 97 71H " 216 

79 674. 85943 8449 

247 636 92000 a 006 

166 495 323411 16407 

193 USI 13 162 15 I:!O 

186 110 12 417 13 702 

203 291 264i1 16 391 

Le variazioni avvenute nel frattempo nel regime fiscale dell'alcool spie
gano. in parte le oscillazioni che si osservano dall'uno all'altro quinquennio; 
ma, di regola, con l'aumento della produzione, è scemata l'entrata dall'estero. 
Sommando insieme la produzione coll'importazione al netto della espol'tazione 
e facendo il ragguaglio della quantità totale colle cifre della popolazione, il 
consumo medio di alcool per abitante, nel periodo 1901-904, risulterebbe in 
media di litri 0.65 all'anno; ma si ritiene che questa media sia alquanto al di 
sotto della realtà. e che i forti aumenti nella tassa di fabbricazione abbiano 
dato un grande stimolo sia' al contrabbando dall' estero, sia alla fabbrica
zione clandestina int.erna. 

§ 13. - ."abbr-iche di bir-r-a. 

(V. Parte III - Tav. 27&). 

Nel 1903 esistevano nel Regno 100 fabbriche di birra e lo stesso nu mero 
è indicato per l'anno 1905, ma a quest'ultima data si lavorava soltanto in 97. 

Le 100 fabbriche esistenti nel 1903 disponevano di 32 caldaie della potenza 
di 468 cav.-din. e mettevano in opera 84 motori della potenza di B83 cav.-din., 
285 dei quali erano sviluppati da 26 motori a vapore, 167 da 13 motori idrau
lici, 142 da 30 motori a gas e 289 da 15 motori elettrici. Vi erano occupati 
669 lavoranti, dei quali 608 uomini adulti, 6 fanciulli e 55 donne adulte. 

Anche la fabbricazione della birra è soggetta a tassa e posta sotto la vi
gilanza fiscale; perciò dai rendiconti annuali dell'Amministrazione finanziaria 
già citati, si può rilevare quanta ne sia stata la produzione interna, e cosi 
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pUl'e dalle statistiche del movimento commerciale si rileva quanta ne sia stata 
importata ed esportata. Nel pl'ospetto CIX sono riepilogate queste notizie per 
quinquenni dal 1880 al 1904: 

Prospetto (JIX. 

Quantità media annua in ettolitri di birra 

ANNI 

Prodotta Importata Esportata 

1880-1881 • . . 125 412 57 734 426 

1885-1889 •• 156 433 84 111 :~ 

1890-1894 •.. 124 6tiO H 461 127 

J8115-18!1'J . .. 1158H 51 496 2Gl 

1000-1904 ••. 179 191 ti5 879 l!56 

Nel periodo consideràto, la tassa di fabbricazione della birra fu raddoppiata, 
passando da lire O. 60 (pel' grado e per ettolitro) quale era nel 1880, a lire 1. 20 
nel 1891; cosi pure fu aumentato il dazio doganale d'importazione. e ciò da 
ragione delle oscillazioni che si osservano, sia nella produzione, sia nel movi
mento. commerciale. 

Ma, dal 1900 in poi la quantita fabbricata in Italia è stata in sensibile 
aumento. Nel solo anno finanziario 1904-905 gli introiti per tàssa di fabbrica
zione furono di lire 3,188,057. 

Sommando la produzione interna colla importazione netta e ragguagliando 
il totale alle cifre di popolazione, il consumo medio individuale annuo nel pe
riodo 1900-904 risultò di litri O. 77, mentre nel periodo 1880-84 fu soltanto di 
litri o. 69. 

Il consumo della birra è tuttora molto scarso e limitato generalmente alle 
città e ai centri industriali più importanti. Più di un terzo della quantità 
consumata è di provenienza straniera, cosicchè un largo campo è ancora 
offerto allo sviluppo di questa industria. 

L'importanza di essa nei vari compartimenti è dimostrata dal prospetto CX; 
nel quale, oltre il numer'o delle fabbriche, la potenza dei motori meccanici e il 
numero dei lavoranti nel 1903, è indicata anche la produzione di birra nel
l'anno finanziario 1904-905. 
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Pro~pétt() ~x. 

COMPARTIMEXTI 

Piemonte .................... . 

Liguria ..................... . 

Lombardia .................... . 

Veneto ........•...•.......... 

)i:milia •.•..•.....•........... 

Toaeana ••..•.......••.....•.. 

Marche •...•.....•....•...... 

Umbria ......•...•....•...... 

Luio .•.••...••••. '" ., .•.•. 

Campania •.•..•....•.•........ 

Sicilia .••....•..•............ 

SardegDa .................... . 

REGNO ••• 

.",umero 

degli oplflcl 

21 

19 

18 

17 

" 
2 

12 

2 

2 

100 

Potenza 

del motori 

in 

cav.·din. 

266 

8 

198 

211 

Ili 

4.8 

51 

2 

7r, 

11 

883 

Numero 

dei 

lavoranti 

196 

139 

170 

15 

70 

12 

80 

Ili 

3 

8 

Produzione 

di birra 

1904-905 

Ettolitri 

6096ì 

1 650 

59013 

59 (SO 

9368 

7 871 

l 363 

585 

lO 945 

8 195 

185 

Zl~ 572 

Quest'industria è adunque particolarmente esercitata in Piemonte, Lom
bardia e Veneto; in tutta la regione meridionale soltanto Roma, Napoli e 
Cagliari hanno qualche fabbrica di birra. 

§ 14. - I .... abbricbe di acque gassose. 

(V. Parte III - Tav. 28&). 

Nel 1903 esistevano nel Regno 960 fabbriche di acque gassose, soggette 
alla tassa governativa di fabbricazione; ma il numero di esse venne dimi
nuendo, tanto che nell'esercizio finanziario 1904-1905 erano 446, di cui sole 
388 avevano lavorato durante l'anno. Tale diminuzione che apparisce più 
grande di quanto lo sia realmente, trova la sua spiegazione nella legge 23 gen
naio 1902, n. 25 per l'abolizione del dazio interno sui farinacei e per altre 
riforme nei dazi di consumo, la quale, all'articolo 7, dispose la cession~ 

della tassa di fabbricazione sulle acque gassose ai Comuni nei quali veniva a 
cessare il dazio sui farinacei; cosicchè dal 1903 in poi venne in questi a 
mancare ogni accertamento della produzione da parte della Finanza. 

Stando alla statistica del 1903, le' fabbriche di acque gassose poste sotto 
la sorveglianza fiscale, disponevano di 6 caldaie della potenza di 26 cav.-din. 
e si valevano di 145 motori della potenza di 281 cav.,6 dei quali per 25 cav. 
erano a vapore, 7 per 14 cav. idraulici, 71 per 174 cav. a gas od a petrolio e 
61 per 68 cav. elettrici; e davano occupazione a 2376 lavoranti, dei quali 2178 
uomini adulti, 76 fanciulli, 120 donne adulte e 2 fanciulle. 
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La produzione interna nel quinquennio 1880-84 si calcolava in media 
di ettolitri 64,167 all'anno. Nel quinquennio dal l° luglio 1897 al 30 giu
gno 1902 era salita in media a ettolitri lBl,599 per anno; ma nei due 
esercizi 1903-904 e 1904-905, per il motivo già accennato, la produzione accer
tata agli effetti della tassa discese rispettivamente a ettolitri 57,140 e a 29,530. 

Il movimento commerciale coll'estero per questo prodotto si riduce a poche 
centinaia di ettolitri per anno. 

Lo stato di questa industria Ilei singoli compartimenti è dimostrato dal 
prospetto eXI, ne) quale, oltre il numero delle fabbriche e quello dei lavo
ranti e la potenzialità. dei motori meccanici, è indicata anche la produzione 
nell'anno finanziario 1901-002, in cui la tassa di fabbricazione era ancora 
applicata in tutti i Comuni e perciò fu potuta rilevare completamente la' 
produzione di acque gassose. 

COMPARTIMENTI 

Piemonte ...•.......•• 

Liguria ........ . 

Lombardia ....... . 

Veneto ......•......• 

Emilia ••..•.......•.. 

Numero 

delle 

fabbriche 

98 

93 

HO 

68 

62 

Toscana. . . . • • • . • . . . . • 7.& 

Marche ............•. 

Umbria .•............ 

Lazio ..........•.... 

66 

19 

39 

Abruzzi e Molise . . . . . . . . . 51 

Campania ••.•......... 

Pugile. . • • . . . . . . . • . . . 24 

Basilicata. • . • . . . . . • • . • 2 

Calabrie. . . . . . . . . . . . . . 19 

Sicilia. . . . . . . . . . . . . . . ~8 

Sardegna .. 5L 

REGNO ••• 

Potenza 

dei motori 

in 

cav.-din. 

88 

18 

66 

53 

25 

2 

2 

61 

6 

281 

Produzione 
Numero di acque 

gallos8 
dei in 

ettolitri 
lavoranti 

(1901-902) 

268 i5687 

224 18312 

411 35811 

201 13 415 

176 I 8680 

154 5615 

154 2 778 

58 l 847 

50 8637 

107 l 218 

113 7 826 

58 l 310 

46 

38 592 

115 I lO 505 

150 ~ 650 

Z 3'l'& 139f89 

La Lomhardia, il Piemonte e la Liguria sono le regioni dove si fabbrica 
una maggiore quantità di acque gassose; anche in Sicilia, nel Lazio, nel
l'Emilia e nella Campania questa industria è abbastanza bene rappresentata. 
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CAPO IV. 

Industrie tessili 

§ l. - Industria serica. 

(V. Parte III - Tav. 29&). 

La produzione della seta andò soggetta, nella seconda metà. del secolo 
scorso, a varie e gravi crisi per più cause e specialmente per malattie del 
baco da seta, per la concorrenza delle sete asiatiche, e per sostituzione alle 
antiche stoffe di altre, cosi dette di fantasia e mercerizzate o miste, nella tes
situra delle quali i fabbricanti italiani erano meno valenti. Cib nondimeno, 
essa è sempre una parte importante della produzione agricola e dell'industria 
nazionale (l). La quantità. del seme posto in incubazione, che nel decennio 1880-89 
fu in media di kg. 37,520, nel decennio 1890-99 scese a kg. 27,450 risalendo 
nel quinquennio 1900-904 a kg. 28,091. Per parecchi anni si dovette ricorrere 
all'importazione di seme dall'estero; ma ora la bachicoltura posa nuovamente 
sulla bontà. de] seme prodotto in paese. La quantità. di semi originari cinesi e 
giapponesi, che nel 1880 rappresentava ancora più di un terzo di quella totale 
messa in incubazione, si è ridotta ora ad una proporzione pressochè insignifi
cante, essendovisi sostituita la riproduzione di semi esteri praticata in paese su 
vasta scala. Nel 1903 si ebbe notizia di 169 stabilimenti bacologici per la sele
zione del seme. 

La quantità. di bozzoli prodotta annualmente nel Regno, secondo notizie 
che i Comuni fornirono fino all'anno 1896 alla Direzione generale d'agricoltura 
e poscia all'Associazione dell'industria e del commercio delle sete in Italia 
(sedente in Milano), si calcolava in media a peso fresco ed in milioni di 
kg., di 35.2 nel decennio 1863-1872; di 35. 4 nel decennio 1873-82; di 38.6 nel 
decennio 1883-92; di 41. 7 nel decennio 1893-902 e di 38.5 nel biennio 1903-904. 

Ma, a giudizio dell'Associazione suddetta, queste cifre sono inferiori al 
vero, essendo errate le basi del calcolo, cioè i dati forniti dai Comuni. Se
condo induzioni e computi di persone competenti che fanno parte di quella 
Associazione, la produzione media nel periodo 1893-902, anzichè di 41. 7 mi
lioni di chilogrammi, dovrebbe essere stata di 55.5 e nel biennio 1903-904 
di 50. 4. milioni di chilogrammi. 

(1) Si consultino per più ampie notizie la già citala Relazione di V. ELLENA Bulla statistica di 
alcune indust1'ie in 1talia ntl1876; la monografia sull'industria della seta in 1talia negli Annali di 
statistica, serie IV, fase. XXXVH, 1891; la Monografia di E. VERSO N sulla bachicoltura in Italia nel
l'opera già citata: L'Italia ap,'icola alla fine del secolo XIX e la serie degli Annuat'i stati3ticl 
#aliani. 
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La quautita di seta greggia fahbricata in paese, CUll buzzoli prodotti in 
Italia, o importati dall'estel'o, ::;econdo calcoli fatti fino al 1890 dalla Direzione 
generale dell'agricoltura e poscia dall'Associazione succitata, era valutata. 
per gli anni dal 1864 al 1904, nella misura indicata nel prospetto eXI!. 

Prospetto (~XIl. 

ANNI 

1864-68. 

1&9-73 • 

1874-78. 

1879-83 . 

1884-88 . 

1889-93 . . . 
18S.-98 • 

1899-901. 

Media annua della produzione di seta greggla 
in migliaia di ehilogrammi 

con bozzoli con bozzoli Totale nazionall esteri 

1 759 537 2 296 

2 978 659 3637 

2406 545 2951 

253S 334 2 867 

3099 21" 3 317 

4 160 396 4551i 

" 189 665 i 854 

4 376 782 5 158 

Calcolando di lire 55 per chilogramma il prezzo della seta greggia, la 
q uantità prodotta in media nel sesseI}nio 1899-904 rappresenterebbe un valore 
di 284 milioni di lire. 

Dalla nostra inchiesta è risultato che nel 1903 gli opifici per la industria 
serica erano in numero di 2162; dei quali 169 destinati al1a preparazione del 
seme-bachi, 34 all'essiccazione dei bozzoli, 1159 alla h'attura, 8 alla stagiona
tura, 524 alla torcitura ed alla preparazione delle sete cucirine, 199 alla 
tessitura, 29 alla trattura e torci tura riunite e 40 alla cardatura, filatura e tes
situra dei cascami. Complessivamente questi opifici disponevano di 1144 caldaie 
della potenza di 14,778 cav.-vap. Essi impiegavano 1603 motori meccanici della 
potenza di 12,237 cav.-din., dei quali 857 per 5555 cav. erano a vapore, 
667 per 6421 cav. erano idraulici, 19 per 82 cav. a gas od a petrolio e 60 
per 179 cav. elettrici. 

Siccome in molti opifici si eseguiscono pal'ecchi generi di lavorazioni, non 
è stato possibile determinare separatamente quanti operai fossero occupati in 
ogn~na di esse; prese insieme le varie industrie tessili della seta, nel 1903 vi 
erano addetti 191,654 lavoranti, dei quali 19,420 uomini adulti, 1700 fanciulli, 
134,328 donne adulte e 36,206 fanciulle. 

L'importanza relativa delle varie lavorazioni si può peraltro desumere 
dal macchinario in esse adoperato. Si è infatti rilevato che erano al10ra in 
attività 61,250 bacinelle, delle quali 58,361 a vapore e 2889 a fuoco diretto; 
1,666,837 fusi, dei quali 961,575 per filato e 705,262 per torto (1), 602 macchine 

(1) Il dato circa il numero dei fusi per torto attivi fu desunto dall' Annum'io set"it'o italiano pel 
1904 pubblicato dall'Associazione dell'industria e del commercio delle sete in Italia, la quale ricavò 
le notizie per le singole provincie dagli elenchi deUe Agenzie delle imposte raffrontati' colle notizie 
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per' la cardatul'(\; 18,817 te1ai (1), dei quali 7616 meccanici, ~7-tt) semplici a mano 
e 1455 del sistema Jacquard. Inoltre erano indicati come inattivi 2642 baci
nelle, 50,050 fusi, 159 telai a mano e 5 telai meccani~i. 

Per dimostrare quali yariazioni siano avvenute dal 1876 in poi nell'industria 
serica, paragoniamo nel prospetto CXIII i dati raccolti nel 1903 con quelli 
forniti dalle precedenti statistiche ufficiali del 1891 e del 1876. 

p,·o.~tto ~XIIl. 

1876 1891 1903 

Numero degli opificI. .. 3 829 ! li 084 SI 162 

~ malcbl .. 15 692 15 88! 19420 
Numero del lavoraoti di oltre 15 anni 

oompiutl. , femmine. .. 120 428 l!O 386 18J 828 

, maschi. f 828 l 700 
Numero del lavoranti di non oltre 15 64 273 anni compiuti. ~ femmine. 34 258 36 J06 

a vapore. 6 763 4 182 5 555 

• ) Id, •• II<1. •.••.••• 4. 139 4 802 6421 

Potenza del motor: in cav.· din. 
a g&8, a petrolio, Ile('. • • 27 82 

, elettrici. . . 179 

~ a vapore .... 46875 48956 58361 
Numero de1le bacinelle attive. 

a (UO( o diretto 18104 l) 632 2 889 

961 575 (a) 

Numero dei fUli attivi . . . . .. 1 82t 70'1 1 53' 849 
705 162 (h) 

Nullero delle macchine cardatrici. 389 602 

~ meccanici . . 445 li 685 7 616 

Numero del telai attivi. .. 
'1 394 C)~ 

8 985 (c) 9 UG(e) a mano ... 

( Jacquard l 695 l 456 
~a) Per filato. 
b) Per tortd. 

(c) Esclusi I telai dell'lndulltrla tessile casalinga. 

Adunque dal 1876 in poi sono venuti scomparendo mo1ti piccoli opifici 
con macchinru.'io e maestranza scadenti, ma si è rafforzata la potenzialità di 
quelli esistenti. 

Il numel'O degli operai, che era diminuito dal 1876 al 1891, risali nel 1903 

avute direttamente dagli industriali e ùai Sindaci. In (luesla pubblicazione furono trascurati i fusi per 
filato, peI·ch~~ nel lavoro succedanei ai primi e perchè servono solo per l'organzino.ll dato circa il 
numero totale dei fusi, compl·esi quelli per filalo, fu comunicato direttamente alla Direzione gene
rale della Statistica dalle Camere di commercio o dagli Uffici di prt'fetlura, assieme alle altre 
notizie che formano oggetto dE'ila presente statistica e fu qui riportato per poter stabilire un con
f!"Onto con altre statistiche preceùenti, nelle quali mancava la distinzioQe fra le due qualità di fusi. 

(1) Esclusi i telai dell'industl"ia tessUe casalinga. 

.1 
~ 
;:1 
~ 

~j 
:~ l 
:;1 
o, 
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presso a poco a quello che er'a nel primo anno; ma, specialmente per lo sviluppo 
della tessitura, è cresciuta la proporzione degli operai adulti. Infatti per ogni 
1000 operai se ne avevano alle tre date: 

ANNl 

I di oltre 15 anni compiuti I 

I ... "bi I Fommi .. 

1876 .. .. 79 601 

1891 ••. 89 699 

1903 .... 101 701 

di non oltre 15 anni 
compiuti 

Maschi I Femmine 

--~-.. 

820 

13 I 199 
I 

Il I 189 

È diminuito alquanto il numero delle bacinelle attive, ma quelle a fuoco 
diretto sono state in gran parte sostituite da altre a vapore ed è cresciuta 
notevolmente la quantità. media di seta greggia ricavata da ciascuna bacinella. 
Infatti, prendendo come produzione mèdia di seta greggia nei tre anni quella 
indicata come media dei tre periodi 1874-78, 1889-93 e 1899-903, si ha che 
nel primo ogni bacinella diede in un anno kg. 45.4 di seta, nel secondo 
kg. 81. 6, nel terzo kg. 82.5. 

Il numero dei fusi attivi nel 1903 apparisce di 157,870 inferiore a quello 
indicato pel 1876 e superiore di soli 131,998 a quello indicato pel 1891. 

Una profonda modificazione è avvenuta dopo il 1876 negli impianti della 
filatura e tOI'citura della seta; molti vecchi arnesi furono smessi, ma la rapidità 
del movimento dei fusi che ora si adoperano è sensibilmente aumentata ed il 
loro lavoro é continuato per un periodo più lungo nell'anno, cosicché anche 
con un minor numero di essi si ottiene una maggior produzione di seta. 

Presa a base la produzione media della seta nel periodo 1899-903 questa si 
ragguaglierebbe a kg. 7. 1 per ciascun fuso per torto (1).' 

Il numero delle macchine per la cardatura dei cascami é quasi raddoppiato 
dal 1891 al 1903. 

Il progresso della nostra industria serica si palesa anche più evidente 
nella tessitura. I telai meccanici da 445, quanti erano nel 1876, crebbero a 
2535 nel 1891 ed a 7616 nel 1903, senza che sia in pari tempo diminuito 
il numero dei telai a mano od alla Jacquard. Siccome il prodotto di un telaio 
meccanico si suoI calcolare pressoché triplo di quello di un telaio a mano, 
per 100 telai attivi nel 1876, ve ne sarebbero stati 208 nel 1891 e 390 
nel 1903. 

Il valol'e dei tessuti sel'ici di fabbricazione nazionale si stimava nel 1891 
di 55 milioni di lire. Dopo d'allora avvenne un notevole spostamento nel nostro 
movimento commerciale, avendo l'esportazione dei manufatti pI'eso il sopra v-

(1) Negli Stati Uniti d'America nel 1900 furono rilevati 1,045,30t fusi per torto (T1'OW;1fg 
spindles) e si ottennero kg. 6,9U,OOO di sela, cioè in media kg. (i. 9 per ogni fuso, media alquanto 
inferiore a quella che si è ra~giunta in Italia. 
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vento sulla importaziollc. Se si supponc che la quantita ed il valore dei tessuti 
siano aumentati in proporzione col numero dei telai, IleI 1003 tale pr'oduzione 
avrebbe rappresentato un valore non lontano dai 100 milioni. 

La produzione presunta dei cascami greggi nel 1891 si calcolava di 4 mi
lioni di kg.; quella dei cascami pettinati e filati di 900 mila e' quella dei vari 
tessuti di seta di 675 mila. Non si hanno dati più recenti; ma se si ha 
riguardo all'aumento ed al perfezionamento del macchinario, si può ritenere 
che queste produzioni siansi ora raddoppiate. 

L'industria della seta è sopratutto sviluppata in Lombardia (1), special
mente nelle provincie di Como, Milano e Bergamo, nel Piemonte, nel Veneto e 
nelle Marche, dove trova nelle condizioni locali e nella tradizione coefficienti 
favorevoli al suo esercizio. Però. questi coefficienti favorevoli furono causa tàl
volta di un eccesso di produzione; mentre d'altra parte non mancano seri 
ostacoli da superare per tener fronte alla concorrenza estera e specialmente 
a quella della Francia e del Giappone; incoraggiata la prima dai premi asse
gnati dal Governo per ogni bacinella e per ogni chilogrammo di seta filata e 
la seconda da parecchi fattori fl'a cui l'eccezionale buon mercato della mano 
d'opera. 

Nel prospetto CXIV, oltre a varie notizie sugli opifici serici aperti i.D cia-
./ 

scun compartimento, è indicato anche il raccolto medio annuale di bozzoli 
nel quadriennio 1901-904. 

(1) Nei soli tre setifici della ditta E. e P. Gorozzi in Desio, Melzo e SabhionceHo (Lomhardla) 
sono in attività 1000 telai a macchina e qualche centinaio a mano. 
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Prospdlo (lXI-V. 

Potenza 
fiumera del motori 

COMPARTIMENTI 
degli opifici In 

cav.·din. 

Piemonte JU8 2810 

Liguria. 6 J6 

Lombardia. l 2m 6368 

Veneto 201 2107 

FAIlllia. " lO! 

Toscana. 100 184 

Xarcbe 280 S80 

Umbria. 11 33 

Lazio .. 16 3 

Abruzzi e Moll.e 

Pugile .•• 

Campania. 88 34 

Basilicata. 

Calabrle. f 62 110 

Sicilia .. 30 

Sardegna 

REGNO ••• 2162 1223'1 

(,&1 Comprella la proviullia di Mal8a e Carrara. 

Numero 

del 

lavoranti 

2 •• 80 

166 

126 061 

1U 350 

2 14' 

3 418 

8245 

7B' 

165 

16!H 

3 812 

888 

191654 

Numero delle bacinelle 
attive 

a vapore I fu ... ~i"'ro 
7 741 163 

43 

55 398 907 

8537 604 

730 

1 92J 611 

l 634 350 

94 1/'1 

12 36 

96 76 

1 706 127 

454 

58 361 2881 

(h) Non compresa la proviucia di MUI& e Carrara. -

• 

Numero del fUll aUlvl 

per filato per torto 

89614 1»9 484 

l 57' 450 

8.J9 175 668 198 

11 096 lO 880 

50 

2ilO 

6500 

2652 l :!60 

284 

380 

961 675 '705 262 

Numero 
Numero dei telai attivi 

di 

maccblne 1------------
caro 

meccanici I a mano I Jacquard 
datrici 

Produzione 
media annua 

di bor.zoli 
in milfllaia 

di kg 
nel 

quadrlennio 
1901-!lO-l 

2il9 688 816 262 1 6,88{' 

30 

Wl 6894 8831 

42 105 

120 6 48 

98 

28 312 

r, 

602 '7 616 9 746 

17 i (a) 201 

l 087 15 57~' 

18 802f> 

3 l5i 

21 (b) l 460 

18 

81 , , 
I 

'''' I l'l 

2653 

18:: 

161 

1 7:!(, 

302 

39794 

(c) In seguito ad accertamenti aeeuratl dell'Assoelazione deU'industria e del commercio delle sete questa cifra salirebbe a kg. 52 560 000. Cll..., 

.i,2~~~i;'~':'''-'';I.::';:~:~il!i;~~;~~u,~; ... ~~j",>.,.2~'"'~~~.i'';; 6"'%''; H',i;;ki&~ ,#v4è#J4:;&::''ifè!f/it\iS~~;~;~';',d&W'.1'rn.,;'.AA·i'dài~'5*Ì'+'';-@fj.Là4dì*ì'4tteWltt' l"#r1Ìt;'5d t«ttÌi 
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Secondo il Bulletin des so'ies et des soieries le stagionatul'e degli afillI 

1904 e 1905 avrebbero dato in Italia i seguenti risultati: 

Prospetto ex v. 

Anno 11'1 Anno 1105 

PROVINCIE Sete greggie I Sete operate Totale I Sete greggle I Sete operate i Totale 

- I - - I - _. 
Chilogrammi. Chilogrammi Chilogrammi Chllogramml. Chilogrammi· Chilogrammi 

ADcona. . . . . . . . . . 4011 4017 3 153 3 li'l8 

lier,amo. · . 112 048 2' ~50 : 186 898 101 557 296(2 134, 199 

Como. · .. 119280 317816 486 596 133 i-1S ~ 218 417 466 

Firenze. .. . , · . 11 930 11 980 21 969 21969 

Milano. . . 6645 185 2 577 220 . 9 222 505 6588335 2850 &20 9 489 155 

Torino .• . . !SO ,34. 331 966 I 652400 264146 8-10608 iOO4 754 

Udine. · . 111 780 840 . 11! 620 70599 985 71 534 

I 

TOTALS. 'I2H'I'K 32618tB ! 10486486 '1186 00 S 506 223 10 81~ B3J 

Questa operazione è quasi tutta concentrata nei grandiosi stabilimenti della 
Società coope,.atit"a per la stagionatura e l'a,ssaggio delle sete in Milano 
provvisti di 32 apparecchi e relative bilancie e dj 7 essiccatoi. Le merci sono 
ivi disposte in ampi ed appropriati magazzini, nei quali al 31 dicembre 1905 
erano depositati kg. 267,000 di sete, kg. 1,230,000 di bozzoli e kg. 53,000 di 
cascami. La Società. occupa pel suo funzionamento normale 50 impiegati, 60 fat
torini, 20 operai e 300 operaie, ma in determinate stagioni si raggiunge il 
numero di 100 fattorini e 400 operaie. 

Finora ci siamo occupati dell'industria serica esercitata in opifici; ma ha 
un'importanza non trascurabile anche quella casalinga esercitata da artigiani 
nel proprio domicilio. ' 

Malgrado il notevole sviluppo dei grandi opifici, pare che essa reiista aiIa 
concorrenza; nel 1876 furono dichiapati 1480 telai per tessitura casajinga della 
seta e 1942 nel ]903. Può essere che l'aumento sia stato soltanto appa
rente e dovuto al fatto che nel 1903 l'accertamento sia riuscito più completo (1); 
~dogni modo tale industria non è certo in regresso. Però non si sa per 
quanto tempo questi telai siano attivi durante l'anno, nè quanta seta essi pro
ducano~ 

, Una parte considerevole dei 1942 telai suindicati si trovavano nella pro
vincia di Genova, dove ordinariamente venivano messi in opera l)er la fabbri
cazione di velluti di tutta seta e anche di velluti con trama di cotone; 
qualche centinaio ne veniva utilizzato nell' Umbria per la fabbricazione di 
passamanterie in seta o borra di seta, nelle provincie di Caserta e di Napoli 
pe.r la produzione di sciarpe, nastri,. damaschi, 'fazzolètti e berretti e neBa 

- (1) Per ciÒ che concerne t'industria tessile casalinga è da notare che l'inchiesta del 1874) 
non dà per le provincie di Como, Sondrio e Livorno alcuna notizia. 

.-
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provincia di Messina per tessuti da stacci e veli da buratti. In parecchi altri 
casi gli artigiani lavoravano a domicilio p,er conto di grandi stabilimenti. 

Nell'ultimo censimento eseguito il lO febbraio 1901, dichiararono di at
tendere alla tessitura della seta, in qualità di artigiani indipendenti 2333 indi- . 
vidui (101 maschi e 1932 donne) e di esercital'e in via accessoria tale indu
stria al proprio domicilio, ,attendendo inpa~i tempo ad altra occupazio'ne, 435 
individui (maschi 74, femmine 361) in tutto 2768 individui. Inoltre 2372 indi
vidui (maschi 174, femmine 2198) dichiararono di attendere alla filatura della 
seta, come loro professione principale, ed in qualità di artigiani indipendenti; 
ed altri 2552 (maschi 123, femmine 2429) di attendervi come professione ac
cessoria. 

Nei singoli compartimenti l'industI'ia serlCa casalinga sarebbe rappresen
tata dalle cifre del prospetto eXVI. 

Prospetto c·x.,. •. 

COMPARTIMENTI 

PlelQonte ..•.. 

Liguria (ti) . • • .. 

Lombardia. 

Veneto ....... . 

Emilia ....... . 

Toscana ••.•. 

Mar~be .•.•.•.. 

Umbria •....•.• 

Lazio ...•....• 

Abruzzi e Molise. . . 

Campania .•...•. 

Pugile ••••..•. 

Balilleata. • • 

Calabrle . ' •• 

Slellla .' ••..... 

Sardegna ••.•••. 

REGNO ••• 

i 
: Numero 

del 

telai 

8 

1 236 

61 

8 

28 

50 

1M 

... "* 
288 

81 

lO! 

1 i42 

Artigiani filatori di seta 
('ome profe.slone 

Artigiani te88itori di 8eta 
come professione 

-----:--'----- ---------------

p,'nelp.'. . 'I accessoria 

Ma8('bl I Femm. I Ma8('hi I Femm. 

85 

67 

8 

8 

6 

8 

1'14 

138 

2 

197 

91 

22 

117 

89 

161 

11 

1 119 

98 

2198 

23 

74 

13 

5 

6 

123 

i51 

1 417 

356 

102 

75 

115 

71 

principalI: accessoria 

Hasehi Femm. H ascb i Femm. 

400 

401 

1 000 

249 

36 

88 

213 

281 

19 

~ 

1 ~32 74 

25 

180 

115 

24 

361 

(al F.8ercitata per la masstma parte nei comuni di Zoagli e ChiavarI. 

Nel prospetto CXVII riproduciamo dalle statistiche doganali le cifre che 
indicano il movimento commerciale di seme-bachi, bozzoli, filati (l teSlSluti di 
seta, dal 1885 al 1904, riassunto in quattro periodi quinquennali: 
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Prospetto (!XVII. 

Media annuII. in quintali del commercio coll'estero di prodoUi seri ci 

PRODOTTI SERIeI Importazione , J<~.port.ziono 
~ ~--- --------_._-

1886-89 I 1890-M I 1895-" 
1

1900-* 1896-89 1890-14 ! 1U5-9t jtiOe-904 

8eme-baehi • . . • ... U'l 101 81 111 ! 39 23 24 20 
I 

Bozzoli lecchi (a) • • • 13921 13 64.3 12 125 36 810 I 88U 3 179 3998 ! 518 

Seta tratta greggia ... 91M 12648 19705 23 8S4. 47 145 50 a15 88416 77 480 

Seta tratta tlDt. e fili da cucire 593 2 025 , 
! 

42':>7 7 780 '45 943 167 2.!6 

Caacami di seta greggi, pettinati 
9 17l : 24883

1 

e filati •.•.••.•• 385! 11 86l) 18 09! 24809 32 155 3886.& 

TC881lti ed aUri manufatti • . . , 4171 2 '528 ! 3005 3 MO 2019 2 8.&3 5671 Il 161 

(a) Mentre le cifre Indicate per la produzione indigena dÀnno notizia dei bozzoli a peso frelco o vl\'o, quelle dol 
movimento commerciale si rUerlleono a quantità di bozzoli a peso sccco: per raggnagllarle quilldl a quellc della pro
duzione occorre trlpllearne il peso, giacché è calcolato che nella essieeazlooe i bozzoli perdano circa due terzi dt!1 
loro peso_ Si calcola di chilogrammi Jll Il con8umo medio di bozzoli a peso fresco o vivo per ottenere un chilogrammo 
di seta greggfa (Veggasl la citata monografia Bull'Indu8tria della aeta, anno 1891). 

l soli tessuti rappresentavano nel quinquennio 1900-1904 un valore annuale 
medio di lire 23,209,291 all'entr'ata e di lire 72,025,818 all'uscita. 

§ 2. - Industria della lana. 

(V. Parte III - Tav. 3Qa). 

Secondo un censimento del bestiame eseguito nel 1881, il numero degli 
ovini nel Regno ammontava a8,596,IOS capi e quello dei caprini a 2,016,307. 
Calcoli fatti per l'anno 1890 limitavano il numero dei primi a 6,900,000 e 
quello dei secondi a 1,800,000; ma, secondo notizie raccoli& dai Prefetti per 
una statistica fatta dalla Direzione generale della sanità. (l'h il numero dei capi 
ovini e caprini sarebbe nel 1903 risalito a 10,876,905. 

Ad ogni modo, con una pastorizia più razionale, con opportuni incrocia
menti e con maggiori cure igieniche, si è potuto aumentare la produzione 
delle lane greggie; essa infatti si calcolava di 8 milioni di kg. nel 1874, 
di 8. 7 nel 1885 e di 9.6 nel 1894, dopo il quale anno non fu più eseguita al
cuna valutazione (2). 

(1) Statistica dei veterinari del Regno al Bl·dicembre 1905. Roma, tip.F. Centenari e C., 1906. 
(~) Le lane lunghe da pettine sono principalmente fQrriite dal Lazio, dalla Campania, dallp

Puglie, dalla Toscana, dalle Marche e dall' U mbria; le Dltre regioni forniscono pre,?alent.emente 
lane corte adatte 'per la cardatura. Le lane indigene sùno in generale pill robuste e resistenti 
delIeeslere e si prestano' alla produzione' dei filati di titolo più basso, alla r"bbricazione di spe
ciali tessuti e particolarmente a quella, delle maglielie. Per.la fabbricazione dei filati di numero 
più alto e dei 'prodotti più fini occorrono le lane platensi e coloniali molto più morbide delle 
nostre. 

'o' i ! !i! 
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Alle quantit.à. prodotte in paese vanno aggiunte quelle che rappresentano 
l'eccedenza dell'importazione sull'esportazione; esse sono indicate nel pro
spetto CXVIII pei singoli quinquenni compJ~esi fra il 1870 ed il 1904. 

P,'ospetto ('X ,'III. 

PERIODI 

1870-74 

1875-79 

1880-8.& 

188.''i-89 

1890-9-& 

1895-9lJ 

1900-9O-l ••• 

Medie annue dolle quantità di lana greggia (a) 

--- ------ ------ --------- -- ---------

Importate Esportate 
Eccedenza 

dell'importazione 

Quintali Quintali QuintaU 

53 239 95~ 43645 

77 316 8409 68907 

8796!l 14013 73955 

107 041 15118 !H 923 

90 596 19522 71074, 

115 49T 30178 85 319 

149901 29 341 no 560 

(a) Lane naturali o sudicie, lavate, tinte; lane cardate, pettinato o mcccaniche, non tinte o tinte; rascami e 
horra di lana. 

Le importazioni sono costituite principalmente da lane pettinate e le espor
tazioni da lane naturali sudicie e lavate. 

Nel 1878 V. Ellena calcolava di circa 60 mila quintali la quantità di lana 
la~ata di produzione nazionale (deduzione fatta dell'esportazione) disponibile 
per usi industriali e di circa 40 mila quintali quella ottenuta da lane importate, 
in tutto quintali 100 mila. 

Supponendo che la quantità. di lana naturale prodotta in paese nel 1904, 
non tenendo conto della lievissima eccedenza dell'esportazione sul1a importa
zione (quintali 847) verificatasi in quell'anno, sia presso a poco uguale a queUa 
prodotta nel 1894, e facendo sulla lana greggia nazionale un calo del 30 per 
cento e su quelle naturali o sudicie d'importazione netta un calo del 55 per cento 
per l'agguagliarle a lana lavata, si ottiene che nei due anni 1894 e 1904 il 
rendimento di lana dopo la lavatura, disponibile per impieghi industriali, era 
quale risulta dal prospetto CXIX. 

Prospetto CXIX. 

Produz'one indigena di lane naturali o sudicio (dedotto il ealo del 30 % per 
la lavatura). . . . . . . . . • . . , • . . • . . . • . . . . . . . . . • . . . • 

di lane naturall o sudicle (dedotto Il calo del M o o por 

l la lavatura) . . • . . . • • . . • . . . . . • • • .• 
Impor&a.llone neu~ (a) 

di lane lavate, tinte, cardate, pettinate e di cascami 
o borra di lana • . • . • • • . . . . • • • • • . 

Totale . •. 

I 
I 

1894 1904 

Quintali Quintali 

67 261 67 261 

l 801 (b) 

58814 121 669 

1Z'13'19 188 930 

(a) moli eccedenza della lmpCJl'tazione 8ulla espol'tazie"ne. 
1'6) Nel 19M ,I è verificata una e~pol·tazione di hne sudicle maggiore dell'Importazione di quintali 847. Trattan

dOli di una dUf~renza cosi lieve e premesso che, (atta 'la dedazloD) del eal", dIII trenta })1lr cento applicabile alle 
lane 8udicle Indigene per Id. lavatura, e8sa si riduce a quintali 5J3, si è credato opportuno di regidrare la elfl'a asse
gnata aI:a produzione di lane lavate (quintali 67261) com l al netto di tale eccedenza. 

... ~ 
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~el 1894 la ·suindicata quantità. di lana layata si riteneva ripartita per 
diversi ·impieghi a un dipresso cosi: 

Ridotta in filati pettinati o cardati negli opifici di filatura, 
quintali . . . . . 85,273 

Impiegata per la fabbricazione di cappelli, feltri, materassi e altri 
lavori, quintali . . . . 42,100 

~ei filati di lana cardata la produzione nazionale basta agli opifici di tes
situra ed alle fabbriche di maglieria; pei filati di lana pettinata vi è ancora 
una notevole richiesta all'estero, quantunque anche questa venga diminuendo, 
come è dimostI~ato dalle cifre del prospetto CXX tolte dal movimento com
merciale. 

P,'ospetto "'xx. 

181tS 

Importazione. . . • • . • . • • '/. 235 

Elportaloae. .'. • . • . • . . • . . 

Filati di lana cardaia 
Quintali 

IBM 

185 

1ao3 

189 

641 

110. 1m 

Filati di lana pettinata 
Quintali 

18V4 1a03 

168 lO 800 12 M8 3485 

1 sa! 834 

1aoi 

3713 

1 861 

La produzione dei filati in Italia era calcolata per l'anno 1894 di chilo
grammi 2,140,022 di lana pettinata e kg. 12,945,258 di lana cardata. 

Di queste quantità una metà. circa passava alla fabbricazione 'dei tessuti 
e l'altra metà, oltre a fornitae in piccola misura i mercati esteri, serviva per 
fabbricazione di stoffe casalinghe, feltri, maglierie, passamani e ricami. 

Conviene inoltre tener conto della lana meccanica, che si ottiene disfacendo 
i tessuti logori. in guisa da distruggere ogni intreccio e rendere le fibre indi
pendenti le une dalle altre. 

V. Ellena riteneva che nel 1876 la filatura disponesse di circa 5 milioni 
di kg. di lana meccanica; nel 1894 vi erano 188 macchine sfilacciatrici di cui 
una metà in opifici speciali e l'altra meta in stabilimenti di filatura, tessitura 
e apparecchiatura della lana. Delle 188 macchine sfilaociatrici poco più di un 
terzo erano ad acqua con rendimento medio di circa 100 kg. al giorno per 
ogni macchina e per 280 g~orni dell'anno, e le rimanenti erano· a secco con 
un rendimento medio di 200 kg.; su questi dati si calcolò che la quantita di 
lana meccanica prodotta in quell'anno fosse di 8. 7 milioni di kg. 

Nel 1903 il numero delle sfilacci~rici in opifici speciali era di 147, rima
nendo qual'era nel 1894 il numero di quelle messe in opera in opifici ordinari 
di filatura. Supponendo che anche a questa data il rendimento giornaliero 
fosse per un terzo di 100 kg. e per due terzi di kg. 200, la quantità di lana 
meccanica prodotta nel 1903 sarebbe stata di Il. 2 milioni di kg. 

Una settima parte della lana meecanica che serve per l'industria na.zionale 
viene importata dall'estero; giacchè nel periodo 1~00-904, l'importazione di 
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stracci animali superò in media l'esportazione per 15,944 quintali; nel quin
quennio 1892-96 t.ale eccedenza era stata di 11,125 quintali. 

Adunque nel 1903 erano disponibili per l'industria laniera nazionale circa 
quintali 300 mila di lana, di cui quintali 67 mila di lane indigene, quintali 121 
mila di lane importate e quintali 112 mila di lane meccaniche. Il valore dei 
tessuti di lana di fabbricazione nazionale si calcolava nel 1894 di circa 100 mi
lioni 4i lire, mentre era forse di soli 80 milioni dieci anni prima. Non è com
preso nel conto il prodotto dei telai casalinghi. Questi calcoli si fondavano sul 
criterio stabilito dall'ono senatore Alessandro Rossi, che la produzione annu,a 
di un telaio fosse di circa 10,000 lire. 

Siccome nel 1903 i telai attivi erano nelle sole fabbriche in numero di 
10,952, secondo lo stesso criterio, la loro produzione potrebbe ora valutarsi di . 
circa 110 milioni di lire .. 

Per ciò che concerne i tessuti l'Italia è ancora tributaria dell'estero per 
quantità. piuttosto ingenti; viene però aumentando anche il movimento di espor
tazione, come si può rilevare dal prospetto CXXI. 

Prospetto UXXI. 

PERIODI 

1871-74 ...••......• 

1875-79 ••••.•.•.•.. 

1880-84 ..••••...... 

1885-89 •••••••••••• 

1890-94 •....•.•.•.• 

1895-99 .•......••.• , 

1900-904 •••.•.•.••. 

Quantità media aDnua 
di te88uti di lana (a) 

importati esportati 

Quintali Quintali 

,IO 478 l 733 

44 301 3005 

51 492 i 580 

M 170 2219 

37 851 2129 

27 763 " 592 

25638 6636 

(a) Tellllutl semplici o stampAti di lana scardassata o pettinata i tes8utl broccati o ricamati. Nelle statisticbe 
('ommerclali pAr gli aDni dal 1871 al 1877 alcune piccole partite di tessuti di lana, indicate pel 8010 valore, furono 
tradotte in quintali, In base al prezzo unitario. 

Le importazioni sono costituite in massima parte da tessuti di lana petti
nata e le esportazioni da tessuti di lana scardassata. 

Il valore assegnato dalla Commissione centrale dei 'Calori doganali ai 
tessuti ed a qualche altro ~. :lnufatto di lana non considerato in questo para
grafo nel quinquennio 1900-004 fu complessivamente in media di lire 28,940,962 
all'importazione e di lire 9,455,565 aU:esporiazione .. 

Colla statistica del 1903 si è rilevato che esistevano nel Regno 719 opifici 
per la lavorazione della lana, dei quali 18 per la sola lavatura delle lane 
greggi e, 27 per la fabbricazione di lana meccanica, 145 per la filatura, 93 per 
la tessitura, 212 per la filatura e tessitura riunite, e 224 gualchiere. Comples~ 
sivamente questi opifici di~ponevano di .336 caldaie a vapore della potenza di 
15,295 cav. vap. e mettevano in opera 857 motori meccanici della potenza di 
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20,635 cav.-din., dei quali 171 per 7440 cav. erano a vapore, 666 per .12,034 
cav, idraulici, 4 per 2f1 cav. a gas o a petrolio, e 16 per 1132 cav. elettrici. 
Davano occupazione a 37,744 lavoranti, di cui 16,548 uomini adulti, 2007 fan
ciulli, 17,070 donne e 2119 fànciulle. 

L'importanza relativa delle varie lavorazioni si può desumere anche qui 
dal macchinario adoperato. Nel detto anno erano infatti in attività nei lani
fici 319,050 fusi per la filatura; 10,952 telai, dei quali 7868 meccanici e 3084 
a mano, e 147 macchine sfilacciatrici nei 27 . opifici che attendevano soltanto 
alla preparazione di lane meccaniche. 

Se si confrontano le notizie raccolte nel ] 903 con quelle analoghe che si 
erano avute per il 1894 e pel 1876, si rileva che in 27 anni il progresso del
l'industria della lana è stato notevole, come' risulta dal prospetto CXXII. 

P,'ospetto C'XXII. 

NUlJlero degli opifiel per la filatura e teuitura della laDa. . • . 

j m&IIChi. •••• 
.' di oltre 15 anni. , •• I 
l . , femmiDe. • , • 

Numero , 

dei lavoranti ( I muchi ••• , ••.•.. j 

di nOD oUre 16 anni. ; ~ 
feDlmlDe. , .. , ••.• 

Potenza dei motori in eav,·din. 

Numero dei fusi attivi ...•.. 

! a npore ••••• 

~ Idraulici, • • • • . , . . 

I a gal, a petrolio, eee .•• 

\ elettrici . • • • , , . 

\ meeeaaici. • . • • • . , 
Numero dei telai attivi. . . . , • . , ì 

f a mano, ..••••.. 

Numero delle macchine Itllaet"iatrlcl ...••••• , , • , •• , . 

1876 
(a) 

12544 

7766 

1 080 

6660 

[, 989 

68 

1894 
(a) 

489 

13464 

13 603 

t 080 

l r,78 

5321 

lO 540 

lO. 

I.i !i07 

3760 

91 

190:~ 

(a) 

719 

16548 

17 010 

1007 

» U9 

7 440 

U 034 

19 

l 132 

319000 

7868 

3084 

1.&7 

(al Non colllpreio Il lavoro carcerarlo. NeU'anno 1876, erano addetti alla tellitura e tllaiura della lana, 354 de&e· 
nutl, i quali meiwvano ID opera 79 'clai meceanlcf, " a mano e 1810 fasf, utlUzzando una fona mo&rlce di :19 cavalli, 
di eul 15 a vapore e il Iclraullet; nel 1903 n laVOl'O euurario per la tel.ftura della laDa yenlva compiuto da 165 
detenuti con l'ainto di 2U eav. -din. di forza, del quali t".eviluppatl da 6 motori a vapore e IO da un motore Idraulico. 

Il notevole aumento che. si riscontra tra il numero degli opifici registrato 
per il 1903 in confronto con quello indicato dalla monografia del 1894 e dalla 
statistica del 1876 dipende dal fatto che nelJa presente inchiesta si tenne conto 
delle. gualchiere (in numero di 224), le quali non furono invece comprese 
nelle due pubblicazioni precitate. 

I 
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Come già. fu rilevato per l'industria sel'ica, dopo il 1876 hanno dovuto 
chiudersi molti piccoli opifici con macchinario antiquato, ma ne sono sorti o 
si sono rafforzati altri meglio dotati, oppure diversi stabilimenti si sono riu
niti sotto una sola ditta sociale; è cresciuto gradatamente il numero dei lavo
ranti e più ancora il numero e la potenza dei motori meccanici messi in opera 
per questa industria. 

La tessitura si è sviluppata molto più della filatura ed il progresso mag
giore si verificò 'nella fabbricazione delle lane meccaniche. 

Quasi tutti gli opifici di filatura si dedicano alla produzione dei filati di 
lana cardata; pochi alla produzione dei filati di lana pettinata. Principalmente 
al cardato e alla produzione di tessuti misti si volge la tessitura, 

Nella mano d'opera è venuto diminuendo, per effetto della legge sul lavoro 
dei fanciulli, il numero di questi ultimi, mentre è cresciuto particolarmente 
quello fatto da donne adulte. Infatti ogni 1000 lavoranti (esclusi i carcerati) 
alle tre date se ne contavano: 

di oUl'e 15 anni di non oUre 15 auni 

ANNI 
eompiuti eomI,iati 

Maeehi I Femmine Masehi I Femmine 

-,--_.-
1816 , ••• 503 311 185 

----.. .. -
1894 •••• 439 441 68 

I 
52 

1903 ••.• 4S9 4bl! bS !)6 

Ragguagliando a 100 la potenza dei motori messi in opera nel 1876, nel 1894 
essa sarebbe salita a 209 e nel 1903 a 273; l'aumento più forte é dovuto ai 
motori a vapore ed elettrici. 

Il numero dei fusi attivi aumentò alquanto fino al 1894, poscia subi una 
leggera riduzione; ma la pr9duzione media per ciascun fuso è ora molto più 
grande, come lo dimostra il fatto che ha continuato a crescere la quantità. di lana 
filata, massime per le forti importazioni dall'estero. Cosi pure l'incremento 
della tessitura non risulta tanto da un aumento nel numero dei telai, quanto 
dall'essersi sostituiti dei telai meccanici agli antichi telai a mano. 

L~ stato dell' industria della lana in ciascun compartimento nel 1903 è 
dimostrato nel prospetto CXXIII. 
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P,.08p8UO ~XXIII. 

Nuu .. ro 

COMPARTIMENTI degH 

Piemonte 

Ligl1l'ia 

Lombardia. 

VeDNo. 

Emilia. 

'l·o~aD". 

Marche 

Umbrla 

Lazio. 

Abruzzi e Molise 

Campania. 

Pugile •.. 

Basilicata • 

Calabrle. 

Sicilia ••• 

RJCO)To. 

opifici 

147 

12 

42 

6' 

2i 

139 

M 

12 

5 

66 

~ 

19 

61 

ti 

'l11 

Potenza 
dei motori 

iD 
cav.-din 

6300 

399 

:t 367 

6 177 

136 

3004 

266 

131 

26 

270 

900 

Numero 

cfol 

lavoranti 

14 784 

8S9 

5417 

8 158 

116 

5052 

273 

5t7 

62 

180 

1 957 

8 

68 

237 

60 

(a) IO W (a) 3'l '44 

(a) Veggasi Ja Dota del prospeUo CXXII. 

Numero 

del 

fusi attivi 

181 620 

2930 

84760 

102 937 

838 

Il U9 

1 8'0 

13 850 

S80 

2 769 

12 602 

1 565 

2170 

311050 

Numero dci telai attivi 

m .... nl.1 I • ..... 
8 265 

75 

700 

1 401 

61 

'868 

686 

2t 

1 26S 

262 

sro 

51 

8 

40 

316 

3 OM 

Numero 
dello 

macchine 
sfilacclatrlcl 

46 

2 

5 

28 , 
!J5 

;I 

3 

14' 

Nel prospetto CXXIV l preindicati opifici sono ripartiti secondo la 101'0 

diversa natura. 

PrOllpettO (~XXIT. 

COMPARTIMENTI Lavatura 
di 

lana greggia 

PlemoDte. 2 

Liguria •. 

Lombardia. 

VeDeto . 

Emilia. 

ToscaDa 

Jlarche. 

Umbrla. 

Lazio .• 

Abruzzi e Moliae • 

Campallia. 

Parlie ••• 

Basilicata. 

Calabrie 

Sicilia • 

H •• O. 

2 

14 

18 

Numero degli oplftcl eslsten&l Del 1903 

Fabbri cazloDe 
dllaDa 

meccaDlca 

lj 

FUatura 

88 , 
lO 

18 

3 

18 

1. 

Te'sftura 

17 

15 

25 

5 

2 

12 

9 

8 

FUalura 
e teultura 

riunite 

78 

5 

14. 

27 

25 . 

,5 

9 

2 

IO 

Sli 

2 

5 

ZlZ 

Gualchiere 

3 

13 

18 

40 

34 

s 
lI7 

IO 

43 

19 
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Tanto la filatura,' quanto la tessitura della lana, sono particolarmente svi
luppate in Piemonte (Biella), nel Veneto (Schio) e in Toscana (Prato). Sonvi 
pur'e opifici importanti nelle provincie di Torino e Caserta; e per la filatura 
in Lombardia, nell'Umbria e nella Campania. Nel resto dell'Italia meridionale 
ed insulare gli opifici si riducono per lo più alle gualchiere. 

All'industria esercitata in fabbriche, della quale ci siamo finora occupati, 
si deve aggiungere una quantità. abbastanza rilevante di filati e tessuti prodotti 
dall' industria casalinga. 

Nel 1876 i telai domestici per tessituI'a di lana risultarono in numero 
di 6604 (1), nel 1903 di 18,507; ma analogamente a quanto già. fu osservato 
trattando dell' industria serica casalinga, potrebbe essere che una parte del
l'aumento constatato dipendesse da una più completa rilevazione fatta nel
l'ultimo anno. 

Nel censimento del 1001 dichiararono di esercitare, come professione 
principale, la filatura della lana, in qualità. di artigiani indipendenti, 23,211 
individui (maschi 164, femmine 23,047) e, come professione accessoria, altri 
2239 (maschi 30, femmine ~). Inoltre 8789 individui (maschi 1269, femmine 
7520) dichiararono per. professione principale di essere artigiani tessitori 
di lana e 1169 (maschi 221, femmine 948) di tessere lana come professione 
accessoria. 

Nei singoli compartimenti l'industria casalinga della: lana era rappresen
tata come nel prospetto CXXV. 

-r.!-N~:r~I:-~-':ero-d:~;;-:~I~~:~~~~· 
: dci , p r o (es s I o 11 e I p r o f es s i o n e P r o f e 18 i o n e 

COMPARTIMENTI prJnclpale acres80rla principale acce880ria 
telai i 1 __ --;-______ -,--__ • _____ _ 

(a) lfuchi i Femmine! Maschi I Femmine! Masrbi I Femmine' Masrhi : Femmine 

Numero degli artigiani tessitori (4) 

Profellsfone 

Plemont~ , · . 1 ~ i 12 i 3i 4 180 246 36 56 51 

Liguria, , , 1!l i l 3i 6 lì! 27 
Lombsrd/a •• 341 5 89 2 146 W) 180 63 25 
Veneto. .. 239 5, 52 S 104 125 111 22 79 

Emilia . , · . 928 ,179 6 700 lO 206 12 128 
Toscana , . 2596 S! ~ 130 .. 2011 617 123 17 115 
Marcbe. M8 2 ~ 1!l8 3 7l 12 224 14. !li,) 

Umbrla •• · . 7011 22 12 6 38 2 5 

Laz:o. 91 8: 16 14 22 130 6 

Abruzzi e Molise, S 601 26 I 8444 l 325 16 1 097 16 116 

Campania. 601 21 I 359 :2 ti!! 58 853 13 29 

Puglie' , .. 43-1 ii -1 737 78 5 1 237 i 22 

BullIcata , , . 610 11 ! 632 49 19 241 

Calabr/c 887 2~ i 
- I 

lO 905 3 76 2 l 860 19 

Sicilia .. l 216 14 1 1 27fJ 3i 5 795 12L 
! 

Sardepa •• 4388 I 711 145 3 377 83 

REGNO. 1850'l 1841 23 M'l 30 11209 1 269 '1520 221 948 

(a) tl numero del telai è quello risultato dalla n08t1'. Inchiesta speciale, mentre quello dei' filatori e tessitori è 
quello rilevato col ceudimento de11901. 

---------.- -- -- --

(l) Veggasi la nota a pago 158. 

.. :/ 

~ 

. ~ 

.; 
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Confrontando il numero dei telai a domicilio con quello degli artigiani, si 
dovrebbe supporre che alla data del censimento un gl'an numero dei primi 
stessero inopero!';i o che molte lavoranti si fossero dichiarate attendenti alle 
cure domestiche; ad ogni modo si rjleva da] ~rospetto che l'industria casalinga 
della lana è molto piil svilu.ppata nell' Italia meridionale che in quella setten
trionale, contrariamente a quanto si è visto per le fabbriche. 

§ 3. - Industria df"1 cotone (1).

(V. Parte 111 - Tav. 31 a) • 

. La coltivazione del cotone ~n Italia, la quale, durante la guerra di seces
sione negli Stati Uniti d'America, aveva preso un notevole sviluppo, tanto da 
raggiungere nel 1864 una produzione di oltre 300,000 quintali, venne poscia 
declinando ed è ora limitata al litorale adriatico da Foggia in giù ed alla Si
cilia; ed anche in quelle regioni è molto scarsa, ottenendovisi da 3 a 4 mila 
quintali di bambagia, alPanno (2). La materia prima per quest'industria viene 
adunque quasi tutta dall'estero; il suo movimento commerciale dal 1871 al 
1~4 è indicato nel prospetto CXXVI. 

Pr08pettO (·XXVI. 

M e d i e annue 

di cotone in bIoccoli o in malsa di filati (a) 
ANNI 

im~to ellportato importati esportati 

Quintali Quintali Quintali Quintali 

187J.-n .•• 255 127 85935 95 615 186 

1815-19 .•• 2M 060 39 541 107 75IJ l 414 

1880--84. • • 584 111 183 952 89 618 l 106 

1885-89 .. i75 130 157 599 51 6j3 2708 

]890-94 ••• ] 020 384 174 604 18476 6465 

1895-99 ••• 1 208 342 46 671 9667 44779 

1900-004 •• 1 428 ]67 59978 8612 85797 

(a) Filati semplici o rltortl: greggi, Imbianchiti, tiatl; catene ordite (warp6) semplici e ritorte; filati da cueire 
filati di vigogna lempllcl e rltorti. 

Le statistiche doganali assegnavano al cotone in bioccoH e in massa 
importato nell'ultimo quinquennio un valore medio di lire 177,643,218,. ed a 
quello esportato di lire 3,039,623; ai filati di cotone (esclusi i cucirini) un va-

(1) Per più ampie 'notizie vedasi, oltre la rE'lazione di V. ELI.ENA sulla statistica del 1876 già 
citala, la monografia Industria del cotone in Italia - Annali (li statistica, serie IV, fasci
colo LXIV, Roma, tipo Nazionale, 190~. 

(2) Prof. A. ADUCCO. Sulle piante tessili in Italia, nelle monografie citate per la Société des 
~riculteurs de France, 
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loI'c medio di lire 1,tHO,UlO all'importazione e di lire l7,7:33,r):~ all'e~pol'ta

zione (l). Adunque dal· 1871 in poi è venuta crescendo la quantità. di cotone 
greggio che serve per le ~anifatture nazionali, mentre è diminuita la im
portazione dei filati, che ora si esportano in quantità decupla di quelli intro
dotti. Nel quinquennio 1900-904 s'importarono in media quintali 242 di cotone 
in ovatte e se ne esportarono quintali 1035. 

Nel 1903 vi erano nel Regno 769 opifici per la lavorazione del cotone, e 
più precisamente 17 fabbriche d'ovatte, lO di cotone idrofilo, 9 per la lavora-o 
zione dei cascami, 142 per filatura e ritorcitura, 12 di filati cucirini, 392 di 
tessitura, 78 di filatura, ritorcitura e tessitura riunite, 9 di filatura, tessitura e 
~tampa e 100 di tintura, imbianchimento, apparecchiatura e stampa dei filati 
e tessuti insieme (2). Questi opifici disponevano di 1091 caldaie della potenza 
di 64,855 cav.-vap. e mettevano in opera 1151 motori meccanici della potenza 
di 86,692 cav.-din. e più precisamente 585 motori ,3: vapore per 43,834 cav., 
447 idraulici per 35,705 cav. 21 a gas o a petrolio per 520 cav. e 98 elettrici 
per 6633 cav. Davano occupazione a 1&3,880 lavoranti, di cui 34,335 uomini 
adulti, 4739 fanciulli, 82,056 donne e 17,750 fanciulle (3). 

L~importanza relativa delle varie lavorazioni si può al'gomentare dal mac
chinario adoperato. Nel 1903 erano in attività 1,933,953 fusi, dei quali 1,693,863 
per filatura, e 240,090 per ritorcitura; 78,700 telai, dei quali 39,623 mecca
nici per tessuti greggi, 20,702 meccanici per tessuti a colori, 4206 a mano 
per tessuti greggi, 9601 a mano per tessuti a. colori e 4568 sistema Jacquard; 
in fine si contavano 116 macchine per stampare, di cui 81 ad azione continua 
e 35 ad azione discontinua. 

Per agevolare il confronto di questi dati con quelli che si ebbero per il 
1876 e per il 1900, si è formato il prospetto CXXVII. 

P"OSp6tto UXXVII. 

PottlDZa dei motori in cav.-dill. Numero dei lavol'anti 
Numero 

ANNI degli 
a gas, 

opiftci a vapore idraulici a. petrolio, elottricl 
eee. 

di oltre 15 anni I di Don oltre 15 anni 

Maschi !.'emmine I ~asclli I Fom~~n~ 

1816 •••• .. 650 
I 

8040 

1 

9 798 

1 

1900 .•• ' ••. 721 
I 

39 245 33590 328 4589 

J903 •.••.. 169 43834 35 70:1 520 6683 

15 558127 809 I 11 174 

24 738 . '8i1 932! 4 358 I 13 170 

31 385 82 056 I 4, 739 I 17 75:> 

(1) I filati cucirini sono prevalentemente merce d'importazione; infatti nel quinquennio 1900-904 
in media se ne importarono quintali 3662 per un valore di lh'e 3,36i,!40 e se ne esportarono 
qllintali 924 per un valore di lire 419,700. 

(~) Complessivamente i 100 stahilimenti addetti a operazioni di tintura, imbianchimento, ap
parecchiatura e stampa di filati e tessuti di cotone eranu provvisti di motori meccanici per una 
forZi di 4958 cavalli e davano lavoro a 7983 operai. 

(3) Si è 'recentemente costituita una Società per l'impianto di un cotonificio a Darfo (Brescia) 
nel quale saranno impianlati 1500 telai e lavoremnno un migliaio di operai; di questo sl.ahilimenltl 
non si potè tener conto nelle cifre suesposte, 
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. Segue: Prospetto CXXVU. 
----1------·---- . 

ANNI 

1876 •• 

~900 ••• 

1003. • . 

; Numero dei fusi attivi Numero dci telai attivi Numelo delle macchiDti 
attive per stampare 

pl'r 

ftlatura 

per 

rì torci tllra 

mect'anld, per tessuti 

I 
greggi : a colori 

----.~_.~ 

715 3O! 12 478 ..-------'-- --I 
S8 69t I !2 OSO 

39 6i3 ~ 20 70i 

- ------'"'-~, 

1 8j9 1~ Il ISi OU 

l 693 863 240 000 

n maDo, per te,.s. ali. 'I 
Jac· 

- -.-- ---I quard 
greggi a colorì I . 

I 
continue I dieeontinue 

~ I~·~C-·~ 
4 651 I 9 6tO (a) 3' 317 1 . 101 ! 39 

4 201; 9 601 (bI 4 5681 81 : .35 

(a, Compresi 2·113 telai ana Jaequard che ai trovavano iu opifici provvisti di motori meecaniel. 
lbl C.lmpresi 3i88 telai alla Jaeqaard che ai tro?aYano ID opilei l'rovvlsti di motori bleecaniel. 

C,. Nel 1876 gli operai cotonieri si dividevano in 18,231 addetti alla filatura 
e l'l,torci tura, 35,253 ~Ua tessitura e 557 alla stamperie di cotone. 

~e cifre e8poste nel prospetto CXXVII dimostrano. il notev~le progl'esso 
reali.zatosi dal 1876 in poi in questo ramo d'industl'ia. Il numero delle fab;
brichk e aumentato di un sesto; la potenza dinamica dei motori meccaniçi 
adopEh'ati è 6ra quasi sette volte più grande; il numero ùei lavoranti come 
quello dei fusi e dei telai attivi e quasi triplicato; e mentre per og~i 100 telai 
ve, n'erano nel 1876 soltanto 46 meccanici, nel 1903 ammontavano ad 81, 

, l 

tenlto conto dì 3288 telai alla Jacquard che si trovavano in opifici provvisti 
di motori meccanici. . 

Nell'impiègo della m~no 'd'opera e scemata la proporzione degli uomInI 
adulti e dei fanciulli; e cresciuta al contral'io quella delle- Qoone. Infatti per ogni 
1000 operai alle tre date, si aveva la seguente ripartizione per sesso e gr~ppi 
fii età: 

ProBpetto "XXVIII. 

di olt.re 15 anni di non oltre 15 anni 

. ANNI 

I I )fucbi Femmine Maschi Ft'mmioo 

-------1876 ••.• 288 005 207 

1900 •••• 107 613 S2 

r 
98 

1903 •••• 247 691 34 128 

La produzione media giornaliera di filato per ogni fuso, sia a causa del 
g .... an numero di fusi di vecchia costruzione, sia perche i nuovi impianti sono 
in buona parte destinati a filati. di titQlo alto, ,verso il 1900 era valutata 
approssimativamente a grammi 125 per ogni, giorno lavorativo di 12 ore, ossia 
à kg. 36 in media per anno e per fuso nene filature che lavorano soltanto di 
giorno; ed a kg~ 65 in medIa per anno e· peI" fuso, negli opifici che lavorano 
giorno e notte. Calcolando che dèi fusi attivi in quell'anno due terzi avessero 
lavorato giòrtno e notte ed un terzo solo di giorno, si arrivò a determinàre 
in poco più di un milione di quintali la produzione di filati nel 1900. Pel' il 
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1903 là. nostra statistica avrebbe indicato una diminuziòne' di circa 185 mila 
fusi per filatura rispetto al 1900; ma, avuto riguardo all'aumento verificatosi 
nella importazione di cotone greggio e nell'esportazione di filati, si deve rite
nere che un gran numero di fusi di vecchia costruzione siano stati eliminati, 
e sostituiti con altri meno numerosi ma più perfezionati, coi quali si ritiene 
che possa raggiungersi in media una produzione di grammi 170 per fuso e per 
giorno in 12 ore di lavoro. 

Di pari passo colla filatura ha progredito anche la tessitura del cotone' 
Oiò risulta non solamente dall'avvenuto aumento nel numero e nella poten
zialità delle fabbriche, ma anche dal fatto che da oltre un decennio le quan
tità dei vari tessuti esportati hanno superato di molto le quantità. importate. 

In media, nell'ultimo quinquennio il valore doganale dei tessuti e di qualche 
altro manufatto di cotone non considerato in questo paragrafo era calcolato 
all'importazione di lire 15,460,282 e alla esportazione di lire 62,002,611. 

L~ ore giOl'paliere di lavoro sono in media 12 per i telai meccanici e 8 per 
i telai a mano e si calcola che i primi lavorino in media per 290 giornate in 
un anno e i secondi per circa 250. Su queste basi si è calcolato che nel 1900 
i te~ai a mano per tessuti lisci producessero in media lO metri al giorno; i telai 
alla Jacquard 6 mett"i; i telai meccanici 32 metri del peso medio di 110 grammi 
~)metro lineare. Secondo questa valutazione i 63,135 telai meccanici (com
prendendo in questa cifra anche 2413 telai di tipo Jacquard in opifici' for
~iti di motori meccanici) avrebbero lavorato nel 1900 circa 640,000 quintali 
di filati, prodotti da circa 1,148,000 fusi per filatura; e i rimanenti 731,129 
fusi, con una produzione' di circa 402,000 quintali, avrebbero lavorato per i 
telai a mano, per le fabbriche di tessuti misti, pei ritorti da calze, per' le fab
briche di maglierie, per i cucirini e per altre fabbricazioni speciali. Siccome 
il numero dei telai nel 1903 fu di poco superiore a quello trovato nel 1900 
(78,700 in luogo di 78,3(6) la produzione di tessuti in quell'anno non deve 
essere stata minore di quella calcolata tre anni prima. 

L Nel 1900, partendo dalla supposizione che il prezzo dei tessuti lisci a mano 
fosse di lire O. 30 per ogni metro lineare, pei tessuti operati a mano di lire O. 40 
e' pei tess~ti meccanici in genere di lire O. 50, si è' fatto il calcolo del valore 
dei filati' e dei tessuti di cotone, che è riepilogato nel prospetto CXXIX. 

Pr08~tto CXXIX. 

GENERE DEI 
[
Numero I Produzione 

I 
media 

'l'ELAI i dei glorn~lIera , i per OgnI telaio, 
I i' In 

tela i metri lineari 

A mano per tenuti lisci. . 14 267 lO 

di tipo Jacquard !l04 

MeccanicI •.. .. . . . 63 136 32 
(a) 

'l'otlJlf1 • •• '18306 

Numero 
medio 

anDuale 
dei giorni 

di 
lavoro 

190 

250 

290 

Produzione I P re. I o 
totale medio 

an n u a per 
di tesluti l' metro lineare 

,ID, In lire 
metri hnearl I 

27 107 SOO 0.30 

t 356 000 0.40 

685 892 800 0.60 

Valore t9tale 
dei 

tessuti 
. in Ù.'e 

8 ISi 190 

54:~ 400 

292 946 400 

301620 M 

(a) In questa cifra sono eompresi 2US telai alla Jacqual'd che si trovavano in opifici pI'ovvlstl di motori meecanlo!i. 

-.. -. 

.~ 
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Il pl'OSpeUo CXXX mostra tI naie Sia statu il muvimento commel'ciale dui 
tessuti in cotone dal 1871 al 1904. 

Prospetto (·XXX. 

Medie anuue dei tMauti di cotone (a) 
------------------

ANNI 
Importati Esporaatt 

Quintali Quintali 

1871-74 114171 1 981 

1875-79 111 779 3 1(5 

18W}-8! . 'i 120 751 4 170 

1885-89 114 690 5210 

1890-91 58444 21 748 

1895-99 23 662 79866 

1000-904 •• ]7 975 161 376 

(CI) TeMU&! litei greggi; tessuti liiICl, imbianchiti; telilUli Usci, a t'olori e tinti; tess.lti lisci, sKmpati; tesaql' 
operati e d .. &lIeaUj coperte di tesluto di cotone imbUlnchite o tinte; tessuti broccati; teuuti rieamatl; mussole, 
te~sntl gratlcola&!; tClIsnti incatramati, incerati e smerlplaU. Nello .statistiche doganali dal 1871 al 187'1 alenne piccff. 
partite di tessuti di cotone; indicate pel solo valore, furollo trl)'iotto in quintali in base al prez7.o unitario. " ' 

11 prospetto CXXXI i~dica in q nali compartimenti sono situati gli opj~ci 

per le varie lavorazioni del cotone; si scorge da esso che la fabbricazionQ' qi 
~vatt!:' e di filati cucirini é più largamente sviluppata in Toscana,. quella. Ael 
cotone idrofilo e la lavorazione dei cascami in Lombardia, e che tanto pOp la 
filatura, quanto per la tessitura, la stampa e la tintoria, la. LOlJlbardia ~ il 
Piemonte predominano di molto sulle altre regioni. Pochissime sono le ,~b

~riche esistent.i nelle provincie meridionali, nessuna in Basilicata, nelle 0",1$
brie e in Sardegna. 

Pr08pettO c XXXI. 

Nnmero degli opltlcl per la lavorazlono del cI/tono esistenti Del 1008 

... '1:1 

I ~S 
GI 

"C 
I- I ;GI 

I 
.GI 

Ifri g ~~ .. -o .2_ GI "CC I 
.. .... 

,QcP "00 f Z~tI "" COMP ARTIMENTI ,Q - Nei ff ~~ ... i ,Q= I ,Q-c f., ! :;zi .. o 

I 
~'I:I e 0 0 zg ~~~ 

I ...... 
........ ! ~~ i ! ::C3S 

! I~J. I 
~g~ .!!(j ..... - -lO 

.!! =: A- ..... 
I 

c .. :....! g I .. S:l 
~'i.i ~ ii:; t~ I .. GI"!: ! I .. GI 8,00 GINO 

I !. I QI" 

-=- -=- c::Io -=- c::Io l c::Io 

Piomonte •. • 1 45 62 3:1 3 , 
Lignr a ••• 2 li 16 14. 2 l . ~ 
Lombardia. , 6 58 220 28 3 1," 
Veneto ••• 11 1lt 8 

EmlUa. l! " .. 
Toscana I 9 56 (I 

Marche. t 

Umbria. l 

Lazio •• li , 
Abruzzi o Moliso • 1 

Campallia. • 6 13 5 • PntrUO ..... 2 I S 

Riellla (a) 3 I 
s 2 

n.ONO ••• l'l 10 t ··142 tZ I m" '18 t ,"'-
(CI) Que8t1 &re opUIcl 83no ad4e&tl prevalente mento alla .granellatura del cotone 
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si calcola che lleU; industr'ia cotonIera SIa ora impiegato un capitale di 
ch'ca 500 milioni di lire- e che siano ànnualmente distribuiti In salari agli 
operai 100 milioni di lire a un dipresso: circa il 23 per cento delle merci 
prodotte viene esportato (1). 

Il notevole sviluppo preso dall'industria cotoniera (2) in molte parti dell'Italia 
settentrionale è dimostrato anche piò evidentemente dal prospetto CXXXII, nel 
quale, per ciascun compartimento, sono indicati il numero di opifici e di lavo
ranti, la potenza dinamica dei motori meccanici e la quantità e qualità. del mac
chinario nel 1903. 

Prospetto ('XXXII. 

ig. I ~ Il 

COMPARTIME~TI: ! I 

Piemonte . 

Liguria .. 

Lombardia. 

Veneto •.. 

Emilia •.. 

Toscana •.. 

Marche .. 

Umbria. 

Lay,io .. 

Abruzzi e Molise. 

~ I a I 

i! 

157! 24 9!t2 : 

401 3894 I 

4001 88 701 i 
341 9 265 

~I' :: 
II 
7 84 

36 9741 

" 
628

1 

632671 

lO 2191: 

70 

14 7001 
1111 

30 

198 

100 

l 

Numero 
dei tu si attivi 

Numero 
delle 

macchine 
-~~eeaDicl, . -~;:';o~,--: --I da 

p e r t e 811 u t i per tessuti i ~ . stampare 
--- - -- --~--- ~ I ~--. ---

.; ; '&, ~ go I =~ §~ 
~ g ~ g ~! 8'= ;;.:= 
!e at !e at :; .. 

Numero del telai attivi 

998 s:: ::: :: ::: 8:! 7:: ~ I 35 

1 952 

898 

2190 

6 

85S 964 91 177 26 757 I 9 919: 1 687 

196 878 31 520 2 481 631! 226 

45000 9 580 

1 600 872 

300 432 

33 I 5 

996 I l 516 
I 

84 I 

22 

65 

51 

835 

60 

4 

8 069 

9 

29 

lO 

52 31 

.. 

Campania. 

Puglie 

28 5 318 7 206 173 2(1() 20 649 1 660 414: 303 62 12 

Sicilia 

REGNO. 

6 

9 

150 

416 

559 

758 

1 100 198 12 

2 300 1 100 170 

189 86 892 138 880 l 893 863 HO otO 39 813 ZO 'l02 t 206 g 801 4 568 

3 

81 35 

(1) C. CANTONI. I cotonit1'i italiani edi "ecenti scioperi. Rivista sociale del 16 giugno 1900. 
(2) L'incremento verificatosi nell'industria cotoniera è· tanto più rimarchevole, in quanto 

che la maleria prima, come già si è detto, si tl'ae quasi esclusivamente dall'estero. Però attual~ 
mente il cotonificio deve lottare contro la scat'sezza deUà materia prima. la quale non si trova pit'l 
sul mercato in quantità corrispondente alle crescenti domandè, tanto che in tutti gli stati che layo
rano il cotone si va producendo un movimento inteso a trovare nuove regioni ove introdurre la col
tivazione del cotone e in Italia è sorta l'idea di coltivarlo nella Colonia Eritrea. La sempre creo 
scente produzione di manufatti negli Stati Uniti d'America minaccia d'invadere il mercato mon
diale e l'indu;;;tria cotoniera europea potrebbe andare incontro ad una crisi il giorno in cui l'Unione 
americana riuscisse a trasformare in filati e t~~suti gran pal'le della quantità di cotone che raec.oglie, 
giacch-è le produzioni dell'India e dell'Egitto non sembl'ano ~nfficienti a soddisfare l'ingente richiesta 
dei cotonifici europei, data la qualità piuttosto scadenle del cotone indiano e la quantità limitata, e 
non suscettihile di grande aumento, del cotone egiziano. 

12- Statistica industriale. 
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La Lombardia ha circa la metà dei fu~i ed il numero di· essi da 208,<1:34 
quanti erano nel 1876 vi crebbe a 945,141 nel 1903; il Piemonte che ne aveva 
810,174 li aumentò a 430,371; il Veneto passò da 37,040 a 228,398; la Campania 
(e più specialmente la provincia di Salerno) da 85,556 a 193,849; e la Toscana 
da 350 a 54,580; al contrario in Liguria diminuirono da 103,500 a 74,410. 

Cosi pure il numero dei telai di vario tipo sali in Lombardia da 8221 
nel 1876 a 40,838 nel 1903; in Piemonte da 5039 a 18,916; nel Veneto da 
1450 a 3404; in Toscana da 3032 a 10,591 (l). 

Anche alla produzione dei manufatti di cotone l'industria tessile casalinga 
fornisce un contributo notevole. 

Nel 1876 si rilevarono 42,081 telai a domicilio (2) che trattavano questa 
materia tessile e nel 1903 se ne contarono 60,0-25. L'aumento dei telai addetti 
all'industria casalinga del cotone, verificatosi in quel frattempo è forse più 
apparente che reale, non essendo improbabile che nel numero di 60,025 tro
vato con !'indagine del 1903 siano compl'esi vecchi telai inoperosi e doven
dosi tener presente che nella statistica del 1876 non furono raccolte, come 
già. si è detto, notizie per le provincie di Como, Livorno e Sondrio. Cionon
dimeno pare che la notevole trasformazione avvenuta negli opifici per l'in
dustria cotoniera non abbia ridotto il lavoro casalingo, forse perchè il tessuto 
fatto a mano gode fama di essere più resistente di quello fabbricato mecca
nicamente e di esso si fa tuttora largo consumo tra le classi popolari, special
mente delle varietà. più ordinarie (3). 

Nel censimento del lO febbraio 1901 13,525 individui (maschi 207, fem
mine 13,318) dichiararono per loro professione principale di essere artigiani 
inqipendenti addetti alla filatura del cotone e 23,877 (maschi 1562, femmine 
22,315) di essere addetti alla tessitura; inoltre 5021 dichiararono tali loro pro
fessioni come accessorie, e più precisamente 710 (maschi 74, femmine 636) di 
filare e 4311 (maschi 881, femmine 3430) di tessere cotone, attendendo in pari 
tempo ad altra occupazione. Confrontando il numero dei telai con quello dei 
lavol'anti, si deve indurne che alla data del censimento per lo meno la met.a 
dei telai casalinghi fossero inattivi, ovvero che molte delle lavoranti si fossero 
dichiarate attendenti alle cure domestiche. 

Nei singoli compartimenti questa industria casalinga el'a rappresentata 
come nel prospetto CXXXIII. 

(l) Tra le ditte cotoniere tiene il primo posto la Società italiana per l'industria dei tessuti 
stampati (già De Angeli), la qual~ dà lavoro a circa 6000 opet'ai e mette in opera 60,000 fusi per 
filatura, 4000 telai, 46 macchine da stampare di cui 36 continue e IO interrnittenti. Nei quattro 
stabilimenti del Cotonificio Cantoni in Castellanza, Legnano, Besozzo e Bellano sono occupali 
altri 4000 lavoranti; i t.'e t;tabilimenti del Cot01uficio italiano in Biella, Occhieppo Superiore e 
Miav·liano dànn.:> lavoro a 3700 operai; i due stabilimenti del Cotonificio Veneziano in Venezia 
e Pordenone a 3000; quelli in Cazzanil:ra e Vertova del Cotonificio di Valle Se1'iana pure a 3000; 
quelli in Capriate d'Adda, Ghemme e Baveno del Cotonificio Crespi a 2000; la ditta Aselrne!/pr 
Pfyste,' e C. nei due stabilimenti di Salerno e in quello di Nocera Inferiore a circa 1700. 

(2) Veggasi la nota a pago 158. 
(3) Veg~asi anche quanto ù detto più oltre a proposito della tessitura casalinga uellino e della. 

canapa. 
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h081'etifJ t'XXX" •. 
--_._-------- ---_._-----------------------~~--- --------------------- -------------

: Numero 
Numero degli artigiani filatori Numero degli artigiani tfslitOri 

----
dI'i I I 

COMPAHTIMENTI 
I 

telai profe.sione i 
professione professione professione 

principale accessoria prineip~le accessoria 

i 
a 

I domicilio maschi I femmine i mascbi fflmmioe' masebi femmine maschi femmine 
i 

Pitmonte. 2 571 101 83 :W 1m 155 4,')2 72 183 

Liguria. 446 5 " <1 iO 180 152 

Lombardia. 547' 43 76 38 78 521 745 674 402 

Veneto . 1 269 8 3i 6 41 2U I 190 81 234 
! 

Emilia • l 852 2 80 2 I 403 200 

Toscana i 11 888 6 32 20 110 <1 157 l 082 

Marche. ! 3-16 5 37 1 089 171 

Umbria. 902 3 57 

Lazio. 1 028 14 " 3-1 218 33 

Abruzzi e Molise. 38t5 107 5 1 lU 23 304 

Campania. 5 507 103 :J 12 307 4 213 14 V')4 

Pugile 8 977 lO 6 229 21i7 lU -t 861 U.1 

Basilicata. 517 341 31 83 9 

Calabria 1 921 H 3 599 20 l 108 48 

Sicilia .. lO 552 15 2307 lO 43 3 401 213 

Sardegna. 924 14 8 

REGNO. 60025 201 13 318 "l. 636 1 562 2Z 315 881 3430 

La Toscana, le Marche, il Napoletano e la Sicilia hanno il massimo numero 
di telai a domicilio e di lavoranti occupati in questa inrlustl'ia, la quale nel· 
l'Italia settentrionale è quasi sempre esercitata in opifici. 

§ 4. - Industria del lino, della Cana)la, d~lIa juta 
e delle Inaterie nIiste. 

(V. Parte III - Tav. 32&). 

La produzione annuale della canapa in Italia tende a diminuire; infatti 
da quintali 965,000 (tiglio e stoppa) quanti se ne calcolavano in media per il 
quinquennio 1870-74, discese a quintali 757,000 nel 1895, ultimo anno pel' 
quale fu fatta dalla Direzione generale dell'agricoltura tale rilevazione. La col
tivazione, limitata ai luoghi più adatti, praticasi oggi principalmente nelle 
provincie di Bologna, Ferrara, Cremona, Rovigo, Caserta e Napoli. Il valore 
medio annuo della produzione si calcola di circa 100 milioni di lil'e. Ne viene 
esportato circa il 60 pel' cento, il resto è lavorato nel paese, part.e in opifici, 
e parte a domfcilio, per tessuti, filati, refe e cordami. 

Più limitata e la coltivazione del lino, che si fa principalmente ne]]a bassa. 
Lombardia, negli Abruzzi, nelle Puglie, nelle Calabrie ed in Sicilia. Es~a puro 
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e in diminuzione: da una pl'odul.ionc di 2:~5,OO() quiutali, indicati come media 
del periodo 1870-74, si calò a 203,000 nel 1895, del valore approssimativo di 
17 a 18 milioni di lire. 

La juta che si lavora in Italia proviene tutta dall'estero. 
Nel prospetto CXXXIV è indicato il movimento d'importazione e d'espor

tazione di queste materie, sia allo stato greggio, sia già pettinate ed anche 
filate, nel periodo dal 1871 al 1904. 

Prospetto ~xxx.v. 
----,------------- ------------------ -------- -----

I 
Canapa, lino, juta ed aUri vegetali 

filamentosi (escllllo il cotone) 
gr~ggi e pettinati 

Filati di lino, canapa e juta 

ANNI 
Medie aDnue in quintali Medie annue in quintali 

Importazione Esportazione Importazione Esportazione 

1871-74. 12183 346 31)2 47 003 2 125 

1815-79. 16800 346 121 51000 9:190 

1880-84. 1)1) 921 319 %31; 67 220 20812 

1885-89 ••. 108857 369 604 68 160 2869:1 

1l'90-94 ..• 168 144 398 156 46 ~28 31 160 

1895-99 .•. 237 842 535 614. 44 658 33098 

1900-001 •• 309 467 528 367 41389 40390 

L'importazione annuale di materie greggie o semplicemente pettinate è 
per quattro quinti costituita dalla juta, di cui si introdussero in media nel 
periodo 1900-904 quintali 237,511 per un valore di lire 9,351,328, e si riespor
tarono quintali 1672. L'esportazIOne è invece fornita in massima parte dalla 
canapa greggia e pettinata (I). 

(t) Le importazioni e le esportazioni medie annue di vegetali filamentosi dm'ante il pe. 
riodo 1900·90' si ripartivano secondo le specie di questi nel modo sf'guenle: 

-----------------_·_------1- ------ -
I Quantità medie aDnue in quintali 

NATURA DEI PRODOTTI 

Cani pa greglfla . . 

Stoppa di lino o di canapa ..•..••.. !. 

Lino greggio. . . • . • • . . . . • . • . . • . . . . . . . . . . . . . 

Juta greggia. • . • • . . • . . . . . • . . . . . . • . • . . . . . • . 

Crino vegetale greggio. . • . • . . • . . . '. . . • . . • . • • . . . . 

Altri vegetali ftlamentosl greggi. 

Canapa, lino, juta, eee., pettinati. . 

Totale . .• 

I ------------ --- - -- ---------------

I Importate l espor·tate 

21508 466 !HIO 

430 ". S4 260 

l 812 6.7 

137 511 16H 

38605 630 

7 823 71-1 

778 23 4!lt 

309 m 5Z8 35"1 

Tra gli alt,·i vegetali fila,nentosi greggi l'icorùeremo l'ahaca o canapa di .:(\laniHa, assai stio 
mata per tenacità e flessibilità,' che ha analogia di usi con la canapa sativa; il lino della Nuova 
Zelanda; l'aloe o agav~ americana; il rarniè, ecc. Sotto la. voce crino 1,egetale è còmpresa anche 
la zostera" marina . 
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Quasi invariata è stata nel trentennio la quantità. di filati impor·tati, mentre 
ne è cresciuta rapidamente l'esportazione. 

Gli opifici per la lavorazione del lino, della canapa e della juta nel 1903 
erano in numero di 309, e più precisamente 31 per filatura (4 del lino, D della 
casapa, 12 della juta e 6 di materie miste) e 278 per tessitura (132 del lino, 
lO della canapa, 8 della juta e 128 di materie miste). Complessivamente i 309 
opifici disponevano di 118 caldaie della potenza di 5140 cav. e di 182 motori 
meccanici della potenza di 13,888 cav., dei quali 3931 erano sviluppati da 
72 motori a vapore, 851 T da 71 motori idraulici, 1358 da 36 motori elettrici 
e 82 da 3 motori ~~ gas o di altra natura. Essi davano occupazione a 25,685 
lavoranti, dei quali 8571 uomini, 1047 fanciulli, 13,147 donne e 2<J20 fan
ciulle. Vi erano in attività. 106,878 fusi, dei quali 97,48f> per filatura e 9~~92 

per ritorcitura, e 8016 telai, dei quali 4523 meccanici ad una o più navette, 
2789 semplici a mano e 704 alla Jacquard. 

Confl'ontalldo lo stato di questa industl'ia ileI 1!)()3 con quello rilevato 
nel 1876, si notano le seguenti diffel'enze: 

l'1'08jJettu C XXX". 

Numero degli opilici . . . . . . . . 

Potenza dei motori in eav.-dill. 

Numero dei lavoranti . . . . . . . .• 

I a vapore ....... . 

\ idl'au tiri . . . . . . . . 
< t a gas, a petrolio, ccc. . . . . . . 

elettrici. . . . . . . . . . . . .. 

\

' \ maschi .. 
di oltre 15 anni. . ì 

/ ftlmmine . 

t
I ~ maschi ••.... 

di non oltre 15 anni . 
femmlDe ..... 

Numero dci fusi attivi . . . . . . . . . . . . . • . . . . . . • . . 

, ~ meccanici . . . . . . . . . . . . . . . 
Numero dei telai • . . . . . . . .•. 

a mano o alla Jacquard .•.....• 

1~i6 1~3 
la) (a) 

2(1 

503 

2451 

4 578 

5959 

2247 

50 149 

524 

.. 854 

3U9 

3 931 

8517 

82 

1 358 

8571 

13 H7 

1 OH 

292U 

106 878 

4. 523 

3493 

(a) Nelle cifre qui sotto iudlcate non è teDuto conto del lavoro carcerario. Nel 1876 erano addetti alla filatura (1 

tesBitura del lino e della canapa, negli stabilimenti penali, 1747 detenuti (164.7 uomini e 100 donne), I quali lavoravano 
col sussidio di 390 fusi e di 1281 telai a mano: nell'anno 1903 l" mano d'opera era rappresentata da 26i2 uomini e 
80 donne, i quali tessevano materie miste, ma prevalentemente lino o canapa 

Adunque, non solo è aumentato il numero degli opifici, ma questi sono 
cresciuti di importanza per quantità. e potenza di motori meccanici, per copia 
cli lavoranti, e pei' macchinario più adatto, massime nella tessitura. Nella 
mano d'opera è diminuito il numero dei fanciul1i e degli uomini, ed e cre
sciuto quello delle donne adulte; infatti per ogni 1000 lC).vol'anti SI avevano 
alle due date: 
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di oltre 15 anni di non oUre 15 anni 

A N N I 
malchi fommine muchi femmine 

1876 358 466 176 

1903 334 518 'O 

Nel 1876 l'Italia possedeva soltanto tre opifici per la filatura (di cui due 
in Piemonte e l'altro in Lombardia) e due per la tessitura della j uta (uno in 
Liguria ed uno in Lombardia), ma di produzione limitata. Nel 1903 si conta
vano 20 opifici che lavoravano esclusivamente la juta: . in 3 di essi era in 
opera soltanto la filatura, in 5 la tessitura e nei rimanenti là filatura e la 
tessitura insieme. Questi opifici si trovavano nelle provincie di Alessandria, 
Bologna, Genova, Lucca, Milano, Novara, Padova, Perugia e Torino. Però in 
altri 12 opifici si compivano lavorazioni di filatura e tessitura di juta promiscua
mente con altre materie tessili. 

I venti opifici del primo gruppo disponevano di 25 caldaie della potenza 
di 1168 cav. e di 41 motori meccanici della potenza di 4258 cav. (9 a vapore 
per 588 cav.-din., 23 idraulici per 2810 ca·v., 3 a gas per 300 cav. e 6 elettrici 
per 560 cav.). Davano occupazione a 6167 lavoranti (uomini 1302, fanciulli 168, 
donne 3996, fanciulle 701). Avevano in attività. 25,940 fusi (25,448 per filatura e 
492 per ritorcitura) e 1736 telai .(1664 meccanici e 72 a mano). 

Nel prospetto ex XXVI è indicato, per ciascun compartimento, il numero 
degli opifici, dei lavoranti, dei fusi e dei telai e la potenza dei motori adibiti alle 
industrie tessili del lino, della canapa, della juta e materie miste, nel 1903. 

Prospetto CXXXVI. 

Indultria del lino, della canapa, della juta e materie miste 

Potenza Numero 

I 
Nnmero del telai attivi Numero Numero . dei fusi attivi 

COMPARTIMENTI dei 
degli motori dei 

a mallo I J acquard in 
p" I per I 

opifici lavoranti tUatura rhorci· I meceanlcl 
cav.-dln. tura 

I 

Piemonte .•.•••..••.. 26 2 116 3 914 7 ISO 866 972 428 18 

Liguria ..••....•. ... 51 61S 879 \I 8" 180 S!I 38 

Lombardia .•...•.•...• 190 5688 12'443 412U 5556 ! 247 1 936 652 

Veneto ...••.•.•. .... 8 1 378 2498 12 306 1 8S4 150 lO 

Emilia •.••.•.....••• 6 1 119 1 024 4 620 616 127 5 

'foseana ...••.•.•...• 9 1 27li 1 358 lO 400 200 S40 19 -1 

Marche .... . . . . . . . . . 18 11 :l! 

Umbrla ••.•..•...••• 1 000 1 600 8000 150 400 

Lazio ..••.•..••. ... 4 8 41 lO 33 

Campania •••• ........ 13 681 1 915 9922 56 314 28 

REGNO ••• SOg 13 888 la) 26 686 97485 9 3~2 4623 2 'l8g 704 

(a) Ve;iui la noia del prolpetto CXXXV. 
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I soli quattro stabilimenti del Linificio e canapificio nazionale (già. E. Ponti) 
in Fara d'Adda, Cassano d'Adda, Crema (Lombardia) e Ponte a Moriano (To
scana) dà.nno lavoro a 5000 operai e producono annualmente 96,000 quintali 
di filati e 6 milioni di metri di stoffa. I tre stabilimenti della ditta F. Prever 
in Giaveno, presso Torino occupano 1400 operai e forniscono circa 30,000 
sacchi al giorno . 

Nessun opificio fu denunziato negli Abruzzi, nelle Puglie, in Basilicata, nelle 
Calabri e, in Sicilia e Sardegna. 

Secondo la specie delle lavorazioni, 309 opifici dividevansi come nel 
prospetto CXXXVII. 

Prospetto ('XXXVII. 

COMPARTIMENTI 
per dlatura di 

lino I ~napa juta 

l'icmontll .......•.... 

Liguria .•..........• 

Lombardia ........... . 

Veneto .............. , 

Emilia ..•.......... 3 

Toscana ........... . 

l\Iarcbe .........•.•. 

Umb.·ia ....•... - ..•. 

Lazio .............. ! 

C . I 
ampaula ............ I 

I 

REGNO ••• 1 4 12 

Numero degli opifici 

pcr tessitura di 
----- ._--- - ._-

I 

I
, materie " miste 
I , 

3 

s 

6 

lino canapa 

129 5 

132 i lO 

juta 

I 
materie 
miste 

10 

413 

47 

6 

lO 

128 

Lo sviluppo dell' industria è dimostrato anche dalle variazioni avven ute nel 
movimento commerciale in rapporto coll'estero. 

Già. si è visto che per i filati la quantità esportata nel 1871-74 era appena 
la ventesima parte di quella importata, mentre nel periodo 1900-904 le due 
quantità erano quasi uguali. Dei vari tessuti e di qualche altro manufatto di 
canapa, lino e juta (esclusi i cordami e le reti) nel periodo 1871-74 furono 
importati in media quintali 24,687 ed esportati 6227; mentre nel quinquennio 
1900-904 l'importa7.ione di tali generi fu di quintali 44,601 e l'esportazione di 
qùintali 32,700, le quali suddividevansi, secondo le qualità della merce, come 
è indicato qui appresso . 

.. ~ 
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Prospetto ('XXX".". 

NATURA DEI PRODOTTI 

Tessuti di juta • . . . . . • . . • . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Tessuti e oggetti cucili di lino e canapa. •............ 

Sacchi ••••.••....•••....••.•......•.• 

Pizzi, talli, nastri, galloni, passamani, ecc. . . . . . . . . . . . • . 

llaglie ' ......•...••..••.............. 

.. ",~., 

Quantità medie annue 
In quintali 

importale 

.ISO 

5075 

89010 

83 

esportate 

8660 

Il ti09 

14 J05 

26 

L'importazione è in gran parte costituita dai sacchi, ma per gli altri tes
suti, e specialmente per quelli di juta, la fabbricazione indigena non solo 
provvede alla massim~ parte del consumo interno, ma dà. luogo ad una notevole 
espOl~tazione. 

Oltre alla quantita di lino e canapa, che si la vOl'a negli opifici dei quali 
abbiamo parlato più sopra, una fors'anco maggiore ne viene adoperata nell'in
dustria domestica la quale è molto attiva, massime nell'Italia centrale e mel'i
dionale. causa ad un tempo ed effetto dell'esiguo numero delle fabbriche ivi 
esistenti e della loro scarsa importanza~ 

La statistica del 1876 additava allora l'esistenza di 68,064 telai, spal~i a 
domicilio, per la tessitura della canapa e del lino; ne eroano stati inoltre se
gnalati altri 87,610 che servivano alternativamente al lavoro di diverse ma
terie tessili, e probabilmente anche questi erano destinati in modo precipuo alla 
tessitura del lino e della canapa (I). Nel 1908 i telai a domicilio per lino e ca
napa furono denunciati in numero di 110,659, ed altri 100,985 ne vennero in
dicati come adibiti alla tessitura alternativa o di materie miste. 

L'aumento dei telai non crediamo che si possa attribuire ad incremento 
della industria casalinga, bensi al diverso eriterio usato nel raccogliere le 
notizie; giacchè sembra accertato che nel 1876 fossero censiti i soli telai 
battenti per conto di terzi, mentre nell'ultima indagine fu tenuto conto anche 
di quelli battenti per conto proprio dei tessitori e delle loro famiglie (2). 

Le condizioni di questa industria casalinga nei singoli compartimenti e 
nell'anno 1003 si possono rilevare da] prospetto CXXXIX, nel quale, oltre al 
numero dei telai e dei lavoranti adibiti alla lavorazione del lino o a quella 
della canapa, sono indicati pure quelli impiegati nella tessitura alternativa, 
ritenendo che il lino e la canapa Slano le materie più spesso trattate anche 
da essa. 

(1) Veggasi la nota a pago 158. 
(2) Veggasi anche quanto è stato detto precedentemente a proposito della tessitura casalinga 

della seta e del cotone. 
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Prospetto ~XXXI~, 

1:;1 

iii 
o 
a 
ID 

~ 

Numero del telai . l 
per lino e canapa.. 7 635 

per tessitura di ma. 
terie miste o alterna-

o tiva........ 484 

. , fes~r:~e ~ maschi 
j prtneipale ~ femmine 
.! ~ di lino e cana-
CI:! pa, come 
i: pro- l maschi' 
.~ fesslone I ~ I .. " .... ". I femmine 

~ I . pro- ~ maschi 
~ , fus~one 

\ principale femmine 
f di materie mi-a ste, come ( 

Z ( fes~;:~e ~ maschi 
accessoria , femmine 

I pro-

.;:; ) feSBIone 
2 i principale 

'5 " di lino e cana-S pa, come 
_ liro-
~ felslone 
~~ • " acceslorla 
r/ 
IC 

~ I \ pro-~ fcssione 
o principale 
; I di materie mi-
~ ste, come f z pro· 

fessione 
\ acces80ria 

~ maschi 

, femmine 

~ malchi 

, femmine 

~ maschi 

, femmine 

maschi 

femmine 

13 

l 088 

9 

1286 

1 468 

1 095 

72 

872 

692 

l! 607 

34.8 

888 

5H 

1 524 

666 

007 

IC 
;: 
~ 
~ 

ti 

~ 
eS 

.::> a 
j 

695 ilO 595 

]5 i 5 626 

65 

5:S ! 2 817 

155 

20 17f)20 

til 

3 98\1 

65 

89 I 855 

1 iSO 

295 I, 372 

925 

73 I 911 

l 420 

8 259 

251 

57 I 55\1 

2 
1:;1 

~ 
>-

6815 

·1 409 

88 

'154 

6 

813 

12 

229 

888 

2439 

91 

420 

261 

823 

~ 
'6 
~ 

14, 031 

15496 

3 

360l! 

f\ 

:; 866 J 

137 

4484. 

18 

3474 

493 

]24 

18

1 1 205 

ti 
~ 
IC 
~ 
o 
~ 

4. 981 

5564 

706 

641 

16 

850 

6 

3376 

33 

468 

272 

l 363 

1:;1 

1l 
~ 

21 897 

11 907 

l! 643 

667 

652 

3 044 l 
I 

I 
!\~I 

fi81i 
1 112 

Compartl'menti 

.! 
~ e 
~ 

6950 

4 468 

407 

8 

247 

7-1 

77 

5 

76ii 

4 

139 

ti e 
o 
~ 

ii 
Il 

E 
.::> 
< 

l ,151 I 5 !l81! 

441 I 18 ]]1 

209 I 12 765 

55! 9·11 

49 I 6.all 

1) i 18 

996 5 051 

91! 

21 I 4U. 

8$1 

38 \ 427 

ti 

-= • Q, 

; 
':,;) 

<li 

~ 
C 

j:I" 

702911559 

l 368 I 3 575 

481 8 

18 169 6 277 

1000 I 2~ 

;' 
44' I 3 226 

: 
I 

190 I 

394 

lO 673 

45 

288 

i 7no I 

218 

5M 

2477 

~j4 

I 121 

118 

~ 
IC 

~ 
"5 
crl 

1:;1 

~ 
'ii 
o 

~ 
'Cl 
iii 

184 1 !'i 131 ' 11 852 

l 610 I 8 455 i 12 742 

51 35 88 

48i 60 174 20 899 

l 
li I l 766: 331 

li 213 

289 841' 374 

il, 43 

361 I 8 ~79! :! 808 

·1 .:,~ 159 

348 

102 79 194 

~ .,. . "':'J,."~~.', \ 

eS 
;, 
ID 

l! 
al 

rr.. 

5 110 

8 719 

3 

328 

144 

65 

5 

215 

64 

58 

'ilo!.. ... '. ,~.. ". 

REGNO 

110659 

100 985 

808 

131 470 

18~ 

21 580 

1 52~' 

13054 

:!.j3 

11 86. 

3 3G7 

411 232 

l 54~1 

4 96'. 

l 483 

13 .aS8 

1 2Hl6 

'1 094 -00 -

, 
.,~~ 

\ 
~ 

~ 
~~ 
, 't~ 

l 
:~ 
,,~ 

/~ 
,~ 

~:~ 
~ 

''l':y 
~ 

\~.~ 
~:l 

( 
,l 
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Mentre i telai domestici per lino e canapa sono stati rilevati in numel'O 
di 110,659, gli adigiani che li mettevano in opera sarebbero stati 59,114 
secondo il censimento del 1901, e per lOÒ,985 telai di materie miste o alter
nate vi sarebbero stati 23,31] artigiani; cosicchè dovrebbe concludersi che a 
quella data circa una metà dei primi telai e più di t~e quarti dei secondi 
fossero inattivi, ovvero che molte delle lavoranti si fossero dichiarate atten
denti alle cure domestiche. Ciò nondimeno, non si può negare che questa 
forma d'industria conservi tuttora una grande importanza, specialmente nel
l'Italia centrale e meridionale, per le gravi difficolta, cosi d'indole tecnica, come 
di natura finanziaria, che ivi s'incontrano a sostituire nella filatura e nella 
tessitura del lino e della canapa le macchine al lavoro a mano, ed anche 
un po' perchè, specialmente nelle campagne, i tessuti fatti a mano sono rI

tenuti migliori per qualita e durata di quelli ottenuti coi telai meccanici. 

§ 5. - Tessitura di nastri, passamani, sl,ighette. 

(V. Parte III - Tav. 33&). 

La fabbricazione di questi generi, la quale, non è molto, era lasciata 
quasi per intero al lavoro casalingo, è ora esercitata in opifici di una certa 
importanza. Nel 1903 se ne contarono 58 nei quali si fabbricavano di prefe
renza nastri, 659 per passamani ed uno per sole spighette. 

Complessivamente questi 718 opifici disponevano di 27 caldaie della po
tenza di 481 cav.-vap. e di 855 motori meccanici della potenza di 835 cav. 
(22 motori a vapore per 339 cav., 19 idraulici per 304 cav., 14 a g~s o a pe
trolio per 32 cav. e 800 elettrici per 160 cav.). Questi ultimi, in generale di 
scarsa potenza, danno vita particolarmente ad un gran numero di piccole fab
briche di nastri e passamani, sorte in Milano. 

Nei detti opifici erano occupati 8266 lavoranti (uomini 1372, fanciulli 325, 
donne 5278, fanciulle 1291), e messi in opera 1929 telai, dei quali 1438 mec
canici e 491 a mano, 108 incannatoi, 60 macchine per cordoni, 19 d'intreccio 
per cordoncini e 5 altri apparecchi diversi. Oltre che in opifici, i passamani 
erano fabbricati a domicilio con 1392 telai. Nell'ultimo censimento ] 165 donne 
avevano dichiarato di essere occupate come artigiane in tale industria. 

'Non si può, rispetto a queste lavorazioni, stabilire un confronto delle condi
zioni 'attuali con quelle esistenti nel 1876, perchè allora esse furono conglo
bate colle maglierie e i tessuti di crino ed elastici, in un gruppo di tessuti 
di materie miste che comprendeva 210 opifici, con motori della potenza di 
189 cav. quasi tutti idraulici e con 385 telai meccanici e 2893 a mano, d'ove 
erano occupati 5475 lavoranti (uomini' 2185, donne ~530, fanciulli 760). Queste 
cifre sono molt6 al disotto di quelle indicate nel 1905 per ,le sole industrie 
considerate in questo paragrafo. 

Inoltre nel 1876 l'industria casalinga faceva uso di 23,749 (l) telai per tes-

(1) Veggasi la nota a pago 158. 



183 

situra di materie miste, gran parte dei quali serVivano per passamani e ma

glierie. 
Nel prospetto CXL sono indicate le quantità. medie annualmente importate 

ed esportate nel quinquennio 1900-1904 di nastri e galloni e di passamani e 
spighette, distinguendo questi manufatti secondo la qualita della materia tes

sile con cui erano formati. 

P,'ospetto ('XL. 

NA TURA DEI PRODOTTI 

\ di seta .. 

di lana .. 
Nastri c galloni ( t di cotono ...•. 

. di lino e canapa . 

Pas8 amanl 

\ di seta. 

di lana. 
(l <, 

spigbeUc f di cotoue ..... 

\ di lino e canapa. 

Quantità r;.edie annue 
in quintali 

importate esportate 

4~ 326 

50 17 

550 1 (2!j 

37 6 

193 95 

93 533 

479 1 (55 

33 13 

Il prospetto CXLI dimostra lo sviluppo preso nel 1903 dalla fabbricazione 
dei nastri, passamani e spighette in ciascun compartimento. 

Prospetto ('XI.I. 

I_N_u_m_e_r_o_d_c_gl,-i_O_P_ifi_C_1 _pe_r_ 

COMPARTIMENTII 

I 

Piemonte .• 

Lombardia. 

Veneto • 

Emilia, 

Toscana 

,Marche, 

Umbl'ia, 

Lazio .. . ' . 
Abruzzi e Moli~e , 

Campania. 

Pugile , . 

Calabri e 

Sicilia. 

REGNO, 

I 
nastri 

11 

3-1 

11 

pasHamani 
e splgbette 

31 

603 

3 

15 

.8 660 

'Z18 

Potenza 
dei motori 

in 
cav.-din. 

296 

43i 

25 

836 

Numero 
del lavoranti 

1 557 

5746 

175 

172 

22t1 

147 

241 

8266 

Numero 
dei 

telai 
a domicilio 

per 
passamani 

268 

23 

72 

118 

21!1 

43 

67 

.270 

15 

125 

1 392 

Numero 
degli artigiani 

per nastri 
e pas8amani 

secondo il censi· 
mento del 1901 

6Hì 

5 

1\1 

tifi 

18 

13 

li'! 

233 

33 

1166 

' .. 
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Alla fabbricazione in grande di nastri, galloni, treccie, spighette e cor
doni attende specialmente lo stabili~ento della ditta S. Eva in Nole Cana-vese. 

Dal confrouto tra il numero di te]ai casalinghi rilevato dalla nostra in
chiesta e quello degli artigiani che secondo il censimento sarebbero stati oc
cupati a domicilio in questo ramo d'industria, è lecito indurre che parecchi di 
quei telai ne] febbl'aio 1901 stavano inoperosi, o che i lavoranti i quali vi at
tendevano come a professione accessoria, non l'avevano dichiarato nella scheda 
di censimento. 

§ 6. - Tintorie. 

(Parte III - Tav. 34-&). 

Sono compresi in questo gruppo, oltre gli opifici nei quali si opera uni
camente la tintoria, anche quelli per imbianchimento, apparecchiat.ura e 
stampa dei filati e tess-uti nei quali viene eseguita la suddetta operazione; 
sono però escluse le tintorie del cotone, considerate a parte nel paragrafo che 
tratta del medesimo e che, come vedemmo, nel 1903 el'ano in numero di 100 
con motori meccanici della forza complessiva di 4958 cav.-din. e con 7983 operai. 

In complesso sono qui raggruppati 1165-opifici, i quali disponevano nel 1903 
di 116 caldaie della potenza di 2477 cav.-vap. e di 140 motori della potenza 
di 1899 cav., cioè di 82 motori a vapore per 1063 cav.-din., di 53 idraulici 
per 808 cav.~ di 4 a gas per 22 cav. e di uno elettrico per 6 cav.; e davano oc
cupazione a 6175 lavoranti (l), di cui 4515 uomini, 312 fanciulli, 1221 donne, 
127 fanciulle. 

Le vasche per tintura erano 2746; le macchine per apparecchiatura dei 
tessuti 1058; le tavole per stamperia a mano 2041; le macchine per stam
pare 164. 

Nel censimento del 1901 avevano dichiarato di essere tintori, appa
recchiatori o stampatori di filati e tessuti d'ogni specie, in qualità. di operai 
dipendenti, 12,575 individui, mentre dalla nostra inchiesta sarebbero risultati 
in numero di 14,158. L'aumento dipende dal notevole sviluppo pl'ès,o dalla 
tintoria e stampa dei filati e tessuti di cotone (2). 

La nostra indagine, limit~ta agli opifici, non ha considerato un gran nu
mero di piccolissime aziende, dove la tintoria riveste quasi il carattere di 
industria casalinga; infatti il censimento del 1901 ha rilevato, olt,'e al nu
mero di operai sopraindicato, 3450 tintori e stampatori di tessuti che si di
chiararono padroni od artigiani indipendenti (3). 

(1) Non compresi due maschi adulti che attendevano a lavori di tintoria in uno stabilimento 
penale. 

(2) Infatti gli operai impiegativi da 5419, quanti se n'erano contati nel 1900, erano saliti 
nel 1003 a 7983. 

(3) A dare incremento alle piccole tintorie e specialmente a quelle che si occupano della 
tintura di nastri, e di matasse di lana e di seta, ha contribuito la scoperta der numerosi colori 
di anilina, 
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Nel pl'OSpCtto CXLll é indicato come fos~el'O l'iparliti l'CI' compartimenti 
1165 opifici qui considerati. 

P"o81)etio C'XI.II. 

T.ntul'a, imLianchimonto apparccehiatura e -taml a dci filati c dci te8~ut.i 

COMPARTIMENTI 

Piemonte .• 

Liguria ••• 

Lombardia, 

Veneto, • 

Emilia. 

Toscana 

Marche, , 

U.hrla, •.• 

Luio •.•.. 

Abruzzi e Kolise. i 

Qampanla 

Puglie .. 

Basilicata 

Calabria. 

Sicilia 

REGNO • 

l'umero 

degli 

opifil'j 

74 

4 

lt7 

142 

711 

138 

52 

15 

28 

JlS 

101 

103 

80 

107 

1165 

. (a) Veggaai ta~nota (1) a pago 184. 

Potenza 
del motori 

in 
('av.,din. 

520 

25 

l 116 

67 

12 

" 
26 

27 

53 

25 

8 

li 

NUIIlCl'O 

dl1i 

lavoranti 

859 

141 

2 239 

560 

18-1 

408 

156 

43 

140 

306 

506 

i90 

16 

113 

214 

1 8~ (a) 6 175 

NUIIlt'ro 
delle 

caldaie 
o 

vascho 
di tintoria 

295 

629 

761 

228 

127 

128 

53 

66 

173 ! 

77 

85 

IO 

24 

83 

2 '146 

Numero 
ddle 

macchine 
per apparec· 

chialura 

36 

77 

33 

Il 

8 

56 

17 

9 

5 

l 058 

Numero 
ddle ta\'ole 

per 
stampare 
a maHO 

fJ25 

22-1 

12! 

80 

69 

611 

6 

2041 

Numoro 
delle 

ma('chine 
da 

stampare 

26 

25 

]03 

6 

16i 

Tiene di gran lunga il primato, sia per numero òi lavoranti, sia per po
tenza di macchinario, la Lombardia; vengono in seguito il Piemonte, il Veneto, 
la Campania e la Toscana. 

Le sostanze più comunemente impiegate nella tintoria provengono in gran 
parte d'oltre mare, fatta eccezione delle materie coloranti artificiali, come 
quelle derivate dalle aniline commerciali, dall'acido fenico, dalla naftalina· e 
dall'antracene, le quali sono fornite dall'industria europea. Cosi l'indaco natu-· 
rale proviene principalmente dall'India, dall'Africa e dal Messico e la cocci. 
niglia dall'America centrale e dall'Algeria; ma dopo che SI trovb modo .di 
preparare l'indaco a mezzo di sintesi chimica, ottenendolo cosi a minor prezzo~ 
scemò la richiesta di quello naturale ed ora piil della metà dell'indaco imp<w
tato viene fornito dall'industria chimica tedesca (l). I paesi d'America e ({'ARia 

(l) Nel quinquennio 1900-90t s'import:uono in media quintalL:J9W di indaco e se ne ~spor ... 
tarono appena. 2 Hl. ~ 'industl'ia dei colori deri vali dal eatr:1me (compresi ranil~na e i foIuoi sali, 
l'l';lntrncene, ecc.) non'esiste in Italia, tanlo che :;iamo ancora obhligati a fornirci totalmente all'estero 
di tali imporlanti prodotti e specialmente in Germania, la quale domina il mercato di tutti. i paesi 
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f'ol'uiscono alcuni legni o fl'utti pel' tinte rosse e gialle. Di altre sostanze colo
ranti usate in tintoria si è di già fatto cenno nel paragrafo che tratta delle 
industrie chimiche. 

§ 7. - .lJabo.·atori di biancherie; f;d.bricazione di ricami, 
merletti, pizzi, tnlli, reti da Ilesca, berretti, busti da 
donna e cravatte; fabbricazione di guarnizioni in me
tallo, canutiglie, paraQlenti sacri, arazzi e tappeti. 

(V. Parte III - Tav. 35a). 

Sotto queste voci furono nel 1903 raggruppati 250 opifici, i quali dispone
vano di Il caldaie della potenza di 159 cav.-vap. e di 43 motori della potenza 
di 483 cav.-din. (cioè di lO motori a vapore per 130 cav., di 7 idraulici per 
146 cav., di lO a gas 'o a petrolio per 37 cav. e di 16 elettrici per 170 
cav.-din.) ed impiegavano 10,913 lavoranti, di cui 1193 uomini, 437 fanciulli, 
7239 donne e 2044 fanciulle. Inoltre sono stati compresi in questo gruppo 
4256 individui (uomini 1520, fanciu1li 500, donne 1640, fanciulle 596) che lavo
ravano all'aperto per fare reti da pesca e 12,035 (donne 9831, fanciulle 2204) 
che lavoravano a domicilio in pizzi, merletti o tappeti fatti con ritagli di tessuti. 

Furono poi rilevati 1240 telai a domicilio, coi quali si fabbricavano ies
suti reticolati, che entrano pure in questo gruppo d'industrie. 

I lavoranti e il macchinario su indicati non rappresentano certamente tutta 
l'attività. paesana per ciò che concerne ]a lavorazione di biancherie, abiti, ri
cami,cravaUe, ecc. Mancano quasi tutte ]e sartorie da uomo e da donna di 
mediocre o scarsa importanza, e le altl'e piccole aziende da modista, bustaia, 
ricamatrice, ecc. Anche l'industria casalinga dei pizzi e merletti fu trascurata 
nelle notizie fornite per parecchie provincie. 

A fine di presentare un quadro piu completo della. mano d'opera impie
gata in queste molteplici lavorazioni, abbiamo dovuto ricorrere ai risultati del" 
censimento del 1901, e i dati risultanti dalle due indagini sono stati riassunti 
per compartimenti nel prospetto CXLIII. 

per le-suddette sostanze coloranti. Nel pel'iodo- 1886-1890 se ne introdussero in media nel Regno 
quiBt.alt t5B3 in istalo se~eo e 3t19 in" pasta o liquidi; e se ne tiesportarono _ quintali 60" della 
prùBa"~ e !8 della sèeonda; nel pel'ìodo 1900-90~ se nc importarono in media. quintali 29,930 
in istatw seeul.& 5ai- i. pasta~o' liquidi, riesportandosene quintali 318 della prima .specie e 2J6 
della seconda. Il valore di questo commercio per l'anno 190j era rappresentato da lire l I ,5~O,81O 
per i colori secchi importa.ti e da lire J35,765 p'er quelli riesportati; da lire 473, HO per i colori 
pastosi o liquidi importati e da lire 7J50 per quelli riesportati. In" tintoria si fa uso anche del 
prussiato di potassa giallo e rosso. Non si hanno notizie intorno alla produzione attuale dei prus
siati di polasi'la in Italia; essa deve essere insignificante o nulla. Le statistiche minerarie indicano 
pel lR95 una produzione di prussiato giallo di quintali 500, ma da quell'anno in poi non regi
strano piil alcuna" produzione. Nel quinquennio 1885-89 s'importarono" in media quintaJi 561 di 
prussiato giallo e rosso e se ne esportarono unn. sessantina di chilogrammi; nel "quinquennio 
1900.904 se ne importarono quintali 1953 -e se ne esportarono quintali 57. 



/'rlJllpetlu ('XI.III. 

COMPARTIMENTI 

Piemonte 

Liguria 

Lombardia. 

Veneto. 

Emilia. 

'l'oseana. 

Marche 

Umbria 

Lazio 

Abruzzi e MolJst'. 

Campania. 

Puglie. 

BasUicata . 

Calabri e . 

Sicilia. 

Sardegna 

REGNO. 

65 

6 

9 

74 

4 

8 

2 

3 

250 

191 

111 

25 

6 

41 

so 

lO 

483 

3626 

785 

840 

1 660 

59 

255 

200 

2059 

25 

lS7 

Numt'ro degli artigiani indipendenti e degli operai occupati 
in piccoli laboratori, a domicilio o all'aperto 

lavoranti I lavoranti : 
In reti in pizzi. e msaordtl.i,te 

da pesca m e r l e t t i , ~ 

4050 

206 

I ecc. (a) 

235 

4 615 

3 500 

2190 

87 

92 

198 

212 

34 

l COO 

700 

61 

6 

89 

70 

5 

29 fi72 

8 978 

42 496 

20920 

20 848 

13836 

6 132 

2180 

11 2U 

1\430 

2614i 

8213 

1 452 

655l! 

8890 

1 923 I 

ri~amatrici I cucitrici 
ID seta, b t' 

lana, ecc. e us aIe 

2 380 

553 

3106 

492 

1 245 

769 

547 

298 

469 

499 

l 683 

1 014 

70 

506 

1 453 

81 

7 465 

2 389 

18502 

3 -!6!) 

4 284 

3 103 

1 963 

365 

l 941 

2031 

;1 2:H 

2 206 

464 

I 818 

3 536 

214 

10 913 (b) 4 2'6 (e) 13 754 216 180 . 16071 68 049 

(a) Operai ed artig-iani sia come professione principale. sia come professione accessoria. 
(b) Non compresi 18 uomini che attendevano negli stabilimenti penali alla fabbricazlol,e delle reti da pesca. 
(e) Non comprese 161 donne che erano occupate negli stabilimenti penali a lav<ri di merletto. 

L'industl'ia in geande per lavorazione di biancherie ed abiti viene eser
citata in alcune fr'a le maggiori città, come .Milano, Torino, Firenze, Roma, 
Napoli. Sono importanti specialmente gli stabilimenti della ditta Fratelli Boc
coni pel' la lavol"azione di abiti, biancherie, tappezzerie, ecc. (l), quello della 
ditta Boero in Torino per la lavorazione di camicie, goletti e polsini, quello 
della ditta R. Vis1nara in Milano per Cl'avatte e quello deJla ditta Manto
vani e C. in Parma, particolarmente noto pel" la fabbricazione di busti da 
donna. Per la lavorazione di abiti e segnatamente di uniformi, livree, ecc., 
merita di essere menzionata la ditta E. Dauphinè con magazzini di vendita e 
laboratori in Fieenze e Roma (2). Nel comune di Napoli le ditte A. e C. e 
E. Mele e D. Carsana occupano complessivamente 484 operai, fra interni ed 
estel"ni, nella lavol"azione di biancherie, abiti, cravatte, ecc. 

(1) La ditta Fratelli Bocconi possieùe magazzini di vendita con annes5i laboratori n~lle èittà 
di Milano, Torino, Venezia, Genova, Bologna, Roma, Firenze, Napoli e Palermo. Complessiva~ 
mente occupa 920 operai, dei quali 490 nei propri laboratori e 430 a domicilio. Nella sola ciWl 
di Milano la ditta occupa 420 operai di cui 320 interni e 100 esterni. 

(2) Degli operai che lavorano per conto delle dille fin quI nominaLe non è data notizia 
nell~ tavole analiLiche; intorno aù esse si ebbero 11:} poche notizie riferite, soltanto quando il 
presente volume era in corso ùi stampa. 
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La faùùl·icazioJlc delle reti v lene eseguita uel Veneto, iu alcune pal·ti 
delle Puglie e in qualche opificio della Lomùardia e della Campania. l>ato il 
notevole sviluppo del nostro litorale e la numerosa gente !Ii mare che vi 
esercita la pesca, sembra esiguo il numero. dei lavoranti indicato; senonchè, 
trattandosi di una lavorazione il più delle volte esercitata temporaneamente 
all'aperto da marinai o da donne appartenenti a famiglie di marinai, è da presu
met'e che specialmente i l)rimi figurino nel censimento in tutt'alti'a categoria. 

La fabbricazione dei pizzi e dei merletti, sia ad ago che al tombolo, ed in 
qualsiasi materia tessile, massime come industria casalinga ed accessoria, 
Ylene acquistando sempre maggiore importanza. Complessivamente hanno di
chiarato nel 1901 di fabbricare pizzi e merletti 13,754 donne, di cui 4675 in 
Liguria, 3500 in Lombardia, 2790 nel Veneto e 1000 negli Abl'uzzi (1). Secondo 
l'inchiesta del 1903, i principali laboratori per la fabbricazione di merletti, 
ricami, pizzi e trine, davano occupazione a più di 2300 operai, distribuiti 
principalmente nella Lombardia, nel Veneto, nella Toscana, nella Campania, 
nel Piemonte e negli Abruzzi. La fabbrica di ricami a macchina del1a ditta 
Reiser, Cattaretti, Gola e Norsa in Milano ha acquistato notevole credito 
anche all'estero. 

Meritano ancora di essere accennate in questo gruppo 3 fabbriche di ara~zi 
in Roma delle quali la principale è impiantata nell'ospizio di San Michele; 
esse danno lavoro a 35 operai. Da qualche anno però sono in voga gli arazzi 
dipinti e in tale geniale imitazione si distingue una eletta schiera di artisti. 
In Roma vi sono anche pregiate fabbriche di paramenti sacri. 

(1) In provincia di Como, nel territorio di Cantù e paesi circonvicini, è tradizionale l'industria 
dei merletti, alla quale attendono numerose operaie. 

In Liglfl"ia il merletto viene specialmente fabbricato Dei comuni di Santa Maria Ligure, Porlo
fino, Chiavari, Zoagli, Rapallo, Recco, Camogli e Albenga, d'onde ne viene esportata una grossa 
quantità nell'America latina. 

Nel comune di Burano (Venezia) l'industria dei merletti fu ripristinata nel 1872 -per iniziativa 
deli'onor. Paulo Fambri coadiuvato dalle contesse Adriana Marcello e Maria Chigi GiovannelliecT a 
Venezia nel J874 per opera del signor Michelangelo Jesurum, Tale industria, che si estese anche ai 
comuni di Pellestrina, Chioggia e Murano, venne introdotta a Fagagna nel Friuli per opera della ('on
tessa Cora di Brazzà-Savorgnan. 

A Coceolia (frazione del comune di Ravenna) l'industria del merletto f'u promossa dalla contessa 
Maria Pasolini. 

Per iniziativa della signora Frigerio-Borsacchini di Cantù sono state aperte da qualche anno in 
provincia di Rbma due scuole per la fabbricazione dei merletti, una nel comune di Pisoniano e 
l'altra in San Vito Romano. 

Ad Aquila, dove il merletto ha un punto speciale, l'antica tradizione non fu mai interrotta, 
avendo provveduto il Comune a mantener vi due scuole. A Revisondoli e a Pe3cocostanzo l'arte del 
merletto fu rimessa in ÌÌore per l'interessamento della marche!'la De Viti De Marco. In quest'u'timo 
Comune la suddetta signora siè anche adoperat!!. a far risorgel'e la fabbricazione dei. tappeti; ~el 
comune d'Isernia circa un migliaio di operaie sono occupate nella lavorazione dei merletti. 

Nel comune di Offida, in pNvincia di Ascoli Piceno, }4industria del merletto a tombolo vi~Pfl 
esercitata a domicilio da qualche centinaio di donne.' 

Nell'intento di promuovere· in Vercelli l'industria in paI'ola, l'avv. Antonio Borgogna le6fc} 
morendo nei primi mesi del 1906, un lascito di 60 mila lire a quella scuola professionale, percllè. 
!!ia ivi istituito l'inse~namento dei merleUi. ' 
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La fahbr'icazione dei 'tappeti viene eseguita da poche ditte a Milano e a 
TOI'ino. Merita di essere ricordata la ditta Pastori e Casa no 'Ca di Monza. la 
quale fabbrica meccanicamente e a mano tappeti specialmente di tipo Smirne, 
nonchè stoffe per mobili, portiere, ecc. 

Nel1a citta di Napoli 155 individui (57 uomini e, 98 donne) attendevano 
alla fabb,'icazione dei berretti di hina'(coppole): pochi di essi raccolti in labo
ratori, i piiI lavoranti a domiCilio. 

Come si vedra in seguito, la fabbricazione dei herretti viene anche ese-
guita in molti laboratori da cappellaio. 

Nel prospetto CXLIV sono' date le cifre del movimento commerciale col
l'estero per le principali merci sunnominate nel quinquennio 1900-1904. Da esso 
si rileva che gli oggetti cuciti, specialmente in cotone ed il~ lana, le reti da 
pesca e i berretti danno luogo a una discreta esportazione, mentre per i pizzi e 
i tulli prevale l'importazione. 

Pr08petto CXLIV. 

NATURA E UNITÀ DI MISURA DEI PRODOTTI 

di seta o filusella. . . . . . . Qulnt 

\ di lana, crlno o peli . . . ., Il 

Oggetti cuciti (a) \ 

Pizzi ~ tulll . . 

l
' di cotone . . • . . . • . . 

di canapa, lino, juta, ecc .. 

l
, di seta o filusella. . . . . 

di lana, criuo, ramiè . • . . 

di cotone ........ . 

di canapa, lino, juta, ecc .. 

• Quint. 

Reti da posca • ~ 
di cotone . • . . . . . . . . . Qulnt. 

di eanapa, lino e juta ..... 

Rorrl'tti tb). . . .. 

la) Comprolll I busti da clonna o le cra'atte. 
(b) J<Jselusl i lJerrottl di paglia. 

.. Centinaia 

Quantità media annua 

importata 

270 

984 

l 312 

909 

344. 

17 

591 

12 

11 

101 

e.portata 

51~ 

! 150 

lO 328 

547 

292 

1 3-1!l 

§ 8. Fabbricazione delle llluglierie. 

(v. Parte III - Tav. 36a). 

Anche questa. produzione~ come industria esercitata in opifici, è nel nostro 
paese di data piuttosto recente. L'inchiesta del 1876 non ne ha fatto cenno; quella 
del 1003 ha rilevato 307 opifici, che disponevano' fra tutti di 26 caldaie della 
potenza di 418 cav.-dill. e di 52 motòri della potenza di 529 .cav. (21 motori a 
vapo~e per 330 cav., 20 idraulici per 168 cav., ed Il a gas per 31 ca v.); vi 

18 - Statistica industriale. 
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el"anO occupati 8229 lavoranti, dei quali 1005 uomini,-l38 fanciulli, 5700 donne 
e 1320 fanciulle. Il numero dei telai messi in opera ammontava a 2797, dei 
quali 1261 meccanici e 1536 a mano. Oltre a questi che sono stati conside
rati nel macchinarIo '-degli opifici (quantunque appartengano in molti casi a 
stabilimenti di minima importanza con due o tre operai), si è avuto notizia di 
473 telai a. domicilio adopera~i da artigiani' per lavori di maglia. Infine fra i 
condannati nel 1903 vi erano 7 uomini e 155 dònne che facevano lavori di 
maglieria entro stabilimenti penali. 

Nel quinquennio 1900-904 furono importati in media quintali 899 ed 
esportati quin~li 1924 di magliè, per la maggior parte di cotone. 

Lo stato di quest'industria nei singoli compartimenti apparisce dal pro':' 
spetto CXL V. 

Prospetto r-XLV. 

Numero 

COMPARTIMENTI d8fli 

opifhi 

Piemonte . ~6 

Lil1Jria. . . · . 8 

Lombardia. · . (6 

Veneto .•. 30 

Emilia . .. 9 

TNCan& .. 18 

Marche •• .. 
Umbrla .• .... 
Lazio. . . . . · .. 20 

Abruzzi e Mollie • 

Campania ••. 18 

Puglie .. 
Sicilia . . .. 116 

RJ:&.o •• 381 

PotenSA 
del motori 

In 
cav.-din. 

267 

101 

53 

15 

76 

15 

! 

li. 

Numero 

del 

lavoranti 

j &)1 

829 

1 79~ 

181 

1363 

127 

20 

161 

542 

850 

(CI) 8m 

Numero dei telai negli opifici 

m6t'canlei a mano 

657 ~67 

2!6 M 

345 452 

8 76 

8 78 

22 fU 

12 

8 

IU 

243 

1381 1538 

(a)NoD compreai 7 uomini e 155 donne che elegulvano lavori di ml&gtl&ria in l~bi1llÌleDtipen.lI. 

Numero 
del 

telai 
a domicilio 

152 

M 

46 

ti 

8 

9 

2' 
14 

8 

11 

81 

4'1. 

L'industria della maglieria, specialmente quella esel-citata in stabilimenti 
di qualche importanza· e provvisti di telai' meccanici, 'è limitata all' Italia set
tentrionale, dove sorsero, fra .gli altri, i ~gl~andi08i maglifici dei Fratelli Bosio 
in Sant'Ambrogio di Torino (con 1400 operai producenti 400,000 dozzine di 
maglie di varie qualità all'anno), di G. Bellia in Pettine~go pressò, Biella 
(400 operai), 4iE.,B.eati in Milano. Negli altri compartimenti, s~lvo l"Emilia, 
e· ~a 'Toscana che c~mtano q ualche tela~o meccanico,. non agiscono che telai' a 
maDO, Illessi, in opera. a: domicili~ da qualohe artigiano.· 
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~ 9. - .~abbricaziolle dei cOl~dari1i. 

(V. Parte III - Tav. i17a). 

La fabbricazione dei cor'dami si può considerare come un'appendice delle 
industr'ie del lino e della canapa, e costituisce infatti un genere di produzione 
di parecchi canapifici (l). Essa si vale principalmente della canapa raccolta 
in paese, e il prodotto ne è abbastanza cospicuo; tantochè, oltre al provve
dere al consumo interno, alimenta una raggual'devole esportazione all'estero. 
Nel quinquennio 1870-74 furono ~sportati in media' quintali 25,800 di cordami 
ed importati 9310; nel quinquennio 1900-904 vennero. esportati in media quin
tali 45,2'~0 ed importati quintali 1972 d,i c~rùami di lino, canapa e juta, e fu
rono esportati quintali 64 e importati quintali 16 di cordami di cotone. S'im
portano soprattutto corde di canapa di fattura speciale ed alquanto difficile, le 
quali servono per trasmissioni di forza motrice. 

Nel 1903 si contarono 744 di siffatti opifici, i quali disponevano di 6 cal
daie della potenza di 180 cav.-vap. e di 16 motori meccanici della potenza di 
264 cav.-din.; 6 motor·j el'ano a vapore per 172 cav., 9 idraulici per 90 ed 
uno a gas per 2; essi davano occupazione a 5376 lavoranti, dei quali 3321 
uomini, 1386 fanciulli, 540 donne e 129 fanciulle. Facevano uso di 1729 con
gegni torcitori, dei quali 55 meccanici e 1674 a mano. Inoltre 12 uomini faCè
vano corde entro stabilimenti di pena. 

Confrontando questi dati con quelli della statistica del 1876, parrebbe che 
questa industria, pur avendo progredito quanto a potenza di motori e a qua
lità di macchinario, abbia perduto una quantità. considerevole della mano 
d'opera che vi era addetta, come apparisce dal prospetto CXL VI. 

p,.Hpetto CXL "VI. 

1876 J903 
(a) (CI) 

Numero derll oplftci. • • • • .. . .... lIi8 744 

Potenza \ a va~re ....•••.•.... ·18 172 
dei motori 25 90 in (idraUhci .••• '.' ••••.•. 
caT.-dln. a gal, a petrolio,~. • • • • • • I 

\ ) maschi •... 5 810 3321 
di ol1re 15 anni 

Numero femmiDe .•. 787 540 
dei lavoranti ~ 

, di non oltre 15 } maschi . . . . I l 386 
annI. , l 775 

. femmine .•. 129 

(a) Nelle cifre sotto indicate non è compreso il lavoro carcerarlo, U quale nel 1876 occupava in qUf'sto ramo 
28 detenuti e nel 1908 loltantò 12. 

(1) Per esempio nel Canapificio Car'ugati di Villa d'Almè (Milano) si producono cÌn'a 2000 
quintali all'anno di spaghi; in questi casi il numero degli operai e la forza motrice figurano nel 
capitolo dell'industria del lino e della canapa.-
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La diminuzione che si l'iscolltr'a ilei llumCl'O dei lavol'anti, deve essel'C 
soltanto apparente; e ciò si desume dall'aumento verificatosi nell'esportazione 
dei cordami, al quale si è indubbiamente associato un maggior consumo in
terno. Essa si spiega col fatto che nel 1876 furono compresi nella statistica 
molti lavoranti i quali prendevano dalle fabbriche soltanto le ordinazioni, ma 
le eseguivano in locali di loro proprietà; mentre nella presente statistica il 
lavoro eseguito in quest'ultimo modo di regola non è stato considerato. 

Infatti nel censimento del 1901, oltre a 6948 individui (maschi 5094, fem
mine 1854) che si dichiararono fabb)'icanti di cOl'de e reti e che dipendevano 
da 1494 padroni o direttori, ve ne furono altri :Jd81 (maschi 1937, femmine 1444) 
che si dichiararono artigiani indipendenti in questo 'stesso ramo d'industria: 
ciò che forma un numero complessivo di lavoranti quasi doppio di quello ri
levato dalla nostra inchiesta. 

Nel prospetto CX~ VII le notizie circa l'industria dei cordami (escluso il la
voro dei carcerati) sono ripal>tite per compartimenti: 

Pro.petto (,XLTII. 

Numero 
COM P ARTIMENTI 

degli opifici 

Plem.nte. 85 

Liguria 

LC)JDbardia . 84 

Vtneto. 3i 

Bmllia 63 

TOllcana 59 

Marche. 70 

Umbria. 

Lazio. 19 

Abruzzi e Molise. 58 

Campania. 76 

PugIle- 67 

Builicata. 11 

Calabri e 38 

Sicilia 124 

Sardegna. 

RJ:G1ro . '744 

Potenza 
del motori 

io 
cav.-dio. 

Numero dei congegni ! 
tordtorl Numero dei lavoranti 

---------_.- ------ - -----,-----
meccanici I a mano negli opifici indipendenti 

6 

68 31 

4 14 

li 

70 4 

2 2 

112 

2 

75 

14 

281 

119 

153 

101 

151 

18 

58 

113 

117 

92 

12 

99 

269 

2 

1 6'74 

173 46 

118 77 

714 861 

SI2 354 

568 159 

533 78 

i06 1!2 

42 lO 

128 16 

187 134 

1 005 370 

278 3111 

25 49 

120 117 

(a) 706 l OU8 

6 4 

(a) 5 3'78 3 381 

(a) Comprt'si 240 operai che lavol·aval.o Isolatameuto' o all' aporto o in qualche neg~zio di rivendita. 

Nell'Italia centrale, nella meridionale (eccettuata la provincia di Napoli) 
e nelle isole prevale la piccola industria esercitata da artigiani con' torcitoi a 
mano; in Lombardia, Emilia e Liguria sono sorti opifici più poderosi; a Castel..: 
lammare di Stabia (Napoli) ba notevole importanza la corderia del cantiere 
governativo con motori meccanici della forza di 112 cavalli é 243 operai. Me-

,o,,;,' 

. ( 
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ritano pure di essere ricordate la Compagnia di credito Torrese a Torre del 
Greco, la quale, oltre che della tessitura del cotone e della canapa, si occupa 
specialmente della fabbricazione a mano di gomene e cordami per la pesca dei 
coralli e di cordoncini di diverse dimensioni, occupando in questi lavori più 
di 150 operai e producendo in media all'anno 3000 quintali di cordami, e' la 
cOI'del'ia della ditta Antonio Tozzi di Forli che è animata da un motore idrau
lico della forza di 70 cavalli ed occupa circa 80 operai. 

§ IO. - .. "-I tre industrie tessili. 

(v. Parte III - Tav. 38a). 

In un 'ultima classe del geuppo delle industrie tessili furono comprese la 
fabbricazione di tessuti elastici, la lavorazione di crino animale e vegetale, la 
fabbricazione di feltri (1), di vele, di coperte imbottite, la cilindratura di 
stoffe e cernita di canape e lane. Si tratta in tutto di 120 opifici, i quali nel 
1903 disponevano di 20 caldaie della potenza di 388 cav. e di 27 motori mec
canici della potenza di 341 cav. in gran parte (259) a vapore, e che occupa
vano 3756 lavoranti (uomini 1306, fanciulli 102, donne 2165, fanciulle 183). 
Il maggior numero di lavoranti di questa classe è dato dalla provincia di Napoli, 
specialmente per la cernita di materie tessili, e da quella di Milano per fab
briche di tessuti elastici e di crino. 

Il lavoro carcerario dà un notevole contributo a tal una fra le industrie 
qui considerate; giacchè nel 1903 erano 224 i condannati (maschi adulti) 
che attendevano a lavori di crino vegetale nei luoghi di pena. 

È compresa in questa classe la fabbricazione di cinghie con pelo di cam
mello e crino, che si fa negli stabilimenti Moroni e Massoni di Milano e di 
Schio e in quello di Peirone e C. in Nole Canavese; quest'ultimo produce pure 
tubi per inaffiamento di giardini e strade e manichette per pompe da incendi. 
Forti quantità di tessuti elastici per calzature, bretelle, ecc., sono prodotte nei 
due stabilimenti della ditta Elnilio J.lfasson in Milano e Cividate al Piano 
(Bergamo) e in due stabilimenti della ditta Centenari e Zz'nelli in Milano, la 
quale vi occupa circa 800 operai e 360 telai. • 

Il ,cri ilO animale (2) viene importato in forti quantità.; se ne fa in paese 
la cernita, vi si mescolano prodotti italiani e se ne preparano matasse o mazzi 
che poi si esportano specialmente negli Stati Uniti. Il pelo greggio importato 
consta di peli di cammello, di coniglio, di lepre e di castoro; quello esportato 
è per lo più di bue, capra, porco e cavallo o raschiatura di pelli bovine. Il 

(1) Per ciò che concerne il feltro, la nostra inchiesta non comprende qui che i dati di pochi 
opifici destinati alla fabbricazione della stoffa di feltro pelo calzature, scaldapiedi, stoffe imper
meabili, per rive;:;titura di parti di macchine, per apparecrchi frigoriferi, per cartiere, per colatoi 
da liquori, ecc. Della fabbricazione di feltri per cappelli sono date notizie in alt.ra parte di questo 
studio (Capo V, paragrafo 10). 

(2) Del cri no vegetale si sono date notizie nella nota a pago 17ft 
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prospe.tto CXL VIII indica le quantità. medie di siffatte materie importate ed 
esportate nel quinquennio 1900-904 in confronto con quelle riferentis,i al bien
nio 1889-90. 

NATURA DEI PRODOTTI 

CriU(' animale greggio (a). . 

Id. tinto ... 

Id. arrlcci.io 

Lavori gro88olani di crino (comprese le corde) 

Teasuti di erino per ataeel. • . 

Id. id. di altra sorta. 

Pelo greggio e tinto. • • . . . 

}e'altri ano a 3 millimetri di groasezza. 

. Id. di oltre 3 millimetri di gro88ezza. . 

Medie annue in qulntaJf 

__ d_el_l'_im_p_o:-rta __ z_lo_n_e __ I ___ d~I,~portazlone 
1889-90 11900-90~ I 1889-90 11900-90~ 

5963 li 297 

2 

159 300 

(b) 38 206 

122 105 

36 3 

:I 825 5 %4.8 

30 67 

l (194 '24 

l 

i 

l ~l 

l 017 

!I 

l 925 

43 

9 

6023 

l 615 

., 
:; 800 

38!I 

2U7 

(a) Veggasi la nota (2) a p&gloa precedente. 
(b) Q.e.~ media non si il potuta fare ehe 8ulle cifre del bieonio 1896·37. 
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CAPO V. 

Industrie diverse 

§ l. - ."al)briche di cappelli (1). 

(V. Parte III - Tav. 39&). 
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La fabbl~icazione dei cappelli è abbastanza fiorente ed in progresso, e non 
solamente provvede a gran parte del consumo interno, ma da luogo ad una 
discreta esportazione. Nel periodo 1885-89 si importarono in media 1388 centi
naia di cappelli d'ogni foggia (esclusi quelli di paglia) e se ne esportarono 1725 
centinaia; invece nel periodo 1900-904 se ne importarono in media 679 cen
tinaia per un valore di lire 412,575 e se ne esportarono 37,021 centinaia per 
un valore di lire 8,777,560 (2). 

Gli opifici compresi nella statistica del 1903 furono 504. Essi disponevano 
di 102 caldaie della potenza di 2702 cavalli e di 119 motori della potenza di 
2224 cav. cioè di 56 motori a vapore per 1725 cav., di 9 idraulici per 162 
cav., di 8 a gas o a petrolio per 31 cav. e di 46 elettrici per 306 cav.; davano 
occupazione ad 11,560 lavoranti (uomini 6453, fanciulli 782, donne 3783, fan
ciulle 542). Furono inoltre dichiarate 526 folle, delle quali oltre un centinaio 
erano meccaniche. 

Confrontando questi dati con quelli della statistica del 1876 si notano le 
seguenti variazioni: 

Prospetto tiXLIX. 

Numero degli opifici • • • • • • , • . , , • . • • • 

Potenza 
del motori 

in 
-cav.-din. 

Numero 
dei lavoranti 

) 

a vapore .•••.• , 

idl'aullci . • , • , • . , , . • . 

a gas, a petrolio. . . . • . 

elettrici. • • . . • • • • .•.• 

{ di oltre 15 anni ~ muchi. • . . 
, ~ femmine, .. 

( di non oltre 'muchi.... ~ 
16 anni ~ femmine. . . ~ 

1876 1903 
(a) 

al/O 

86 

33 

S 862 

881 

546 

1 725 

J61 

31 

306 

6453 

3783 

782 

542 

(II) Non comprelo il lavoro carcerario Il quale nel~876 occupava in questo ramo 7 maschi aduUi e 12 fanciulli. 

(1) Esclusi quelli di paglia. 
(2) Notizie sull'importazione e sulla esportazione del feltro sono contenute nel prospetto 

CXLVIII. 
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Sono adunque scomparse dopo il 187(3 parecchie piccole falJIJl'iche, oppul'e 
in quell'anno si era tenuto conto di parecchi cappellai che non eseguivano la 
feltratura, ma si limitavano a guarnire i feltri già. preparati; per COlltl'O 

la potenza dei motori dei quali si vale questa industria è ora quasi 20 volte 
maggiore e si è raddoppiato il numero dei lavoranti. 

Nei singoli compartimenti quest'industria era nel 1903 rappresentata come 
apparisce dal prospetto CL. 

P,'06petto t:L. 

COMPARTIMENTI 

Piemonte .......•. 

Liguria .... ~ ..••• 

J.ombardia. . • . . . . . . I 

Veneto ..•...•.... 

Emilia .......... . 

Toscana •......... 

Marche ....•....• 

rmbria .........• 

Lazio .........•. 

Abruzzi e Molise . . . ; . 

Campania ..... 

PngIJe •....•..... 

Numero 

degli opiftci 

57 

2 

1UO 

26 

22 

88 

13 

15 

16 

62 

20 

Sicilia. . . . . . . • . . . U 

Sardegna. . . . . . . . . 2 

RSGNO ••• 

Potenza 
dei motori 

in 
cav.-dio. 

1 158 

lO 

l 002 

2224 

i 

Numero 

dei 

lavoranti 

3 255 

!Il 

6300 

133 

(a) 165 

582 

53 

52 

311 

45 

279 

117 

15 

12 

(a) 11 580 

Numero 

deJle (oUe 

151; 

158 

25 

~ 

75 

lO 

]5 

43 

Il 

528 

(a) Comprell 80 operai che lavoravano In laboratori di poca importanza annessi a negozi di rivendita 

Le fabbriche di cappelli di feltro, pelo, lana, lepre, coniglio e seta tro
vansi in Piemonte e Lombardia e più particolarmente nei circondari di Ales
sandria, Asti, Biella, Pallanza, Monza e Como, dove sono in maggioranza gli 
opifici in cui si lavora a macchina; qualche- altro opificio provvisto di motori 
meccanici trovasi in Toscana, in Liguria e in Campania; nelle altre regioni 
si lavora a mano. Cappeni di seta (a cilindro) e gibus si fabbl~icano special
mente nella provincia di Milano. In molte fabbriche si fanno anche cappelli 

per signora e in altre cappelli da saçerdote. Parecchi opifici fOl'niscono sol
tanto feltri di panno e feltrini. In alcune provincie del mezzogiorno la pro
duzione è limitata ai cappelli grossolani di lana o a lavori di finimento su , 
feltri acquistati altrove. In generale le nostre fabbriche si dedicano alla 
produzione di cappelli grossolani e di mezzana finezza, sostituendo talora il 
panno al feltro: ma da qualche tempo l'industria nazionale comincia a produrre 
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gencl'i piil fini, e 'lualche ditta ha acquistato una mel·itata l'iputazione anche 
all'estero (1). 

In molte fabbriche si lavorano anche bel'l'etti di var'ia foggia, i quali, oltre 
che ad un considerevole consumo interno, dilllno luogo ad una larga esporta
zione (veggasi prospetto CXLIV). In qualche opificio vengono pure prodotti 
oggetti di guarmzlOne per cappelli (nastri, fodere, marrocchini, guarnizioni 
metalliche, ecc.). 

§ 2. - Concerie di pelli e macinazione delle Dlale.oie concianti. 

(V. Parte III - Tav. 4()a). 

N onostante la forte concorrenza che la concia delle pelli deve sostenere 
contro l'importazione estel'a, massime da paesi amel'icani, quest' industr'ia è 
sempre l}na delle più ragguardevoli, favorita da antiche e buone tradizioni e 
più dall'abbondanza delle materie concianti. 

La quantità. di pelli grezze impiegate annualmente nell'industria della 
concia in Italia fu calcolata di circa 50 milioni di chilogrammi; dei quali 
intorno a 14 milioni importati dall'estero; e la produzione annua di cuoi fu 
valutata di circa 350 milioni di lire (2). 

È opinione che, non ostante il cospicuo numero di capi bovini macellati 
attualmente in confronto di quello che era una cinquantina di anni fa, l'uso 
del cuoio non sia aumentato nella stessa l'agione, essendosene diminuito l'im
piego per i finimenti dei cavalli, in seguito al rapido e continuo incremento 
dell'industria dei trasporti con mezzi meccanici, e per le cinghie di trasmis
sione, da quando si trovò modo di fabbricarle con canapa di Manilla o con 
pelo di cammello e crino. 

Nel 1903 si novel'arono 1171 opifici di conceria e macinazione di materie 
concianti, Essi disponevano di 160 caldaie della pot.enza di 3086 cav. c di 436 
motori meccanici della potenza di 4846 cav. cioè di 139 motori a vapore p~r 
2716 cav" di 264 idraulici pel' 1905 cav" di 13 a gas o a petrolio per I~g 

cav. e di 20 elettrici per 96 cav.; e davano occupazione a 14,137 lavoranti, 
dei quali 12,72.5 uomini, 762 fanciulli, 512 donne e 138 fanciulle. Il numero 
delle vasche o tini da concia si faceva allora salire a 16,660. 

Nel prospetto seguente è messo a confronto questo stato di fatto con 
quello riscontrato nel 1876. 

(1) Dalle fabbriche della. ditta B01'8alino in provincia di Alessandr'i; escono più di 200,000 C.1P
pelli all'anno; quelle della ditta G. Cambia,qhi di Monza possono prepararne fino a 14-,000 in un 
giorno. 

(2) V. Helazione della Giuria per l'Esposizione unirersale di Pari~i MI 1900, 
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- Pr03pettO (}L •• 

Numero degli opifici . • • • . 

PotenZA dei moteri in cav.-din. 

( a vapore ...•••..•. 

, idraulici . -. . • • . . . . . . 
( , 

~ a gas, a petrolio, eee . . • . . 

{ elettrici. . . • . . . • . . • • 

Numero dei lavoranti . . . • • 
~ 

maschi .. 
{ di oltre 15 anni • • " . 
, femmine. 

j \ maschi •....••• 
{ di non oUre 15 anni. • I 

r femmine ••...•• 

1876 1903 

1316 

2S9 

642 

9487 

125 

1 122 

l 171 

27J6 

l 905 • 

129 

96 

12725 

El! 

762 

1S8 

Come in diverse altre industrie che abbiamo prima esaminate, sono anche 
in questa scomparsi p~rècchi piccoli opifici con macchinario disadatto ed inca
paci di resistere alla concorrenza di impianti più perfezionati, ma .altri ne 
sono sorti o si sono rafforzati, adottandovisi sistemi celeri di concia coll'uso 
degli estratti di sali ferrici e d'allume di cromo, la circolazione dei liquidi, gli 
apparecchi giranti, la pressione idrostatica, il vuoto, la concia elettrica, il 
dégras artificiale, ecc.; di guisa che quelli ora esistenti dispongono, in con
fronto del 1876, di una forza motrice al~eno quintupla e di un numero di 
lavoranti di un terzo maggiore. 

L'industria della concia nel 1903 si ripartiva per compartimenti, come è 
indicato nel prospetto CLII. 

Prospetto (}LII. 

COMPARTIMENTI 

Piemonte •••••..•. 

Liguria ••••• 

Lombardia •••• 

Veneto ••••.•••••• 

Bmilla ••••••••••• 

Toscana ••• 

lIarehe .•• 

Umbrfa •••.•.•••• 

Lazio •.•••.••••• 

Abruzzi e Molise • • • • • 

CampaDia ••.•••••• 

Puglie ••••.•••••• 

Ba.iJlcata •.•.•.••• 

C .. labrle .••••••• 

Sicilia •• 

Sardegna 

Numero 

degli opifici 

194 

41 

U8 

86 

38 

143 

21 

18 

32 

15 

126 

80 

23 

14-

88 

32 

1111 

Potenza 
dei motori 

iD 
eav.-din. 

1 051 

901 

511 

889 

98 

2()9 

263 

219 

23 

41 

246 

8 

666 

U1 

Numero 

dei 
lavoranti 

3016 

1 860 

2868 

191 

286 

l 501 

588 

214 

208 

19 

l 159 

216 

81 

188 

l 098 

818 

14 131 

Numero 
delle valehe 

o dei 
tini da eODeia 

4. 172 

1566 

3 101 

1 i28 

686 

1 819 

518 

1~ 

41>1 

159 

611 

484. 

10 

100 

810 

611 . 

1& 860 
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I centri piil importanti di questa produzione, sia per numero di lavoranti, 
sia per quello dei tini da concia, sono il Piemonte, la Lombardia, la Liguria, 
la Toscana e il Veneto. Fra le provincie meridionali, essa occupa pure un 
posto non trascurabile in Campania ed in Sicilia. 

La preparazione di estratti tannici si fa specialmente a Susa in pl'ovincia 
di Torino e a Gares~io e Pamparato in provincia di Cuneo; la produzione 
nazionale di questi estratti si calcola di circa 130,000 quintali per un valore 
di 3 milioni e mezzo di lire. 

Il movimento comme~ciale coll'estero delle materie concianti è indicato 
nel prospetto CLIII; avvertiamo che esse comprendono in parte prodotti 
destinati alla tintoria. 

PrQspetto CI.III. 

Quantità medie in flulntali importate cd esportate dorante i periodi 

NA TURA IJEI PROl>OTTI 1870-74 1886-90 1900-904 

Importazione I Esportazione I~portazione I Espol1&zione Importazione I Esportazione 

Legni, eorteeela, radi che, foglie J 
ecc., per iinta e eODela, Don , 
maeinatl ' 

Sommaeeo BOD macinato. . . ~ 
I 

Legni, eorieceie, raltiebe, foglie I 
ecc. per tinta e eoneia, maei-
nati ( 

8ommallCO macinato . • . • • 

Gambler .••..•.•.••• ' 

156 634 186 089 221 330 

19 231 181 107 6 901 

8010 

463 792 11 023 

157 511 

228 12S 140 

9624 639 

241 033 

72 227 252 

190 7 234 290 

Lo sviluppo di questa industria apparisce anche più evidente da] movi
mento commerciale delle pelli, sia crude, sia preparate, avvenuto dal 1871 In 
poi e che riportiamo nel prospetto CLIVo 

Prospetto CLIVo 

Media annua in quintali delle pelli 

ANNI erude, fresche o seeehe (a) eonciate e prepar&~e (b) 

Importate esportate importate esportate 

1871-74 ••• 139 775 18 758 11 684 13645 

1876-79 .• 129 196 28030 15504 lO 473 

1880-B'. 134 188 S4 009 17 901 11 317 

1885-89. 157962 41 164 2Oi05 R ].14 

1890-94. 196 837 75 288 16 797 11 055 

1895-99. 211 179 96 478 16 256 12 sa 
1900-904 . 209 868 124 102 19650 11 163 

(al Comprese le pelli da pellieceria. - (b) Pelli conciate d'ogni sorta, pelll verniciate, 
tomai, eee., ed in IItrisele per cappelli. 

pelli tagliate in gambali, 

-~ 2 

~ 
';r 

~ 
'i 

.~~ 

~, 
.~ 
-.. j 



200 

Nel quinquennio 1900-904, il valore medio annuale delle pelli cruòe im
portate, secondo le statistiche òoganali, fu di lire 42,227,574 e per quelle 
espOl·tate di lire 22,21U,8U6; ed il valore delle pelli pl'eparate o conciate di 
lire 17,212,7] 4 all'importazione e di lire 5,880,002 all'esportazione. 

§ 3. - Lavorazione del cuoio e delle pelli. 

(V. Parte III - Tav. 41 a). 

Nella statistica del 1903 ~ono stati compresi, sotto questo titolo, 614 sta
bilimenti e più precisamente: 241 fabbriche di calzature e tornai; 8 di cuoi 
artistici. di portafogli, portasigari, portamonete; 7 di valigie e bauli di cuoio; 
110 di oggetti di selleria; 4 di cinghie; 193 di guanti; 7 per la lavorazione 
del marocchino; e 44 per la cernita e lavorazione delle peJliccie. 

Queste diverse fab,briche disponevano complessivamente di 10 caldaie de]]a 
potenza di 203 cav. e di 21 motori meccanici della potenza di lUI cav., cioè 
di lO a vapore per 150 cav., 8 a gas o a petrolio per 31 cav. e 3 elettrici per 
lO cavalii; esse occupavano 13,770 lavoranti, di cui 6046 uomini, 2487 fallciul1i, 
3961 donne e 1276 fanciulle e faceva;no uso di 113 macchine da tagliare, di 458 
da cucire e di lO folle. 

Nell'industria delle calzature ha molta importanza il lavoro carcerario; 
giacchè nel 1903 erano 2240 i condannati (maschi adulti) che vi attendevano 
in luoghi di pena; altri 8 fabbricavano valigie. 

Le cifl'e indicate rappresentano soltanto una piccola pal'te delle lavol'azioni 
in cuoio che si eseguiscono in Italia, cioè quelle che escono da laboratori di 
qualche entità.. Ma non v'ha si può dire un Comune, nel quale non sia aperto 
qualche piccolo esercizio di calzolaio o sellaio o valigiaio e questi esercizi 
non formarono oggetto dell'indagine sulle fabbriche eseguita nel 1903. 

Per dare un'idea del1a gran quantità. di mano d'opera e conseguentemente 
di lavori in cuoi e pelli che si fanno in paese, riportiamo dai tisultati de], 
censimento generale del 1901 i seguenti dati circa il numel'o degli individui, 
i quali dichiararono di eseguire lavorazioni in pellami: 

PI'ospetto CLV. 

Numero del lavoranti 

PROFESSIONI Padroni e direttori Commcssi Operai 
1"--

maschi femmin" maschi femmine I maschi femmine 

Calzolai e orlatrlei di searpc. 168 751 3693, 2 J52 J43 185 4JJ 8004 

8ellal, ba8tal e frustai · ... 5 671 70 7 8il 89 

Guantai e fabbricanti oggetti 
di ve8&iarlo in pelJ.e. . 326 897 121 348 j 207 2560 

Pellei'tlerl e pelli cci el'I · . .. 474 69 89 16 3 784 457 

Fabbricanti di valigie, porta-
fogli, eee .. . . · ' . . . 357 33 42 1 298 304 

Fabbricanti di cinghie, stringhe 
e eorreggie .... 29 3 .2- 109' 18 

Verniciatori, tintori. 8tampa-
f.Orle indorat.ori di pellJ. • 65 5 3 357 79 

TotGl •• 1'J5 673 4770 2416 50V 200 7V3 11 511 
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Le lavol'azioni ùi cui ci occupiamo, oltre a provveùet'e· al lal'go consumo 
interno, danno luo~o ad un notevole movimento commerciale coll'estero ed in 
questi ultimi anni per parecchi generi l'esportazione ha superato l'importazione, 
come risulta dal prospetto CL VI, nel quale è istituito un confronto fra la 
media annuale del movimento avvenuto nel periodo 1900-904 e quella del 
periodo 1885-89, 

Prospetto ('LVI, 
--------------------------~-------------------------------------------

1 ___ ._. ____ . _______ ~uanti~_medie annuali 

NATURA E UNITÀ l importate esportate 

i 1900-9n.t. 

DI MISURA DEI PRODOTTI 

188.~8!) 1900-904 1&3;)-89 

Lavori da pellieciaio. Quin&. 172 98 17 

Fornimenti per bestie da tiro 66 36 21 

Selle. , . . . . . . . NUffino 541 163 12 

Guanti di pelle • . Centinaia di pala 755 880 24 027 

Calzature d'ogni Coggla (CI) 52! 1 826 2·!7 

Cinghie per truml8llone di movi· 
mento • . . , . Quint. 918 1 2'8 lO 

Lavori di pelli concie non nominati. (b) ~56 873 (b) 28 

Valigie. . Numero (b) 675 1 710 (b) 331 

(a) L'Importazione consta per la massima parte di ealzatul'<l di gomma elastica guernite di stoffa. 
lb) Quelta media è Catta Bui trlennio 1885-87. 

50 

IO-! 

lO 438 

1 783 

64 

234 

l 515 

Le calzature nel 1900-904 rappresentarono un valore annuo di lire 
1,095,763 all'importazione e di 1,407,725 lire all'esportazione, e i guanti un 
valore di 2,087,560 lire all'esportazione. 

L'industria delle calzature è esercitata particolarmente nelle provincie di 
Milano, Pavia, Ascoli, Napoli, Alessandria e Firenze (l); quella dei cuoi arti
stici e del marocchino in Milano; quella delle valig'ie e degli oggetti di selleria 
in Torino, Firenze e Roma; nella provincia di Torino vi sono anche parecchie 
fabbriche di cinghie per trasmissione di movimento, 

\ I guanti costituiscono per noi il principale oggetto di esportazione fra i 
lavori fini in pelle; senonchè questa dopo aver toccato il massimo fra il 1880 
e il 1890, e notevolmente diminuita negli ultimi quindici anni. L'eccedenza 
dell'esportazione sull'importazione annuale si calcolava di 12,OJ7 centinaia di 
paia nel periodo 1871-74 e di 10,108 nel periodo 1900-904. Nella fabbricazione 
dei guanti primeggiano le provincie di Torino, Milano e Napoli. In quest'ultima 
sono numerosi gli operai addetti alla fabbricazione dei guanti (circa 3200), 
la quale sembra ivi trovare ottima qualita di pelli e adatte condizioni di te m
peratur'a e di luce. Essa vi acquisterebbe forse ancora una maggiore. impOl'
tanza se ai perfetti sistemi di concia all'uso germanico che da qualche tem.po 

(1) Dalla Fabbrica italiana di calzature Piatti, di Milano, escono più di un migliaio di paia 
tli scarpe al giorno e da quella della ditta G. Bort'i in Busto Arsizio, che occupa 200 operai, ne 
escono giornalmente circa f)OO paia. A Napoli hanno, tra le altre, particolare importanza le ditte 
/(t'ebs e C, e Fet"·o e c., le quali sono provviRte tli molori meccanÌt'i t'tl oecupano la prima 
460 operai e la seconda 200. 

~ j -' .... 
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vi si vanno diffondendo, si accoppiassero buoui sistemi di pomiciatut'a e tin
tura, entrambe, salv9 poche eccezioni, tuttora difettose; tanto che la mag
gio." parte delle pelli si mandano, per tali operazioni, all'estero. Nella pro
vincia di Milano funziona la massima part~ del macchinario dichiarato per 
questa industria, cioè 113 macchine da tagliare, 446 da cucire e lO folle. 

Gli stabilimenti più importanti per la lavorazione di pelliccie SOilO in Lom
bardia. 

§ 4. - Industr·ia de));. carta. 

(v. Parte III - Tav. 4-i8 ·A e 42a .B). 

Finchè la carta si fabbricò quasi esclusivamente di stracci, le nostre car
tiel'e trovarono facilmente in paese, nell'abbondante produzione di lino e ca
·napa, la materia prima loro occorrente; anzi veniva alimentato anche un' note
vole commercio d'esportazione (1). 

In seguito, l'esportazione di stracci venne scemando,' sia pe .... la maggior 
produzione interna di carte fini, sia per minor richiestadaUtestero, dove si 
sostituirono in gran quantità agli stracci le paste di legn·o .. 

Tuttavia lo straccio di lino è sempre ricercato all'estero e quindi il suo 
prezzo si mantiene piuttosto elevato. Per questo motivo molte cartiere nazio
nali rinunciarono a fal"ne uso, dando la preferenza a quello di colone e, per 
quanto poterono, alla cellulosa o alla pasta meccanica di legno; le quali, oltre 
a prestarsi ad un impiego più immediato, si trovano a prezzi più bassi e ri
chiedono per essere trasformate in carta e cartoni una quantità di forza mo
trice minore di quella che occorre per gli stracci. 

Le variazioni avvenute nel movimento commerciale delle principali materie 
prime di cui si valgono le cartiere, nei tre peeiodi 1872-76, 1892-96 e 1900-904 
si possono rilevare dal prospetto CL VII : 

PrOlJpetto CL" Il. 
-

Media annua dell'importazione Media annua dell'esportazione 

NATURA DEI PRODOTTI 187!1-76 1892-96 1900-904 1872-76 189~-96 I 
l 

1900-904 

I - - - - - I -
Quint. Quint. Qulnt. Qulnt. Qulnt. Qulnt. 

Stnaf· di origine vegetale . . l 190 5934 100 186 '434 1i6 
(a) 20 018 

8traccl mIRl. . .'. . .... 5 ·"0 12805 (a) 7 OS8 12'10 . 260 

Pa8&a di JegDo meccanica. • . (ò) 39592 48 J88 (b) 472 56S 

CellulosA ....••.•.•• (c) 98059 2462!i9 (c) 206 1 ~75 

. (a) Oompr •• i gli .tracci animali I quali 81 adoperatono per la fabbricazione delle lane meccaniche e c(\me BO-

stanza ferttllzzanse. . 
(6) Le "'f.tlche dotanali non danno notizie di questa voce per ,11 annt anteriori al 1878; Dol quinquennio 

1878--1$j De "",DO staLi !mportati In media quintali 5786 ed e.portatl IO. 
(é)'Le aladaLlebe doganali non danno notizie neanche di questa voce, per gli anni che precedono Il 1886; nel 

qulnqaenalo '''00 se ne Importarono In media quintali 38.079 ed esportarono !i72. . 

(1) Oltre la relazione di V. ELLINA sulla statistica" industria.le del 1876, vedasi la monografia 
sull'Industria della ccu·ta pubblicata negli Annali di statistica, serie IV, fascicolo LXIU, Roma, 
tipt>gr. Nazionale di G. Bertero, 1898 e gli Atti della Commissione per il 1·egime economico doganale, 
Categoria X: Carla e libri. _. Roma, tjp. Nazionale di G. Bel'tel'o, 1902. 

I 

J .. ' .. ' ....... : .. ':'. ~·t 
., ~: 

-~i~ 
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Nel 189U si calcolava, in base ad una produzione media annua di 2 ·kg. di 
stracci di fibre vegetali per abitante, una produzione annua di circa OOO~OOO 
quintali di stracci, dei quali 500,000 si ritenevano consumati dalle nostre 
cartiere ed il rimanente esportato oppure usato come materia d'imballaggio. 
Altri 67,000 quintali si calcolava allora che provenissero dalla carta da macero 
e 33,000 da stracci di tessuti misti. Inoltre, supponendo che ogni sfibratoio 
producesse in media 7 quintali di pasta di legno meccanica al giorno, ed 
essendo 65 gli sfibratoi allora in attività. per circa 300 giorni neJl'anno, si 
calcolava una produzione annua di circa 136,000 quintali di pasta meccanica, 
ridotti a 100,000 per tener conto delle intermittenze di lavoro. Altri 40,000 
quintali rappresentavano l'eccedenza dell'importazione sull'esportazione di 
questa materia; si producevano ancora nel Regno circa 10,000 quintali di 
cellulosa o pasta di legno chimica e se ne importavano al netto della espor
tazione circa 136,000 quintali. La quantità di paglia utilizzata nelle cartiere 
si faceva salire a 300,000 quintali, quella degli steli di canapa a 10,000, 
quella dello sparto a 3000 e le materie costituenti la carica (colla, fecole, 
materie inorganiche) a 550,000 quintali. 

Rifacendo. sulle stesse basi, il calcolo per anni più recenti, si ha che la 
quantità delle materie prime consumate nelle cartiere italiane è variata come 
apparisce dal prospetto CL VIII. 

Prospeito ~LVIII. 

MATERIE PRIME 

Stracci vegetali (produzione intema dedotta l'e-
sportazione, nota o larvata) . . . . . . • . . 

Stracci misti e carta da macero . . . • . . . . • 

Pasta di legno meccanica. . . • • • . • . 

Pasta di legno chimica (celluI08a) 

PagUa, steli di canapa e Iparto. .• . • • . . . . 

Materie per la carica. . • • . 

Totale . .. 

Medie annue 

1892-96 1900-904 

Quint. Quint. 

500 000 560 000 

100 000 115 000 

140000 180 000 

146000 (a) i85 000 

SIS 000 (b) SIS 000 

550 000 650 000 

1 'l4i 000 2103000 

(a) Cioè 2-&5000 quinlallimportati dall'estero, al netto dell'esportazione, e circa '0 000 di produzione nazionale. 
(6) Cioè quintali SOO mila di paglia, lO mila di 8teli di canapa e S mila di sparlo. 

La produzione totale della cal'ta venne calcolata di 600,000 quintali nel 
1876, di 700,000 nel 1889 e di 950,000 nel 1896. Il calcolo per quest'ultillij) 
anllO fu fatto supponendo che per· ogni macchina continua si ottenessel~o an
nualmente 5QOO quintali di carta, per ogni macchina a tamburo 1250 e pee 
ogni tino !OO q~intali. Facendo sulle stesse basi il calèolo in T'appol>to al mac
chinario attivo nel 1903, si otterrebhe per quest'ultimo anno una produzione 
di circa 1,150,000 quintali di carta. 
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Si oUieue pl'esso a. poco la "stessa 'IlHl.U titit 'dipl'otluziolle se si applicano 
alle mateI'ie prime annualmente consumate nel 'pel'iodo HJOO-U04 coefficienti 
di rcndimento in carta stabiliti nella statistica del 1800' (1). 

Anche la carta dà luogo ad un fOl'te movimento commerciale coll'estero, 
che è venuto col tempo aumentando e che specialmente nei generi meno fini 
riesce di notevole pl>ofitto al nostro commercio. Aumenta pure l'esportazione di 
generi di maggior valore, q uanttlnq ue per questi si resti al disotio delle q ualltità 
importate. 

Presentiamo nel prospetto CLIX i dati di confronto per i tre periodi 
1872-76, 1892-96 e 1900-904, i quali rigual'dano più dappresso gli anni in cui si 
raccolsero notizie sullo stato di questa industria nel Regno: 

Prospetto CL'X. 

Medie aDnuaU 

NATURA E UlUTÀ dell'importazione 
DI MISURA DEI PRODOTTI 

187!-76!189~-96!1900-!K» 1872-76!189t-96!1900-90f 

Carta bianea o &inta in pada. • Quinto 8408 6895 lO 511 15 S08 I M 167 61 '28 

Carta da involti cilindrata da 

~ un 801 lato .•• . . .. 511 1 799 101 115 

Carta da involti gro88a e ruvida 4 640 12022 19020 86 189 42 U8 79911 

Carta 8ugante .. . . . . 1!l3 221 f 62 87 
I 

Cartoni ordinari • . 48065 66 91)9 

l 
1 702 i 809 

1189 843 
Cartoni nni. • . . .. . . » 647 1 892 I j88 3873 

I 

Carta colorata, dorata, dipinta ! 

o da parati. .. . . 4097 5396 6644 2411 109 893 

Carte da giuoco e tarocchi. • • Centinaia 175 168 (a) ~O 2366 1 3S5 869 
di mazzi 

Regi8tri .. Quint. 162 141 127 1 669 

Buste da lettere . • 345 242 437 l 929 

(a) Peio medio quintali 25. 

Nel riassumere i risultati della statistica del 1903, si sono divisi gli opifici per 
l'industria della carta in due classi: la prima delle quali riguarda la fabbrica
zione (cartiere propriamente dette e fabbricazione di paste di legno) e' la se
conda la lavorazione della carta (cioè le fabbriche di buste da IetteI'e, di sac
chetti, di registri, di carte da giuoco, di lavori di legatoria e cartonaggi e di 
statue di cartone) . 

La prima classe comprendeva 405 opifici, cioè 311 cartiere, 16 fabbriche 
di pasta di legno meccanica, 2 di cellulosa e 76 di produzione mista. Comples
sivamente questi opifici disponevano di 209 caldaie della potenza di 8702 cav .~din. 

(l)' Cioè: 85 per cento per la cellulosa; 80 per Ceftto per la pasta meccanica di lei~o; 65 pelo 
cento per. gli stracci vegetali; 60 per cento per gli stracci misti e per la carta da Ìnacero; 50 per cento 
per la paglia e per lo sparlo; (.() per cento per le materie di' carica " ~ per cento per gli steli di 
canapa. 

..,'~ ., 
f~. 
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e <li 1020 motorI meccanici, dei quali 87 a vapore, 891 idraulici, 46 elettrici 
e 2 a gas (l). Hispetto alla potenza dinamica di questi motori, come pure -al 
numero dei lavoranti ed a quello delle macchine messe in opera nelle cartiere, 
sono dat.e notizie nel prospetto CLX, nel quale è pure istituito un confronto 
colle notizie analoghe raccolte per gli anni 1876 e 1890. 

Prospllto CLX. -- ----- --- -- -------------l---~;~ ~----I--l~~---

Numero degli opifIcI. •...........••......... 

Potenza del mowrl In cav-dln. • • 

. (~d:~~· 
I d.""" . 

Numero dei 

a gas o di altra 
natura 

(maschi .. 
di oltre 15 annI. • ! 

\ { femmine. 
lavoranti l I , ! maschI. ... 

di non oltre 15 anni 
femmine. 

~ 
.. \ 

Numero dci tini atllvl per carta a mano . • • . . . . . 

{ continue .. 
Numero di macchine per fabbricazione di , 

!'.arta i 
{ a tamburo. 

f numero delle mac-
, chine 

Sftbratol per la pasta di legno . . . . . .• numero dello presse 

Numero degli autoclavi per bollltltra ..• ,-

(a) Veggasi la nota (1) ... plè dI pagina. 

fona impiegata in 
cav.-dln. 

!
' rot.a'lvl . . . 

fissi ..•• ! 

521 244 

258 2089 

13 722 18 918 

1 075 

7 412 7 934 

7 144 6559 

591 

2756 

682 

813 216 

95 169 

220 

6.'> 

207 

" 740 

139 

411 

1903 
(a) 

405 

2 857 

21 959 

1 902 

210 

lO 127 

7 597 

640 

724 

223 

171 

200 

87 

206 

G 113 

138 

51 

Secondo le denunzie fatte nel 1905 per l'applicazione della legge sul la
voro delle donne e dei fanciulli nelle fabbriche, il numero di operai occupati 
in 506 cartiere era in quell'anno di 24,584, dei quali 12,925 maschi (adulti Il,424) 
e Il,6.~9 femmine, di cui 5768 adulte (2), -

(t) Per i motivi esposti neHa nota (c) a pago 8 e 9 qUf'ste cifre sono pÌl'l elevatf> di quelle con
tenute per lo stef;so oggetto nella Parte III. 

(2) Veggasi BoliettiHo dell'Ufficio del lal'ot'o J anno VI, n. 2, agosto 190ft 

14. - Statistica indush'iale. 
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Dal cOllfl'onto delle cifI"e esposte nel prospetto CLX risulta che dal 1870 
al 1903 essendosi notevolmente ridotto il consumo della carta fabbricata a mano, 
molte piccole cartiere, dopo parecchi anni di vita stentata, dovettero chiudersi e 
conseguentemente è diminuito anche il numero dei tini attivi. Ma l'indu
stria, adattandosi alle nuove esigenze manifestatesi in tutti i paesi, non cessb 
di progredire. La potenza dinamica dei motori dal 1876 al 1903 si è quasi 
raddoppiata; le macchine continue crebbero nello stesso frattempo nel ràp
pol~to di 100 a 180, quelle a tamburo di 100 a 274; di più s'impiantarono 
numerosi sfibratoi, presse ed autoclavi per la preparazione delle paste mecca
niche .di legno e paglia e comincia a pl'ender piede anche la produzione della 
cellulosa, importata finora in grande quantità dall'estero. La forza impiegata 
per dar moto alle suddette macchine si calcola di 6113 cav.-din. Anche il nu
mero dei lavoranti aumentò nel rapporto di 100 a 110, non ostante che la fab
bricazione meccanica, di carta richieda, a pari quantità di pl'odotto, minore 
mano d'opera che non quella della carta prodotta a mano. Nel complesso 
degli operai è diminuita la proporzione dei fanciulli ed aumentata quella degli 
uomini adulti, sul quale fatto ha influito la legge sul lavoro dei fanciulli, 
estesa più tardi anche alle donne. Infatti, per ogni mille operai che lavora
vano alle tre date, ve ne erano: 

di oltre 15 anni di non oltre 15 anni 

muchi I femmine maaebi I femmine 

---~ 
Nel 187(1 •••••• 428 418 159 

» 1896 ••••.• 503 '16 38 (8 

• 1908 ••••.• 530 898 " 38 

La seconda classe di opifici, i quali attendevano, come si è detto, alla I~
yorazione della carta, ne comprendeva 230 nel 1903, che disponevano di lO cal
daie della potenza di 163 cav.-din. e di 48 motori meccanici della potenza di 
1487 cav., cioè di 9 motori a vapore per 126 cav., di 14 Idraulici per 1182 cav., 
di 17 a gas o a petrolio per 154 ca v. e di 8 elettrici per 25 ca v.; essi davano 
occupazione a 4481 lavoranti, dei quali 2048 uomini, 407 fanciulli, 1752 donne e 
274 fanciulle. 

Non si 'hanno per questa classe dati di confronto con statistiche prece
denti, ma il forte aumento che abbiamo notato nell' esportazione all' estero 
dei vari lavori in carta fa supporre che anche qui vi sia progresso. 

Ripartendo per compartimenti lo due classi di opifici che attendono alla 
industria della carta si forma il prospetto CLXI. 

• 



COMPARTIMENTI 

Piemonte •• 

Liguria ., 

Lombardia (a). 

Veneto .• 

Emilia. 

Toscana. • . 

Marche • • • • 

Umbria 

Lazio. • • 

Abruzzi e Mellsc 

Campania •••• 

Pugile. .. . ••• 

Calabrle (ca) .••• 

8lellia. 

REGNO (CI) • 

207 

l"abhrieazione .della earta e della pasta di legno Lavorazione 
della earta 

55 7 tl16 '9071 15 

40 512 298 6 

69 3 684 3 405 20 

37 4 405 2 940 38 

18 414 371 3 

97 1 305 l 36S 50 

11 980 1 415

1 

41 

178 134 3 lO 

20 2 323 9431 6 

t 901 501 

43 4 687! 3 019

1

1 40 

.. I .. 
t 515' 155

1 

•• 

24 25: .. 

405 26 928 i18 0881 223 

Numero 
delle 

macehino 

11: 
lO 

29 

Sfibratoi 

l 895: 
I 

!iI i ]3l1 

13: 
, 

Numero 
di 

autoclavi 

57 . 

9 

9 15 410i 32 

47 

31 

81 

13 19 18 33 1 695: ]3 

18 

5 

9 

3 

3 

6 

2 

13 

61 

14 

.. i .. 
! 17: 

8, •• 

9 

.. i 

.. I .. 

2 

8 

•• i 

1 ! 

12 

58 

.. o 
CI > o !! 
El 

l2O[ 113 

.. , 104 

6811 331' 

lO 1 03;11

1 

401 

12 ]3 231 

25 1521 570 

..! lO 
I 

lO I 48 13, 3 16 
.. I 

(61 176 

.. I 
440, 5 

12 21 15 

.. : 

2 ! 

.. i 
I 

J.i 1 0301 8 
I 

•• i .-

]501 .. 

.. 1 .. 

206 IS 1131 138 

! 
•• j •• 

2 

51 

481 749 

61 185 

(b) 
Z30 1 48'l 4 481 

(a) Per i motivi addotti nella nota (c) a.pag. 8 e 9, le cifre di contro Indicate, in quanto 81 riferiscono alla fabbri. 
eadone della carta, lono più elevate di quelle ohe allo ste880 oggetto sono contenute nella Parte III. 

(b) Non compresi lO detenuti addetti a lavori di legatoria negli stablllmenti penali. 

La fabbricazione della carta a mano ha ancora una certa importanza nelle 
provincie di Macerata, Lucca, Ancona, Salerno, Caserta, Treviso e Brescia; 
la carta a macchina si fabbrica principalmente nelle provincie di Novara, 
Milano, Como, Lucca, Roma e Caserta. Gli sfibratoi per la pasta di legno 
sono impiantati specialmente nelle provincie di Caserta, Novara, Belluno, Vi
cenza e Verona. 

Ricordiamo in particolare le due cartiere della ditta Ambrogio Binda 
e C. in Concafallata e Vaprio d'Adda, che occupano 1600 operai producendo 
circa 50,000 quintali di car.ta all'an'no. La ditta fabbrica principalmente carta 
da scrivere e carta da stampa fina e mezzo fina. Nello stabilimento di Conca
fallata vi sono riparti per le successive manipolazioni della carta, tra cui 
notevoli quelli per le buste, per la rigatura, per la carta patinata e marmo" 
l'izzata, per i cartoni da fotografia, ecc. La Cartiera, Italiana produce~ nello 
stabilimento di Serravalle Sesia circa 000,000 quintali di carta all'anno, dedi .. 
candosi specialmente alla fabbricazione di cartoncini bristol, carta da disegno, 
carta pelure con o senza colla, carta da stampa e da lettere e in quello 
di Quarona pasta di legno per circa 300,000 quintali all'anno. Negli sta .. 
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bilimenti della Cartiera Italiana si fabbricano pure carte da bollo, da franco
bolli, per involucro di tabacchi e per uso telegrafico. Sono degni di nota 
gli stabilimenti del Fib'reno in provincia di Caserta. In provincia di Macerata 
gode ottima fama la produzione della carta a mano che vi ha origine antica 
e vi si fa ora da parecchi opifici, tra cui importantissimo quello deI1a ditta 
Miliani. 

La cartiera Tensi e C. di Milano produce car'te e cartoncini per ill ustra
zioni, carte per cromolitografie, carte rasate, lucide, gommate, carte imitanti il 
legno e la tela, carte sensibili per fotografie, ecc. Come materi~ colloide essa im
piega soprattutto la caseina e ne consuma circa 180,000 chiJogl~ammi all 'anno. 
Nella provincia di Roma, dove la fabbricazione della carta ha assunto un 
notevole sviluppo, è degna di nota la Oartiera Tiburtina nel comune di 
Tivoli. 

Nena fabbricazion~ dei cartoni di pasta di legno emerge la ditta Gustavo 
Protti e C. di Longarone (Belluno). 

La pasta di legno chimica o cellulosa si produce in tre stabilimenti, cioè 
nella cartiera Vonwiller di Romagnano Sesia (Novara), in un opificio a Porto 
Mantovano (Mantova) della Società anonima" La Cellulosa" e in un altro 
a Serra San Bl~uno (Catanzaro) della Societa anonima " Fabbrica italiana 
di cellulosa e carta ". Nei due primi stabilimenti si producono comples,siva
mente 28 mila quintali di cellulosa all'anno, utilizzando legno di pioppo, mentre 
nel terzo se ne producono 12 mila quintali impiegando come materia prima 
legno d'abete e ricavandone, con ulteriori procedimenti di lavorazione, carta 
da impacco lucida da un lato, ruvida dall'altro. 

Il papiro si raccoglie in quantità. limItata soltanto sulle rive dell' Anapo 
e del Fonte Ciane presso Siracusa. La quantita di carta che con esso 
si produce, esclusivamente al torchio, raggiunge appena duecento fogli in un 
anno, i quali vengono aCf}uistati in Siracusa, ad un prezzo che varia da lire 1. 50 
a 2 per foglio, dagli stranieri che visitano quella città. Una lodevole iniziativa 
per dare incremento, iiélle suddette località., alla coltivazione del papiro, di 
tradizione antica e interessantissima, ma che si svolge ora in condizioni assai 
povere, è stata recentemente presa dal Ministero d'agricoltura, additandone il 
prodotto cartaceo come non suscettibile di falsificazione per' la carta-moneta. 

·Gli opifici p~r le varie lavorazioni della carta, di cui si danno notizie 
nél1e ultime tre colonne del prospetto CLXI sono importanti particolarmente 
nelle provincie di Milano, Roma, Napoli é Firenze. 

In Roma, nello stabilimento della ditta E. Calzone, si fabbricano special
mente buste, sacchetti di carta, ecc., 'e vi si ,eseguiscono svariati lavori di 
cartonaggio; parimenti in Roma, nello stabilimento della ditta' Aristide Sta
derini; si eseguisce su vasta: scala ia rilegatura dei libri, vi si allestiscono re
gistri e involucri per la manifattura dei tabacchi.' 

Nella città. di Napoli sono degni di nota gli stabilimenti delle ditte Smith 
Riccardo e O. e Rossinger Emilio, dedicati specialmente alla fabbricazione 
delle buste e dei sacchetti di carta. Qualche ditta di Gallarate e di Novar.a 
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trasfol~ma carta o cartoni in tubetti e rocchetti pel' filatura e tessitura; le 
ditte Foti Augusto e Fratelli Maggi si occupano in Roma della fabbricazione 
di statue di cartone per uso del culto. Nella provincia di Milano 669 operai 
attendono alla fabbricazione delle buste da lettere e sacchetti di carta e a1tri 
563 à lavori di cartonaggio j nella provincia di Firenze la trasformazione 
della: carta e dei cartoni in oggetti diversi occupa circa 600 operai. 

Per ciò che concerne la legatoria è difficile indagare quanti operai vi 
siano addetti, giacché l'industria è poco in vista, assumendo assai di frequente 
carattere casalingo. Per questa ragione nella cifra di 4481 operai addetti alle 
diverse lavorazioni della carta non sono compresi che i legatori occupati nei 
principali laboratori. Secondo i risultati del censimenio del 1901 erano addetti 
nel Regno a lavori di rilegatUl'a e piegatura di fogli 7473 individui, di cui' 
1736 maschi e 58 femmine in qualità di padroni e 4668 maschi e 1011 femmine 
in qualità. di operai. 

§ 5. - Tipogt-afia ed altre industrie poligrafiche. 

(V. Parte III - Tav. 43a). 

Il numero di tipografie e di stabilimenti litografici e per riproduzioni cal
cografiche, cromo-litogr'afiche ed eliografiche rilevato coll' indagine del 1903, 
fu per tutto il Regno di 2098. 

Questi opifici disponevano di 50 caldaie della potenza di 453 cav.-din. e 
di 774 motori meccanici della potenza di 2400 cav. cioè di 49 motori a va~ 
pore per 388 cav., 32 idraulici per 86 cav., 384 a gas o a petrolio per 1379 
cav. e 309 elettrici per 547 cav.; essi davano occupazione a 24,578 lavoranti, 
dei quali 19,469 uomini, 3069 fanciulli, 1790 donne e 250 fanciulle (1). 

Queste ultime cifre concordano sufficientemente 'con quelle risultanti dal 
censimento generale del 1901, che diede 20,910 operai addetti a tipografie e 
5572 ad altre arti poli grafiche. La leggiera differenza può dipendere o da 
qualche variazione nel numero di operai occupati alle due date, o dall'essere 
sfuggito alla nostra inchiesta industriale un certo numero di piccoli opifici con 
scarso personale. Nel censimento del lo gennaio 1882 si erano dichiarati operai 
tipografi 14,317 individui ed addetti ad altre arti poli grafiche 2962; mentre in 
quello del 1872 i primi erano risultati in numero di Il,203 ed i secondi 
di 1669. 

(1) L'Annuario della stampa, delle, libref'ia e delle af·ti td ittdustrie affini pel 1900 dà l'elenco 
di 1817 ditte tipografiche e di 37 per fotoincisioni e stereotipie esistenti nel 1899; dà pure l'elenco 
di 29 fonderie di caratteri da stampa, di 17 fabbriche di macchine da stampa, di 16 per oli spe
ciali e cii 9 per inchiostri da stampa. 

Secondo le denunzie falle nel 1905 per l'applicazione della legge sul lavoro delle donne e 
dei fanciulli nelle fabbriche, in 555 opifici per industrie poligrafiche erano nel 190.5 occupati 17,971 
operai dei quali 140,558 maschi (12,m3 adulti) e 3413 femmin~ (1407 adultf'). Veggasi Bollettino 
dell' Ufficio dtl lavof·o, anno VI, n. 2, agosto 1906. 
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Nei 2098 opiflci esistenti nel 1003 funzionavano 8969 macchine per tipo
grafia e litografia, e 30tH torchi. Essi ripartivànsi per compartimenti come 
è indicato nel prospetto CLXII. 

Prospetto eLI". 

COMPARTIMENTI 

Piemonte (c,) : 

I,fgurla 
: 

Lombardia. 

Ven"to 

Emilia. .. 
TOllcana. 

Marche 

Umbria 

Lazio 

Abruzzi e Molise. 

Cam~ania • 

Pu,Ue. 

Basflieata 

Calabrle. 

8lciUa. 

Sardegna 

R.ONO. 

Numero 

degli 

opifici 

181 

78 

837 

183 

1M 

244 

IN. 

31 

168 

56 

138 

94 

lO 

60 

2M 

19 

ZM8 

I 
Potenza 

dei 

I motori 
! In cav.-din. 

294 

20% 

441 

166 

97 

815 

19 

Il! 

68 

19 

2400 

Numero I Numero Numero 

dei I delle del 
! 

layoranti I macchine torchi 

3 170 325 391 

1 230 239 114 

5 aos 1 258 758 

.1 684 370 2411 

1 445 237 279 

2645 376 ." 
468 76 134 

866 M 52 

3 549 392 181 

3SR 72 59 

li 042 223 1M 

556 87 63 

68 11 12 

416 714 59 

l 086 166 153 

208 26 16 

M 5'18 3 H9 3081 

(a) Nelle cifre di contro Indicate lono comprese qllelle concernenti l'officina govematlva delle carte-valori di 
Torino, nella quale eranO occupati 405 operai e III utllzzava Una forza motrice di 71 cav.-dln. 

Il lavoro carceraI'io, di cui non è stato tenuto conto nelle cifre finora 
esposte, dà. un contributo piccolo all'industria tipografica; nel 1908 vi erano 
occupati 147 uomini e vi si utilizzava una forza di lO cavalli, sviluppata da 
2 motori a gas. 

L'industria tipografica è sviluppata principalmente nelle grandi città di 
Milano, Roma, Torino, Napoli, Firenze e Genova; dove' si adopera anche un 
macchinario più perfezionato, specialmente per la tiratura dei gioJ'riali. In .quelle 
sei provincie si trovano il 50 l,el' cento dei lavoranti ed il 55 per cento delle 
macchine, rilevati per tutto il Regno. 

In questa industria tengono un p6StO notevole le case editrici di musica 
e particolarmente le ditte RifJordi e Sonzogno in Milano; dalla prima che 
occupa circa 300 persone, escono in media 1200 pubblicazioni all'anno com
prendenti circa 7 milioni di fogli. 

Importanti stabilimenti cromo-litografici e per riproduzioni eliografiche e 
fotomeccaniche S0110 nelle città. di Milano, Venezia, Firenze, Bergamo e Roma; 
in questa ultima merita di essere ricordata la:Regia Calcog1'afia, avente per 

.. , 
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iscopo di serbare la memoria e di divulgare la conoscenza, per mezzo di 
riproduzioni coi vari sistemi d'incisioni a mano, delle opere più insigni che 
costituiscono il patrimonio artistico nazionale. La concorrenza che l'arte foto
meccanica d'incisione fa alla incisione a mano ha influito anche su questo 
istituto che è l'unico del genere esistente in Itàlia; tuttavia lo smercio delle sue 
stampe si calcola che rappresenti ancora annualmente un valore di circa 
30,000 lire. 

Le notizie avute circa il macchinario adibito ai lavori tipografici, non 
permettono di calcolare, neanche per larga approssimazione, quanta carta sia 
impiegata nella stampa. Come indice del movimento dell'industria tipografica 
può valere il numero delle pubblicazioni periodiche e non periodiche fatte nel 
Regno in vari anni dal 1873 in poi, che riportiamo nel prospetto CLXIII. 

Prospetto ()I.XIII. 

ANNI 

1873. 

1880. 

1887. 

1891. 

1899. 

1905. 

Numero 
dei periodici 

pubblicati 

l 127 

l '5i 

1 606 

1 7711 

(/I) 2 746 

(6) asso 

Nuovo 

I pubblicazioni 

I non perlodicbe 

11 161 

lO 311 

9855 

(a) Cifre desunte dall'Annuario della stampa della libreria e delle arti e industrie affini 1900. 
<6> Cifre desunte dal nuovo Annuario della stampa periodica in Italia, 1905. 

Il numero delle nuove pubblicazioni si è mantenuto fra il 1887 e il 1899 
quasi ~tazionarjo; ma nello spazio di trent'anni si è triplicato il numero dei 
periodici' di varia natura. 

Un altro indice dell'attività tipografica e libraria si ricava dal forte au
mento avvenuto nell'esportazione di libri, musica e stampa; infatti, confron
tando la media annuale del quinquennio 1880-84 colla media annuale del 
quinquennio 1900-904, nel movimento commerciale coll'estero si notano le va
riazioni indicate nel prospetto CLXIV. 

P,'ospetto ()LXIV. 

Medie annue In quintali 

NATURA DEI PRODOTTI 
dell' importazione dell'esportazione 

188008~ 119000904 . 188().!U 11900-904 

Libri e pubblicazioni musioali Ren.,.. rilegatura. 4 141 2307 l (185 5 ~73 

Libri rllelati 867 1575 595 822 

Slamp(', IIto,ra6.-, carte gcografi~he. 1 ()(18 li 70.'; 757 , 908 
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§ 6. -- Industria del legname. 

(V. Par~e III - Tav. 44a-A; Ua-B; 4'''·C; U"-D; U .. ·.E; "a-F). 

Le industrie per la lavorazione del legno, considerate nella statistica del 
1903, sono state raggruppate in sei classi, cioè: 

a) Segherie, tranci e per impiallacciatura, conservazione del legname. 
b} Mobili comuni e di lusso, biglial~di, sedie, pavimenti. e serrame~ti di 

legno, infissi per fabbricati, scale meccaniche a ponte, aste dorate e verniciate, 
legno tornito e altri lavori di ebanisteria. 

c) Carri ed altri veicoli' (esclusi i lavori eseguiti nelle officine ferro
viarie e tramviarie, nei cantieri navali e nei grandi stabilimenti di carroz
zeria, le automobili, e i velocipedi, dei quali si è già. parlato trattando 
delle industrie meccaniche). 

cl) Attrezzi ed utensili di legno per al~ti e mestieri, cassette, l'emi, gio
cattoli di legno, pipe di radica, pettini, rocchetti, manichi di fruste, zoccoli, 
stecchini per fiammiferi, lana di legno. 

e) Botti, barili e tini. 
() Lavori in sughero. 

La materia prima per queste lavorazioni, prodotta in paese, è insuf
ficiente di fronte ai bisogni crescenti del consumo. Nel 1886 la Direzione ge
nerale dell'agricoltura calcolava di 6,289,000 metri cubi la produzione della 
legna da ardere e di 1,374,000 metri cubi la produzione di legname da lavoro 
nei boschi d'alto fusto soggetti o no a 'vincolo forestale. Nel 1897 si calcolava 
di 4,140,000 metri cubi la quantità di legna da ardere e di 1,227,000 metri 
cubi quella di legname da lavoro prodotti nei 2,Q24~677 ettari di terreni bo
schivi vincolati. Il nostro Paese deve perciò trarre dall'estero una pa:rte consi
derevole del legname occorrente per le varie lavorazioni. 

L'avvenire della produzione fOl~estale, al cui incremento si connette una 
benefica influenza sulle condizioni climatiche ed idrauliche del territorio, di 
fronte ai sempre nuovi bisogni dell'industria, preoccupa anche le nazioni mag
giormente esportatrici di legname, quali l'America Settentrionale, la Russia, 
l'Austria-Ungheria, la Svezia e la Germania, tanto che in parecchie di esse, 
sia per provvedimenti di Governi, sia per iniziativa di libere Associazioni, si 
va diffondendo un movimento inteso ad assicurare una graduale ricosti~u

zione delle foreste. 

a) Segherie - Procedendo ora all'esame dei risultati della indagine del 
1003, troviamo che le segherie e trancie di legnami con o senza laboratori di 
grossa falegnameria erano in numel~o di 1101 e disponevano di 142 caldaie a 
vapore della potenza di 2.595 cav., e di 1159 motori meccanid della potenza 
di 9741 cav.; cioè di 127 motori a vapore per 2325 cav., di 985 idraulici per 
7073 cav., di 30 a gas o petrolio per 231 cav. e di 17 elettrici per 112 cav.; 
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esse davano occupazione a 6829 lavoranti, dei quali 5903 UOmInI, 656 fan
ciulli, 241 donne e 29 fanciulle. Nei singoli compartimenti questo ramo d'indu:. 
stria era rappresentatò come risulta dal prospetto CL XV. 

Prospetto (JLXV. 

Numero Potenza Numero 
dei motori 

COMPARTIMENTI in dei 
degli opifici cav.-din. lavoranti 

Plemoote. llt1 982 1 003 

Li,uria. 24 l!U 168 

Lombardia. 842 2525 1 268 

VeulJto. SIS a 806 2 192 

Emilia. l!'J 288 350 

'l'osèana ... 20 136 138 

Marehe. lO 80 55 

Umbria. • 62 :hl 

Lazio. 16 351 393 

Abruzzi e Molise. II 243 80 

Campania. 60 376 681 

Puglie S 74 33 

Basilicata. 20 6 

Calabria 52 539 3-19 

Sicilia 12 3 74 

Iilardegna. 2 15 6 

REGNO. 1101 9 '141 6829 

Gli stabilimenti del Veneto, della Lombardia e del Piemonte disponevano 
del 75 per cento della forza motrice e del 65 per cento òei lavoranti applicati 
complessivamente a questa industria. 

Nel 1900 si costituì in Milano la Società anonirna per la conservazione 
del legname, con diritto esclusivo di esercitare i brevetti Giussani, che riflet
tono tanto il principio fisico dell'assorbimento in due bagni successivi, l'uno 
caldo, l'altro freddo, quanto i mezzi per ottenere queste immersioni in modo 
continuo ed automatico. Il Pl'imo cantiere sorse in Milano nel 1901, il secondo 
in Roma nel 1903, e possono complessivamente trattare 500 m. c. di legname 
al giorno, fra traverse da ferrovia e pali telegrafici; nel 1905 erano occupate 
nei cantieri e nei boschi sfruttati 1000 persone (l). 

b) Mobili. - Gli opifici compresI ID questa classe figuratlo nella statistica 
del 1903 in numero di 3562; avevano 87 caldaie della potenza di 1485 cav. 
e 193 motori meccanici della potenza di 2162 cav, cioè 83 motori a va-

(1) Queste non sono compl'es~ n(>1 pl'ospP.tto, mnncando In djstinr,ione fra operai p, h<;)
scaioli. 
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_pore per 1252 cav., 53 idraulÌci per- 003 .Cày., &C) a gas o a petl'olio per 210 
.cav. e 22 elettrici per 67 cav.; da'vàrto oecùpazione a 3'.2,605 lavoranti, dei quali 
25,478 uomini, 6233 fanciulli, 779 d()hft~ e l Ì5 fanciulle. " 

Inoltre, fra i detenuti in stabiliménti penali. l.orx> uomini, eseguivano nel 
1903 lavori da falegname ed altri 663 "taùè\fàno .,edie. 

Le cifre suesposte rappresentano soltlitto U)ià 'plccola parte degli individui 
che attendono a lavori in legno, non riferéJidOli esse che a quelli occupati in 
laboratori di qualche importanza; mentre in q~a8i tutti i Comuni vi sono piccoli 
laboratori da falegname e in molti anche da ~anista çon uno o due lavoranti 
e questi non furono compresi nella statist~ degli st.&bilimenti industriali. Per 
altro un concetto abbastanza completo deJ numero thlgli individui occllpati, sia 
in questa sia nelle altre classi delle ind"triç che trattano il legno, può aversi 
dall'ultimo censimento, che ha dato in proposito i risultati riassunti nel pro-
spetto CLXIX. . 

Per compartimenti, 3562 opifici suddetti erano suddivisi come nel pro
spetto CLX VI. 

Pro.pUlo CLXWI. 

COMPARTIMENTI 

Piemonte •••..•••.• 

Liguria •.••.•••••• 

Lombardia •••••.••• 

Veneto ••••••••.•• 

Emilia ••••••••••• 

TOle&Jla •.•••••••• 

Ifarcbe .•••••.•••. 

Lazio .••..••..••• 

Abruzzi e Molile. • . . •• 

Campania ••••••.•.. 

PugHe ••....••.•. 

B31l1ieata ••••••••.• 

Calabrie .••.•.••.. 

Sicilia .••••..•.•. 

Sardegna ...•••.•.• 

REGNO ••• 

Numero 

degli 

opi8ei 

120 

118 

1 053 

244 

251 

290 

78 

117 

ilO 

207 

168 

26 

282 

4M 

4 

358Z 

fa) Compre.1 51 operai che laTorano a domlcl110. 
(61 Id. 1 120 Id. Id. Id. 
(Il) Id. J 400 Id. id. id. 
(d) Id. 112Z ItI. Id. Id. 
(41) Id. 3 898 Id. Id. Id. 

Potenza Numero 
dei 

del 
motori 

in eaT.-dlo. laToran&l 

615 1~ 

83 (CI) 798 

687 18.58 

287 (6) 3476 

67 1188 

129 1903 

38 Sf6 

J57 937 

12 341 

62 (cl 4 269 

00 8441 

124 

14 (d) 973 

31 2194 

36 Il!) 

Z 182 (c) 3Z 805 

L'industria del mobilio, in quanto esercitata in fabbriche dotate di ab
bondante forza motrice, è limitata alla Lombardia, al Piemonte, al Veneto, 
alla Toscana, al Lazio; nelle altre regioni non vi sono in generale che modesti 
laboratori, dove i lavori di ebanisteria si eseguiscono a mano, o con l'aiuto 

.~ 
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di piccoli motori, da pochi operai. I mobili artistici vengono principalmente 
costruiti a Firenze, a Venezia, a Monza, a Napoli e a Roma, associandovi spesso 
pregevoli lavori di scultura in legno. 

Ricordiamo in particolar modo gli intarsi in legno che si eseguiscono nel 
comune di Sorrento (Napoli) in una ventina di laboratori nei quali sono oc
cupati circa 250 operai, ma si calcola ché altri 400 .vi lavorino a domicilio. 
Allo scopo di impartire l'insegnamento artistico applicato alla tarsia ed all'in
taglio in legno, fu istituita in Sorrento una speciale scuola d'arte. 

c) Veicoli. - Circoscritto nei limiti che già. abbiamo indicato, questo 
ramo d'industria comprende lI80 opifici, che disponevano nel 1903 di lO cal
daie della potel1za di 103 cav. e di 20 motori meccanici della potenza di 133 
cav., cioè di lO motori a vapore per 103 cav., di 5 idraulici per 14 cav., di 
2 a gas per 5 cav. e di3 elettrici per Il cav. e davano occupazione a 6078 
lavoranti, dei quali 5052 uomini, 1022 fanciulli e 4 donne (1). 

Per compartimenti quest'industria era ripartita come nel pr'ospetto CLXVIl. 

Pr08p6tfo CLXVII. 

COMPARTIMENTI 

P emonte •..••••.. 

Liguria ..••.••.... 

Lombardta (a) ••••... 

Veneto <o) •.•...... 

Emilia ..••...... 

Toscana ...•..... 

Marche ....••..•. 

Lazio (a) •••.•••.. 

Abruzli e Molise (a) • • • • 

Campania ••....... 

Puglie •..•..•.... 

Calabrle .•.•....... 

Sicilia (a). 

REGNO (a) •• 

(a) Venali la nota (1) a plè di pagina. 

Numero 

degli 

opifici 

79 

25 

86 

170 

53 

711 

43 

00 

43 

117 

146 

8 

244 

1180 

Potenza 
dei 

motori 
in cav.-din. 

72 

20 

25 

lO 

6 

133 

Numero 

dei 

lavoranti 

5t8 

71 

971 

81t 

363 

488 

164 

427 

106 

7ti7 

485 

165 

685 

6018 

Gli stabilimenti per la costt~uzione dei veicoli qui considerati che si val
.gono di qualche motore meccanico si trovano quasi tutti nel Piemonte, nella 
.Lom bardia e nelI'Emilia. 

(1) Queste cifre sono alquanto minori di quelle indicate nella Parte III alla Tav. j4a-D, percht" 
non si è qui tenuto conto di 273 operai (238 maschi adulti e 35 fanciulli) aùdetti alla fabbricazione e 
alla ripat"azione di piccoli galleggianti di legno. per tra'iporti fluviali, lacuali e Iiloranei, in 38 can
tieri di minima importanza. Per analogia di lavorazione essi 80no stati consid'Jrati invece nel para
grafo 5 del Capo II (Veggasi la nota (b) del prospetto XXVII). 
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d) Attrezzi ed utensili dit~ersl. - Furono raggeuppati in questa classe 
168 opifici, che disponevano di 36 caldaie della potenza di 628 cav. e di 60 
motori meccanici della potenza' di 482 cav., cioè di 33 motori a vapore per 
374 cav., di 19 idraulici per 86 cav., di 5 a gas o a petrolio per Il cav. e di 
3 elettrici per Il cav., e che impiegavano 2193 lavoranti, dei quali 1577 
uomini~ 208 fanciulli, 397 donne e Il fanciulle. 

Nelle colonne 2, 3, 4 del prospetto CL XVIII questi dati sono esposti di
stintamente per ciascun compartimento; da essi risulta che questa industria 
è particolarmente esercitata in Lombardia, Campania, Toscana, Liguria, nel 
Veneto e nelle Calabrie. 

Nelle altre parti del Regno essa riveste piuttosto il carattere di industria 
domestica, oppure è esercitata cumulativamente con altre piil importanti, di cui 
si è fatto ·cenno nelle precedenti rubriche marginali di questo paragrafo. Tut
tavia l'inchiesta deJ 1903 ha rilevato più di 500 operai addetti a lavori di 
segheria per abbozzi di pipe di radica o di finimento degli abbozzi cosi otte· 
nuti. Prendendo in esame le provincie dove tale genere d'industria viene 
esercitato, si rileva che la mano d'opera è più abbondante in quelle di Como, 
Grosseto, Milano, Reggio di Calabria e meno numel'osa in quelle di Siena, . 
Catanzaro, Vicenza, Cagliari, Macerata, Pesaro e Urbino, Pisa e Messina. La 
maggior parte dei laboratori fa uso di motori meccanici; negli altri la lavo
razione vieDe eseguita amano. P-ieeoli laboratori per la fabbricazione di forme 
da calzolaio o cappellaio e di zoccoli e tacchi di legno, si trovano nelle pro
vincie (e prevalentemente nei comuni capoluoghi) di Napoli, Reggio nell'Emilia, 
Treviso, Firenze, Messina, Como e Roma .. Nella provincia di Lucca una cin
quantina di operai attende alla fabbricazione dei rocchetti di legno, e in quella 
di Belluno una trentina di operai attende alla produzione di lana di legno 
per imballaggio. Manichi di legno per fruste vengono specialmente fabbricati 
nelle provincie di Brescia, Vicenza e Venezia. Qualche modesto laboratorio 
dedicato alla produzione degli stuzzicadenti di legno, si trova nelle provincie 
di Ancona e di Siena; ma la maggior quantità. ne viene fabbricata dai ricove
rati (un migliaio circa) nella Pia Casa degli incurabili di Abbiategrasso (Mi
lano), e il prodotto che ivi si consegue provvede in . larga paete al consumo 
interno e dà. luogo anche ad esportazioni, specialmente verso la Russia e 
l'America. La materia prima sottoposta a lavorazione consiste in bacchetti ne 
di salice. 

Secondo notizie raccolte dalla Direzione generale dell'agricoltura, le quali 
risalgono all'anno 1883 (1), si calcolava allora di 4250 il numero dei contadini 
occupati in alcune stagioni dell'anno a fabbricare piccoli utensili in legno per 
vari usi (secchi, pale, forche, rastrelli, cucchiai, fusi, arcolai, ecc.), e se ne con
tavano 700 in Piemonte, 78 in Lombardia. 1181 nel Veneto, 212 in Ligur.a, 
510 in Toscana, 220 nell'Emilia, 100 nelle Marche, 45 nell'Umbria, 614 nel 

(1) L~ piceole industrie rurali. A nnaU d'apt·iroltu,.a, n. 6;), 188;1. 

'.-·1··········. 
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Lazio, 200 negli Abl'uzzi, 50 iu Campallia, lO in Capitanata, 50 nella Basilicata, 
150 nelle Calabrie, 100 in Sicilia, 30 in Sardegna. 

Queste piccole industrie hanno, dopo di allora, preso qualche incremento 
nell'Alta Italia, per iniziativa del Club Alpino (nel solo Vicentino vi sono oc
cupate circa 500 persone); in alcuni luoghi si fanno anche oggetti più artistici 
in legno d'olivo (presso il lago di Como ed a Sorrento), ma in generale la 
produzione e di poco aumentata. 

e) Botti, barili e tini. - Gli opifici in cui si eseguisce questo .genere di 
lavorazione risultarono nel 1903 in numero di 1830; disponevano di 18 caldaie 
ilella potenza di 218 cav. e di 29 motori meccanici della potenza di 256 cav., 

~!., cioè di Il motori a vapore per 169 cav.-din., di 6 idraulici per 32 cav.-di n., 
di 3 a gas od a petrolio per 14 cav.-din. e di 9 elettrici per 41 cav.; VI erano 
occupati 8014 lavoranti, dei quali 7078 uomini, 918 fanciulli, 14 donne. e 
4 fanciulle (1). 

Nelle colonne 5, 6, 7 del prospetto CLXVIII ne è data notizia per ciascun 
com partimento. 

Da esse risulta che le regioni pi ù vinicole, come le Puglie, la Sicilia, la 
Toscana, la Campania, il Lazio, hanno pure il massimo numero di opifici e di 
lavoranti addetti alla fabbricazione di botti, barili e tini. 

La cresciuta produziC!ne del vino, massime nelle provincie meridionali, ha 
dato recentemente una forte spinta a quest'industria, la quale non e sufficiente 
a soddisfare ai bisogni del paese; tanto che ne è cresciuta notevolmente la 
richiesta all'estero, come si può rilevare dal prospetto CLXX. 

Il Govel'no, con legge dell'Il luglio 1904, n. 377, nell'intento di favori ... e 
l'industria enologica, stanziò la somma di lire 300,000 per acquisto di vasi vi
nari da darsi a prestito ai piccoli produttori. I vasi vinari dati a prestito fu
rono poscia concessi come premio alle càntine sociali. 

f) Lavorazione del sughero. - Si calcola a circ~ 45,000 quintali la pro
duzione indigena del sughero già. sottoposto ad una prima lavorazione (cioè 
lasciato disseccare,' poi raschiato ed appianato) (2). L'esportazione di questo 
prodotto è cresciuta notevolmente dàl 1885 al 1895, ma nell'ultimo decennio 
è rimasta quasi stazionaria e s'aggira ora intorno a 18,000 quintali (16,894 di 
sughero greggio e 971 di sughero lavorato) contro una importazione di quin
tali 2934 di sughero greggio, 4219 lavorato e 1292 in mattoni. (V. prospetto 
CLXX). La Sardegna e la Sicilia sono le regioni più sugherifere, poi in grado 
molto minore le Calabrie, il Lazio, la provincia di Caserta e ]a Maremma 
Toscana; molti sughereti però vennero distrutti ed in quelli tuttora esistenti 
la estrazione spesso si fa con grande detrimento delle piante. 

(1) Veggasi la nota (f) del prospetto CLXVIU. 
(!) V, I. GIGLIOI.I. Malessere agNu';o e alimentat'e il' ft(dia. - Tip. Vesuviana, 1903. 



218 

Il sughero, oltt'e alla. fa.hht·icazione dei tUl"accioJi, sel"ve a molti altri usi 
e specialmente a pl~odurre il linoleum, di cui è cenno nel seguito di questo 
studio, i conglomerati da costl'uzione che vengono formati con sughero polve
rizzato, impastato con ,1a,tte di calce, con gomma, catrame e poi compresso. 
Carbonizzato in reei,i8Jlti, il sughero si trasforma in una polvere impalpabiJe 
(nero di Spagna), che viene impiegata velia fabbricazione degli inchiostri lito
grafici e deJl'inchj~ro di Cina. Inoltre esso è adoperato come isolante nelle 
macchine a vapore ~ negli impianti frigoriferi, nella fabbricazione di solette 
da scarpe, d'i~p".àature per manubri, di biciclette, di Ol~digni galleggianti 
per la pesca, eec~t frammenti e i ritagli di sughero si adoperano con eccel
lenti· risultati ,~F la conservazione dei frutti e per il loro trasporto a grandf 
distanze. 

Alla irnp"fidenza con cui sono state sfruttate le quercie da sughero 
pare si Vopa':hl'a ,rimediare con provvedimenti intesi a ripristinare nel nostro 
paese un$ #,ondante produzione della preziosa corteccia. A Caltagirone (Ca
tania) è ·~-.9uasi compiuto il piano di miglioramento di uno fra i più impor
tanti su.ti d'Italia, il cui. prodotto è destinato a fornire la materia prima 
ai tu~i del luogo costituitisi in associazione (1). 

Ld~~istica del 1903 dà. notizia di 51 opifici nei quali si lavorava il su'" 
ghero; '~.i disponevano di 3 caldaie della potenza di 14 cav. e di 8 motori 
della ~nza di 27 cav., cioè di 3 motori a vapol'e. per 14 cav., di 4 idrau
liei pet, lO cav., di uno a petrolio per 3 cav., ed impiegavano 620 lavol~anti, 

dei q.,.i 410 uomini, 21 fanciulli, 185 donne e 4 fanciulle (2). 
'te cifre de1le colonne 8, 9, lO del prospetto CLXVIII dimostrano che la 

lav",azione del sughero non viene fatta nei luoghi dove ne è maggiore la 
pr .. uzione, ma in Lombardia e Liguria. 

(I) Y. Pror. A. ieft'l. Gli usi civici Bui beni (lemaniali comunali. - Tip. Ripamonti e Colombo, 
Ro~,W. 

('11' Veggasi la nota (c) del prospetto CLXVIII: 

I 



PrUS}Jetto ('I.XVI". 

Fabbriea,ione 
di attrezzi e utensiil di legno 

COMPA RTIMENTI 

Piemonte. 

Liguria •. 

Lombardia. 

Veneto. 

Emilia. 

Toscana 

Marcbe. 

UDlbrla ••••• 

Lazio (c) • •••• 

Abruzzi e Molise. 

Campania •• 

Paglie ••• 

B .. III~at&. 

Calabrie • 

Sicilia. 

SardarDa. 

Numero 
degli 

opitlcl 

11 

26 

17 

5 

28 

lO 

45 

16 

5 

Po~~~za Numero 

motori del 

cav~~dln. lavoranti 

3 4 

42 194 

84 699 

(al 1M 

14 (b) 79 

138 288 

3 28 

66 102 

91 

ti (d) 89 

!lu",ero 
degli 

opt~e\ 

S7 

51 

56 

142 

48 

192 

89 

005 

115 

lJ8 

65 

10 

RJ!!GNO (e) • •• tl8 (e) a tta t 880 

(ca) Compresi 11 operai che lavorano a domicilio. 
(b) Id. lO Id. id. id. 

1 

87 367 

li 

52 

82 l 208 

13S 

2947 

•• (J}IOlt 
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Lavorazione del sugbero 

Numero 
degli 

opitlci 

8 

5 

11 

Potenza I Numero 
del 

molori dei 
in lavoranli 

oav.-din. 

Il lO 

2 12 

17 

3 302 

.. 
15 

38 

15 

l~ 

69 

620 

(c) Le oIfre di contro indicate, per ciò che III rlfl:rlsee ~Il~ l.vor .. t(lne dl!l au.hero, SODo plà ele.y-'e di; ,'Ielle 
ebe circa lo ,tesso oggetto sono contenute nella Parte III per li 'motlvQ eSpOàto nella nota (b) a pago là, 

(d) Compreli 15 operai cbe lavorano a domicilio. . . 
(e) Id. 97 Id. Id. Id. 
(f) Non compreai 5 detenuti cbe attendono alla fabbrioazlone di bottame negli Itabllim( ntl penali. 

Le notizie che l'inchiesta del 1903 ha fornito circa le varie lavorazioni 
del legname fin qui considerate, riguardano generalmente i laboratori di qualche 
importanza; mentre, come già si è ~ccennato, m moltissimi Comuni VI sono 
botteghe da falegname, bottaio, ebanista, e per costruzione o riparazione di 
attrezzi agricoli o per arti e me •• ieri, con uno o due lavoranti e senza l'aiuto 
di motori meccanici, le quali llon sono state comppese nella presente stati-
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stica. Infatti, tl.uesta da, pel' le sei classi di opifici studiati noi pl'esenlo Iml',l
grafo, un totale di 56,339 lavoranti; invece il censimento del 1901 aveva in
dicato per le industrie analoghe un totale di 187,416 operai (maschi 186,336, 
femmine 1080) che vi attendevano come a professione p.·jncipa]e e di altri 14,301 
(maschi 13,430, femmine 871) che vi attendevano come a professione accessoria. 
Costoro suddividevansi come apparisce dal prospetto CLXIX. 

ProBp«to CI.XIX. 

Numero degli operai che le eserei&avauo 

PROFES SIONI come profenlone principale come proteuione aeccaorla 
----_._----_._---- -----,------

maachi femmine muchi femmine 

Segatori di legnami. . . • . .'. • . . • • • • • . 188M 11 S 1M 78 

Falegnami, bot&ai, canal. . . . . • • . . • . . • . U3840 81 8864 

Tornitorl di legno. . • • • • • • • • . • . . • • • "98 98 285 7" 

Fabbricanti di mobili di legno, aedlari . • . • • . lO 728 491 618 52 

Iu&arafatori, intagliatori, impiallaeciatori . . . • . , 239 

Verniciatori, indoratori, luatratorl. . . . • . . • . 8664 61 118 

Lavoranti di aughero • . . . . . . . . • • . . • • 1 033 342 281 

Total • ••• 188 138 1080 811 

Le osservazioni che abbiamo fatto circa le piccole industrie casalinghe del 
legno, che hanno vita specialmente in paesi di montagna, spiegano in ~rte le 
differenze che si notano fra le risultanze della statistica industriale e que]l~ della 
demografica. Ma è anche da avvertire che quest'ultima ha considerato ~~ pro
fessione di ciascun individuo, indipen<lentemente dal luogo ove era esevçitata; 
epperò nelle cifre suesposte sono compresi parecchi falegnami, ~assai, ebp.nisti, 
verniciatori, ecc., occupati in cantieri, officine ferroviarie, fabbriche d't car
rozze, i .quali nella statis~ica industriale furono invece considerati come lavo
ranti in officine meccaniche. 

Il prospetto CLXX indica il Il}ovimento commerciale coll'estero di l~ 
gnami e di lavori in legno, avvenuto nel ventennio 1885-1904,' riassunto in 
quattro periodi quinquennali, 
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h-olJjJetto (·I,X~. 

Meditl aDnue 

NATURA 
dell' Importazione dell'esportazione 

e unità d I misura 

dei prodotti 1885-89 /1890-94 1895-99 11900-904 1885-89 /1890-94 1895-99 i 1900-904 

Legna da ardere. . . Quintali 

Legno comune: 

rozzo o semplice
mente sgroslato 

squadrato, se gato 
per lungo .. _ . 

in daghe per botl i . 

In assicelle per sca-
tole, stacci ecc... » 

in fuscelli per fiam
miferi .....• 

Legno da ebanlRti: 

non segato •... 
segato per lungo. 

in tavole, quadrelli, 
intarsi per pavi· 
mentazione. • . . 

Mobili nOn imbottiti: 

di legni curvati . . 

di altri legni comuni 

di legni da ebanista 

Impiallacciati, inta· 
gllati e intarsiati. 

Mobili imbottiti: 

di legni comuni. 

di legni da ebanista. 

impiallacciati, Inta-
gliati e Intarsiati. 

Cornici non verniciate , 

Altre cornici ..... 

Botti nuove e vecchie: 

» 

915 0621 896 258 I 871 160 

I 

966 592 82662 84 812 129 240 

720 710 (a) 85 780 75020 53038 
(a) 

881 510 Il 582 470 507 114 

!Z 954 515 3 752 416 ~ 397 388 \ 6 092 454; 320 275 
, (a) ! 158 390 \ (a) 

396 034 425054 \ 
I 

25 751 

1 

l I 
(a) 17 659 9 069 2 893 12 948 i (a) 30 131 

I (a) 8 872 11 438 6 584 7 419' (a) 

I 
l(a)10 156 

(a) 3 101 

(a) 1 829 

I 
i(a) 

1 

I 
,(a) 

a 655 
2 261 

l 422 

3f9 

317 

(a) 151 

(a) 474 

6808 

3 181 

571 

5008

1 1 511 

766 ~(b) 
~ (b) 

I 
146 I 

)

\b) 
173 

(b) 

~I 

lO 805 

4 281 

464 

4 992 

1485 

563 

124 ' 

176 

157 

15 

19 

248 

17 3!39 (a) 299 

lj 598 i (a) 1 330 

535 (a) 

6470 

2 896 

33 

113 

6028 

900 t(a) 6 771 

247 . 

2:!3 

1 281 

141 

126 

~254 

~(b) 
6 798 I 

.(b) 

,361. <Il .18 

227 I \(b) 
46 \(U) 913 419 , 

51 I (a) 221 51 I (b) 

296 (a) 8i5 985 

i I 

20 225 

413 

2212 

155 

225 

6 860 

7 385 

2 665 

145 

3112 

143 

12 

1 474 

con cerchi di legno. Capacità (a) 6 89t1 
in ettolitri 

5 1651 6750 33 517!la)13 079 11 M8 21 615 

62 4691' a) 135 105 167 315 con cerchi di ferro • 

Remi, pali, pertiahe. Quintali 

Utensili di legno greg-
gio .•.•...•• 

FlUi e rocchetti • • • 

Altri utensili di legno 
lavorato .•...• 

Mercerie di legno 

Portapenne . . 

Baloccht dllogno. 

Carri da strll.da comuni Numero 

VeUure da strade co
muni: 

a due ruote (d) •. 

a più di 2 ruote (e) • 

Sughero: 

greggio. 

lavorato .. 

in mattoni. 

.• Quintali 

a) 107247 

8 279 

119 560 

li 978 

(a) 

18584 

~ (o) 

2 879 I 
(c) 

I 
1 748 ! 

384 i 
I 

~7 l 

I 
I-

I 

i 
l 671 I 
2 208 \ 

I 

4999 

522 

1 134 

1 898 

253 

46 

2691 

1 980 

467 

(b) 

65 156 

2142 

11120 

1 720 

2008 

890 ~ 
115 

45 

27 

4 668 2 035 3 250 

11 287 I 16 909 26 351 

1 783 ~ ~(c) 72 
1 881 

2 890 ,(c) 2 535 

l 451 

15 

129 

68 

29 

60 

2 934 

4, 219 

1 292 

1 316 

95 

6 663 

711 \ 
i 

884 

51 

11 589 

715 

27 

282 102 

4724 

(h) 

37 525 

28 

7 083 

l 826 ) 

lO 

92 

45 

17 499 

864 

133 072 

79632 

369 471; 

240 462 

31 689 

327 

S 001 

307 

510 

65iO 

7 518 

6 727 

118 

278 

127 

24 

1 328 

16 11\7 

330557 

596S 

27 851 

46 

7 662 

88U 

lO 

11 

85 

71 
116 

16 t!\J.i 

971 

(a) Biennio 1888-89. - (bl Q.ladl·iennlo 1891Ì-99. - (c) Tl"ienlllo 1892-94. - (d) F.scll\~i i veloelpedi. - (e) F,schtse 
le anlomoblll e comprese le vetture in bianco non finite. 

16 - Statistica 'indùstriale. 
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Per ciò che è materia prima, l'importazione è in genel'ale di molto supe
riore all'esportazione; ma per i manufatti (remi, pali, botti, mobili di legno 
comune e da ebanista, cornici lavorate, utensili e mercerie varie) prevale 
notevolmente l'esportazione, che è quasi sempre aumentat.a da un quinquennio 
all'altro, attestando cosi uno sviluppo progressiyo delle industrfe qui considera te. 

§ 7. - Lavori da panieraio e trecciaio. 

(V. Parte III - Tav. 41)&; 46&). 

Queste industrie furono, nella stat.istica del 190B, raggruppate in due 
classi: 

, a) fabbricazione di panieri, ceste, . corbelli, gabbie, graticci e simili, in 
vimini, giunco e ca~na; di stuoie, crivelli, stacci, scope, spazzole e ventole; 
rivestimento di fiaschi e damigiane; 

b) fabbricazione di treccie e di cappelli di paglia e di truciolo. 
Trattasi, per entrambe le classi, di piccole industrie esercitate per lo pii. 

a domicilio e intermittentemente da individui spesso addetti in via principale 
all'agricoltura. Però esse danno in complesso una notevole produzione, la quale, 
oltre a soddisfare ad un largo consumo interno, alimenta un attivo commercio 
coll'estero, come rilevasi in modo particolareggiato dal prospetto CLXXIlI. 

a) Lavori da panieraio. - L'indagine del 1903 ha rilevat~ 740 imprese 
industriali, le quali si occupano della fabbricazione di panieri, ceste, corbelli, 
graticci, stoie, crivelli, stacci, scope, spazzole, ventole, ecc., e del rivestimento 
di fiaschi e damigiane. Raramente vi si fa uso di motori meccanici, tantochè tali 
imprese complessivamente disponevano soltanto di 3 caldaie della potenza di 
46 cav.-din. e di 15 motori della potenza di 209 cav., cioè di 2 motori a. 
vapore per 24 cav., di 7 idraulici per 165 cav., di 4 a gas o a petrolio per 18 
cav. e 2 elettrici per 2 cav. Esse impiegavano 13,089 lavoranti, dei quali 6123 
uomini, 966 fanciulli, 5145 donne e 855 fanciulle. Di questi, 7109 erano occu
pati in locali del padrone e 5980 prendevano il lavoro a fattura per eseguirlo 
a domicilio. 

, Conviene qui tener conto anche del lavoro carceral'io, giacchè nel 1903 erano 
714 i condannati (maschi adulti) occupati ~d intrecciare sporte e canestri 
od a fabbricare spazzole. 

La fabbricazione delle spazzole ha sopratutto importanza in Piemonte, dove 
esistono opifici che assumono imprese per forniture militari. Nel Veneto merita 
speciale ricordo la Fabbrica frevigiana di spaz~ole, fornita di 'forza motrice 
e. di macchinario perfezionato che provvede specialmente le Amministrazioni 
militari (brusche di setole e di erica per truppe a cavallo, frottatori per carene 
e ponti di navigli, scovo li per cannoni, ecc.); ma fa pure spazzole da abiti e da 
~carpe, s.pazzolinifini ecc. Le spazzole più fine vengono fabbricate con pelo di 
capra, setole di cinghiale o crini di cavalli; per quelle più ordinarie si adopera 
l'erica, la trebbia di Germania e il cl'ino vegetale del Me~sico e per le scopette 
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il tampico, matel·ia pI'ima che pl'oviene dall'Asia. Una cel'ta Importanza ha 
Plll'e in questo ramo l'industria casalinga, dalla quale sono generalmente fab
bricate le spazzole che si adoperano pef' spolverare mobili, pareti, ecc., e 
che a tal uopo si vale principalmente di piume di volatili da cortile, striscie 
di panno e carta, spago e striscie di cuoio, bacehette di canna, castagno e 
canna d'india. Per le piume, quan'do è esaurita la riserva locale, si ricorre 
genel'ahnente all'Emilia e al Piemonte. I piumini da cipf'ia, che fino a poco 
tempo fa costituivano un prodotto d'importazione, si fanno ora a Milano con 
pelo di lepre bianco di Russia e piume di cigno d'Olanda. 

I panieri si fabbricano generalmente con vimini di salice e virgulti di 
castagno e di olmo. Le stoie, i graticci, le arelle, le sporte e i cestoni reticolati 
per uso dei frantoi con giunchi, canne palustri e alghe. Le scope si fanno 
con saggina di produzione locale e per il genere più fino si ricorre alle sag
gine toscane. In qualche località della Sicilia si preparano ceste, scope, vento le 
e simili, adoperando come materia prima la cosi detta palma minore. L'impa
gliatura dei fiaschi è industria caratteristica della Toscana e sopratutto della 
pl'ovincia di Firenze, dove ordinariamente viene eseguita a domicilio. 

Parecchie piccole imprese, che impiegavana soltanto uno o due lavoranti, 
non furono considerate come opifici nell' indagine del 1903; ond'è che il nu
mero degli occupati in lavori da panieraio indicato da essa, risulta assai mi
nore di quello rilevato col censimento del 1901, massime se si tien conto 
anche di colol'o che eseguiscono tali lavo l'i come professione accessoria, atten
dendo contemporaneamente od in date stagioni ad altra occupazione più rimu
nerativa; cio apparisce manifesto dal prospetto CLXXI. 

P"ospetlo ()LXXI. 

PROFESSIONI 

FabbrlcaDti di ceste, stole, 8tacci, 
gabbie, pennelli, ~pazzole, 8cope, 
piumacci. . . . . . . 

Fabbricanti di cestini, pagliericci, 
impagliatrici di sedie e tiaschi. . 

Totale. 

Numero degli indivIdui che le esercitavano 
secondo il censimento del 1901 

come professione 
pl'incipalc 

7 98 .. 27U 

1 968 4805 

9 962 '7046 

come professione 
accessoria 

2 702 57' 

942 2008 .... 

36i4 2 682 

Se si ha ,riguardo al numero dei lavoranti, queste industl'ie sono di prefe
renza. esel'citate in Toscana, Emilia, Veneto e Campania, specialmente a domi
cilio. L'impiego di forza motrice in opifici di qualche importa.nza si nota 
quasi unicamente in Piemonte, nel Veneto e nella Lom bardia, come si pu<> 
r.ilevare dalle colonne 2, 3, 4 del prospetto CLXXII. 

b) Lavori in· pàglia e truciolo. - La lavorazione della paglia c (leI tt~u
ciolo si esercita in condizioni analoghe a quella testè considerata, l'ivestendo 
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per lo più il carattere di industI-ia casalinga; ma pel' l'entita della pl'oduziono 
assume in complesso una notevole importanza. Ciò è comprovato anche dal movi
mento commerciale de' suoi prodotti coll'estero. (Vedi prospetto CLXXIII). 

Raro è in questo ramo d'industria l'impiego di motori meccanici, tanto che 
vi sono adibite soltanto 14 caldaie della potenza di 194 cav.-din. e 20 motori 
della potenza di 123 cav., dei quali 92 sono sviluppati da 8 moto:r;-i a vapore, 
8 da un motore idraulico, 13 da 4 motori a gas o a petrolio e lO da 7 mot,ori 
elettrici; ma, per contro, è molto considerevole il numero delle persone che vi 
sono occupate, ascendente a 124,675 (29,442 addette alla fabbricazione delle 
treccie e dei cappelli di truciolo e 95,233 alla lavorazione della paglia), delle 
quali 9409 erano uomini, 5160 fanciulli, 70,028 donne e 40,078 fanciulle. 

La statistica del 1903 ha contato 495 imprese occupantisi di queste lavo
razioni, con 15,547 operai. Gli altri 109,128 lavoravano a domicilio per com
missione degli imprenditori. 

In quell'anno attendevano a lavori in paglia anche 615 uomini e 22 donne 
in luoghi di pena. 

La lavorazione della paglia è concentrata quasi pel' intero in Toscana 
e quella del truciolo nell' Emilia e n~l Veneto '(1). N.elle colonne 5 e 6 del 
prospetto CLXXII sono date arcune notizie sulle condizioni di questo ralDO di 
industria nei singoli compartimenti. . 

Prospetto ('LXXII. 

Lavori da panieraio 

COMPARTIMENTI Numero Potenza Nnm6ro 
di del dei 

imprele motori lavoranti in cav.,dill. 

2 8 , 
Piemonte 51 146 647 

Lombardia. 108 24, 914, 

Veneto'. 139 27 111' 
EmlUa. . . . .. · . 44 8 1'868 

TOBl!ana. · . · . 63 1 8718 

Marche . . · . 18 !S3 

Lazio · . · . M 2 274-

Abruzzi e Molise. · . 26 258 

Campania. ilO 1 737 

PugUe •• · .. · . 56 ~84. 

Builleata . · . 6 16 

Calabrie. · .. 696 

Sicilia •• · .. 70 793 

Sardt'gua 

, REO NO • 'HO' 209 13089 

(a) Non c01llpresl 7li detenuti che lavoravano In stabfUmenU penali. 
(6) NO,n fompreal 637 dete,nuti ehe l&\'oravano in stabili menU penali. 

Lavori In paglia 
Il truciolo 

~otenza Numero del del motori lavoranti in c~v .. dln. 

6 

11 

849 

lO li 'M 
41 !1 359 

72 851'1 

4 104 

14'0 

571 

.. 60 

123 ,h) 124 8'15 

(J) La. fabbricazione delle treccie di truciolo fu introdotta a Carpi (Modena), che è tuttora il 
centro principale di essa, sul principio del secolo XVI, da Nicolò Biondo, che ne fu l'inventore. 
La matel'ia prima è fornita da una varietà di salice che si colliva specialmente nei terreni alluvio
nali del fo, fra Crernonae Borgoforte. La lavorazione d~J tr~ciolo, oltre che nella prpvincia di Mo-
den'a, si f~ in quelle di Bologna, Ver~na, Venezia e Vicenza," ' 
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Nel pl'ospetto seguente é indicato il movimento commerciale dei prodotti 
considerati in questo paragrafo (l) nel ventennio 1885-1904, secondo le stati
stiche doganali. 

1"'OSl'etlo CI.XXIII. 

Medie annue 

NATURA ddl'importazione I dell' esportazione 
e unità di m'lsura dei prodotti I 

1885-89 I 1890-94 I 189&-99 \1900-90411885-89 l 189:>-94 I 1895-99 119(\0-904 

RadichlS per spazzole. Quint. 1 248. 1 834 j584 680J """I 39481 , S9609 ~3 651 

I I 
Canne,glunehi e vimini: \ 

a) greggi .•... (a) 17 820) 2! 141 24763 22689 (a) 8 1531 9 134\ 7 2-11; 8356 

b) spaccati •••• 
(a) 12"1 106 12 (a) 172! 173 92 79 

c) traftlati e tinti » (al 331 578 b90 758
I
(a) SOli 1 1351 1 552 1 2ilS 

86431 

I 
Treccle di paglia per 

J 
l IlSOI \(b i 16 77( t'appelli •...• » 

\ (b> 617 1 068 
! 

~1 607 

Treccle di scorza, di i 
sparto ecc. per cappelli » , 6OO(b) 84 ';0 

19-1\ 
lO lI08«b) sol 1 693; 1 263 

Treccle di leona, di 
I(b) 53! Iparto ecc. per cordami (6) .• 30 24' 63i 34 
I I 

Cordami di Iparto, tlgllo 
8 781 i I 

e simili ••••.•• 2970 6 726 7 485 600 1 266j l 0111 1 033 
I 

36438/ 
Cappelli di paglia, esclnsl 

1334 1 1755! -12652; l guernlti per donna. Centinaia 5068 786 37 598 61 089 

I 
I 

Lavori da panleralo: I I I I 

7507j a) ....... , •• 1. •••. Qui.'. I 5233 421 i 647 9101 7 770 6 168 9 446 

b) flni • • • . . . .• » 992 591 i su 72( 337 634 1 7601 680 

(fJ) Blennio 1888-89. - (b) Qaadriennlo 1891-94. 

L'esportazione di radiche per spazzole, di treccie e cappelli di paglia, di 
lavori da panieraio supera notevolmente l'importazione. Per questi ultimi l'in
dustria nazionale si vale di molta materia prima (canne, giunchi) tratta dal
l'estero. In generale il movimento commerciale di questi generi ha preso un 
forte incremento nel ventennio considerato. 

§ 8. - ~"abbriche di strumenti musicali e corde armoniche. 

(V. Parte III - Tav. 47&). 

L'Italia ebbe per qualche secolo il pl'imato nella fabbricazione degli stru
menti a corda e ad arco, ed anche oggi questo ramo d'industria, sebbene eser
citato in condizioni diverse dal passato, co-nta valenti costruttori e non man
cano indizi per ritenerlo tutt'ora importante. 

Dove 1'Italia non teme il' confronto coll'estero è nella fabbl'icazione degli 

(1) PeiO gli scambi coll'estero del crino e del pelo, materie che vengono anch'esse adoperate 
nella. fabbricazione delle spazzole, veggasi il prospetto CXLVIII. 
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strumenti a fiato in metallo, massime per quelli che escono da1le fabbriche di 
Milano. Torino ha la prevalenza nella fabbricazione dei piano-forti, special
mente verticali. Discretamente numerose e sparse in varie regioni sono le 
fabbriche di organi da chiesa, delle quali alcune sono antiche e rinomate . 
. -\bbondante è la produzione di organetti e piano-forti portatili, di fisarmoniche 
e di strumenti a corde pizzicate. 

La statistica del 1903 ha accertato l'esistenza di 213 fabbriche di st.'umenti 
musicali; esse disponevano di 2 caldaie della potenza di 16 cav.-din. e di 12 
motori meccanici della potenza di 42 cav. cioè di 2 motori a vapore per 16 cav. 
di 6 a gas 0d a petrolio per 22 cav. e di 4 elettrici per 4 cav.; e davano occu
pazione a 2110 lavoranti, dei quali 1839 uomini, 105 fanciulli, 162 donne e 4 
fanciulle. 

, Nelle Marche è particolarmente sviluppata la fabbricazione di organetti a 
mantice e in Lombardia, in Piemonte e nella Campania quella degli strumenti 
,musicali di varia specie. 

La fabbricazione di corde di budella d'agnello o minugie per strumenti 
ad arco e a pizzico costituisce una specialità italiana; esse vengono prodotte 
principalmente nelle provincie di Roma, Napoli e Chieti. In quest'ultima le 
fabbriche sono concentrate nei due Comuni di Musellaro e Salle sulla Maiella; 
sono anzi originari di questi due Comuni quasi tutti gli operai delle altre 
due provincie su- indicate, che si tramandano gelosamente l'arte di padre in 
figlio. Da qualche anno però alcuni di questi lavoranti andarono a stabilire 
consimili fabbriche all'estero, le quali fanno concorrenza a quelle nazionali. 

Le condizioni generali di questa industria nei singoli compartimenti possono 
rileval'si dal prospetto CLXXIV. 

Pr08petto (~LXXIV. 

I 

COMPARTIMENTI 

I 
Numero 

degli opifici 

! 

}'icmonte. . . . . . . . . I 

Liguria .........• ~ 

Lombardia ....•..• 

Veneto ..• ' ' .••.•. 

Emilia •......•.. ' 

Toscana .•. 

Marche ......... . 

Umbria ..•....... 

Lazio .......... . 

Abruzzi e Molile ....• 

Campania ..•...•.. 

Puglie .....•...• 

Sicilia 

48 

14 , 

17 

5 

47 , 
8 

21a 

Potenza 
dei Numero 

motori del lavoranti 
in cav.-dio. 

8 

8 

" 
16 

3 

42 

468 

155 

59 

65 

573 

Hl 

69 

289 

8 

H 

Z 110 
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L'incl'emento che si è verificato nella fabbricazione degli strumenti mu
sicali è dimostI'ato indil'ettamente' dalle variazioni avvenute nel movimento 
commerciale coll'estero nell'ultimo ventennio, del quale è data notizia nel 
prospetto CLXXV. 

Medio annuo 

, 
~ATrRA 

e unità di misura dei prodotti 
.. _____ ~~~~ importazione I delJ·e8portazion~____. 

I 1885-89/1890-94 1 1895-99 11900-904! 1885-891-1890-94 \ 189i-99 11900-904 

l 
da chiesa . . • . . . Quintali 

Organi. . 
portatili. . . . • . • Numero 

~ 
a tavola e \"erticall . 

Pianoforli .• 
a coda .•....•. 

Armonlums ...... . 

Strumenti 
a corda 

Strumenti 
a flato 

~ di 400 grammi o meno 

l di oltre 400 grammi. 

~ di 400 grammi o meno 

~ di oltre 400 grammi . 

Altri strumonti musicali. . . » 

68 

68 

l 815 

191 

34 963 
\ 
I 

Parti staccate di ptrumenU musicali. Quintali \(a) lt6 

Corde l di budella. • . . . . Chilogr. ( 
perstruml\nti (a)2 750 

musicali d'a\tra materia. • .• Il \ , 

(a) Blennio 1888·89. 

49 

40 

l 102 

102 

108 

l 161 

3539 

1116 

1 \;82 

13706 

111 

2020 

98\ 
15 

l 070 

98 

113 

938 

3853 

151 

l 091 

90H 

182 

901 

883 

141 

lO 

1 379 

116 

161 

150 

3 6U ~ . \ 

,::\ '~j 
8498 

t90 I(a) i5 I 
282 } I 

~(a) 450 
1 108 1 

49 

122 

96 

6 

41 

581 

, 598 

842 

914 

1 618 

29 

100 ~ 

162 . 

69 

194 

.. I 

137 I 

Z07 

94 

295 

19 

140 

1 -ii9: 5 014 

28 530 29 037 

472 2 G8~ 

l 626 l 8t!I 

2 748 G 373 

39 75 

230 43 

381 239 

Per gli organi e gli strumenti a corda ed a fiato l'esportazione è molto 
superiore all' importazione ed è cresciuta notevolmente di anno in anno; per i 
piano-forti, gli armoniums e le corde armoniche (specialmente per quelle di 
metallo) si ha tuttora una forte eccedenza nell' importazione, non ostante che 
sÌ manifesti un graduale aumento nella esportazione di piano-forti e armo

niums. 
Nel quinquennio 1000-904 s'importarono in media strumenti musicali 

(esclusi gli organi da chiesa) per un valore di lire 1,512,287 e se ne espor
tarono per un valore di lire 1,338,998. 

§ 9. - .'abbriche di fiol.·i artifi(~iuli. 

(V. Parte III - Ta v. 48-). 

Fabbriche di fiori artificiali e d'articoli consimili d'una. certa impol~tanza 

SI tI'ovano a Milano, Venezia, Firenze e Napoli; inoltre l'industI'ia s'esercita 
in centri minori con carattere casalingo, e non di rado con intenti scolastici e 

di beneficenza. 
Il numero delle fabbriche comprese uella statistica del 1903 fu di 69; fra 
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tutte disponevano di un motore a gas e di uno elettrico, entrambi della potenza 
di un cavallo dinamico, e davano occupazione a 989 lavoranti (I), cioè a 115 
uomini, Si fanciulli, 653 donne e 184 fanciulle. NelJa provincia di Napoli se ne 
contavano 300, in quella di Firenze 280, in quella di Milano 200, in quella di 
Roma 54, in quella di Avellino 40 e in quella di Catania 38; i pochi rIma
nenti erano ripartiti nelle altre provincie. 

Anche in luoghi di pena si attende a tali lavorazioni e nel 1903 vi erano 
15 condannate, le quali fabbricavano fiori artificiali con perle di vetro. 

L'importanza di questa industria si può argomentare dal movimento com
merciale coll' estero, cui ha dato luogo nel ventennio 1885-1904, indicato nel 
prospetto CLXXVI. 

Prospetto CLXXVI. 

Medie annue per quinquennio in chilogrammi 

NATURA DEI PRODOTTI 
1885-89 1890-94 1895-99 1900-904 

, importati ... 558! 5 536 9758 IO 645 
Fiori finti 

~ eeportati. . . • l 461 1 718 6901 8680 

Fornimenti l Importati . . . 8821 3 868 , 33.'} 5-119 
di 

fiori finti espoluti.... 7 65 10:J 

L'importazione di fiori finti fu sempre superiore all'esportazione ed en
trambe sono venute col tempo aumentando, ma la seconda in più forte misura 
della prima; tantochè ora la differenza fra le due si è molto ridotta. I forni
menti di fiori finti sono essenzialmente merci d'importazione, la quale è venuta 
gradatamente crescendo in armonia col maggiore sviluppo che la produzione dei 
fiori artificiali ha assunto nel nostro paese. Nel quinquennio 1900-904 il va
lore dei fiori finti e dei forni menti per la loro preparazione si calcolava In 
media all'importazione di lire 817,802 e all'esportazione di lire 471,928. 

§ lO. - Manifattura dei tabacchi. 

(V. Parte III - Tav. 49&). 

Tanto la coltivazione quanto la manifattura del tabacco sono soggette in 
Italia a monopolio fiscale. 

Nel 1903 la coltivazione si svolse nel territorio di 127 Comuni sopra una 
superficie di 4888 ettari, e per 98,}48,055 di piante, delle quali erano rimaste 
in vita e produttive alla fine della' campag,na 70,243,984, con 761 milioni di 
foglie. La quantità. di prodotto pagata ai coltivatori, al netto delle tare, fu di 
kg. 5,275,896. 

I tabacchi indigeni nel 1903 costarono allo Stato in media lire 64.23 per 

(1) Comprese 6 donne che lavoravano a domicilio, 

·~;:. , .' '''''~f , 

" 
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q uintale come prezzo d'acquisto; pi ù lire 33. Hl come spese accessorie di vIgI
lanza, ricevimento, allestimento, spedizione; in tutto lire H8. 14. A tale coltiva
zione furono adibiti 2069 lavoranti (uomini 769, donne 1300), non contando 
238 impiegati e 297 verificatori subalterni. 

La quantità. di tabacco ottenuta dalla coltivazione, che era venuta dimi
nuendo dal 1884 al 1893, aumentò nel decennio successivo e nel 1903 era ri
tornata quasi uguale a quella che si aveva nel 1884. Queste variazioni sono 
indicate nella prima linea del prospetto CLXXVII. 

Il tabacco indigeno entra per circa un quarto nella quantità. di materia 
prima lavorata in Italia; gli altri tre quarti sono forniti da foglie estere. 
Nel 1903 furono impiegati nelle Manifatture governative kg. 20,188,401 di tabac
chi greggi, di cui kg. 5,103,379 di produzione indigena e kg. 15,085,022 di 
provenienza estera. 

Nella seconda linea del prospetto CLXXVII sono indicate le quantità. di 
tabacco in foglia importate nel periodo dal 1880 al 1904, e nelle linee sus~e
guenti dello stesso prospetto, le quantità e qualita dei tabacchi lavorati in 
Italia nello stesso periodo di tempo. 

Finalmenle le cifre delle due ultime linee rappresentano il consumo annuo 
intel~no di tabacchi lavorati sia in Italia sia fuori, cioè la quantità media delle 
levate di tabacchi dai magazzini di deposito durante i singoli quinquenni decorsi 
dal Io luglio 1884 al 30 giugno 1904. 

Prosputo ('LXXVII. 

Tabacco indigeno iutrodotLo uelle manifature (a) • . .. 
Tabacco in foglie e costole di foglie importato 

da fiuto. 

~. trinciato. 
Tabacco lavorato in Halia (b). 

~ sigari •. , . 

spagnolette . 

} nazionali . 
Levate dai magazzini di deposito • 

esteri .... .. 

Medie annuali in quintali 
, 

l-l-S-8Q-8-4---:-"I-t-885-.--S-9--:-I-lS-90--9-4--;-1-18-9-5.-9-9--C-11900-90
I 

52227 43 813 36 735 48326 52 740 

152 065 165 597 130 48:) 139585 i 180 681 

35006 SII 258 31 134 274406 25233 

66728 7380S 67 046 65468 62 110 

65250 66 116 62 762 62 la 67 160 

86 420 t 917 5018 9616 

165 125 157 408 152 2'3 155600 

876 379 153 130 

(a) La cifra della prima colonna indica la quantità introdotta nel 8010 anno 1884; le tre cifre succe:;sivc rappl'e
sentano la media di un quinquennio e l'ultima è la media del quadriennio 1900-903. 

(b) Le cifre della prima colonna Rono la media del quada'iennlo 1880-83; non furono riportate quello del 1° SIl

mestre 1884; le cifre della seconda colonna 80no la media degli esercizi finanliarii dal l° luglio 1881 al 30 giugno 188!J 
ilosi pure le 8uccessive sono ltl me He di cinque eHercizi finanz:ari fino al 30 giugno 1904. 

L'importazione di foglie di tabacco dall'estero è cresciuta alquanto nel
l'ultimo quinquennio, rappresentando in media un valore di lire 23,343,33:3 
all'anno. 

L'esportazione di tabacco in foglie è quasi nlllla; al contrario quella di 
tabacco lavorato è molto maggiore dell' importazione j infatti nel quinquennio 
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1900-904 se ne esportal'ono in media 302,400 chilogrammi all'anno, per un 
valore di lil~e 2,117,334 e se ne importarono kg. -21,831 per un valore di 
lire 558,507. 

La quantità complessiva di tabacco lavorato ha variato di poco nei 25 anni; 
è cresciuta quella dei sigari e delle spagnolette ed è diminuita quella del 
tabacco da fiuto e dei trinciati. Il consumo medio annuale in paese scemò 
alquanto, massime se si tiene conto del contemporaneo aumento della popola
zione, la quota individuale essendo stata di kg. 0.533 nel periodo 1886-90, di 
kg. 0.506 nel periodo 1891-95, di kg. 0.473 nel periodo 1896-1900 e di kg. 0.479 
ileI periodo 1901-904. 

Oltre ai tabacchi da fumo e da fiuto le manifatture danno alcuni prodotti 
secondari; per esempio nell'esercizio 190~904 si ottennero kg. 460,526 di estratto 
di tabacco e kg. 59,130 di polvere insetticida. 

Nell'esercizio finanziario 1903-904 l'Azienda dei Tabacchi ebbe un'entrata 
lorda di lire 215,072,p82 oltre a lire 149,060 per dazio d'importazione di tabacchi 
esteri per conto di privati; ed una spesa di lire 50,115,351 di cui lire 21,772,600 
per oneri industriali ed accessori, lire 5.586,504 per quota parte del costo delle 
guardie di finanza e lire 22,756,241 per acquisto di tabacchi greggi e lavorati. 

Al 30 giugno 1904 il Personale delle manifatture era di 14,531 individui, 
cioè 440 impiegati e agenti, 413 sorveglianti, maestre e scrivane, 1515 operai 
ed operaie a giornata, Il,886 operaie a cottimo e 277 fanciulle avventizie. 

Nell'esercizio 1902-903, al quale si riferisce il prospetto CLXXVIII, erano 
aperte 18 manifatture, che disponevano di 24 caldaie della potenza di 630 
cav.-din. e mettevano in opera 54 motori meccanici della potenza di 950 
cav., cioè Il motori a vapore pel~ 245 cav., 12 idraulici per 406 cav., 15 a gas 
o a petrolio per 242 cav. e 16 elettrici per 57 cav.; essi occupavano 14,019 
lavoranti, dei quali 1248 uomini, 12,486 donne e 285 fanciulle. 

Per compartimenti le manifatture dei tabacchi nel 1903 erano ripartite 
come segue: 

Prospetto (·LXXVIII. 

COMPARTIMENTI 

Piemonte .....•... 

Liguria ....•....• 

Lombardia .•..••.. 

Veneto ..••...•.. 

Emilia •••••••..• 

Toscana .•...•... 

Marche ...•..•••• 

Lazio •.••.•..•.. 

Campania .....•.. 

Puglie ....•..•.. 

Sicilia. .....•..•. 

Sardegna. 

I Numero 

I degli opifici 

3 

3 

RILQNo. . • 18 

Potenza 
dei motori 

lo 
cav.-dio. 

196 

118 

76 

88 

139 

54 

l0' 

87 

12 

60 

311 

950 

Numero 

dei lavoranti 

1 086 

10'l8 

1 137 

1312 

13'3 

3031 -

88-1 

638 

1 657 

22 

1 8S7 

5M 

14019 
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Sotto questo ultimo titolo furono raggruppate industrie diyerse, le (Iuali 
vengono esercitate soltanto in poche provincie e spesso in una sola. 

Trattasi per lo più di oggetti di merceria che si eseguiscono in modesti la
bOl'atori, ma non mancano opifici importanti, quali sono, ad esempio, quelli per 
la lavorazione della gomma elastica, della guttaperca, dei fili e cavi elettrici 
isolati, alcune fabbriche d 'om brelli, ventagli e bastoni, di bottoni d'osso e co
rozo, di tappeti di linoleum, ecc. 

Nel 1003 gli opifici che attendevano a siffatte layorazioni sommavano a 
425, disponevano di 70 caldaie della potenza di 2279 cav.-din. e di 445 motori 
meccanici per 2404 cav. (51 ,a vapore per 1179 cav., 27 idraulici per 508 cav., 
15 a gas od a petrolio per 149 cav. e 352 elettrici per 568 cav.) ed impiega
vano 13,674 lavoranti, dei quali 6370 uomini, 617 fanciulli, 5984 donne e 70:~ 

fanciulle (1). 
Per un esame più particolareggiato delle industrie suaccennate, le abbiamo 

ripartite secondo l'affinità. loro nelle seguenti classi: 
a) Gomma elastica, guttapel'ca, fili elettrici isolati. 
b) Bauli, valigie, ombrelli, bastoni, astucci, ventagli (2). 
c) Bottoni. 
d) Pettini, scatole, posate e altri oggetti di corno e di osso. 
e) Giocattoli (3). 
n Altre lavorazioni. 

a) Gomn~a elastica, guttaperca, fili. elettrici isolati. - L'industria del1a 
gomma elastica e della guttaperca ha preso in Italia un lal'go sviluppo, con 
grande varietà di produzioni. Oltre a molteplici oggetti d'uso personale e do
mestico, i prodotti ottenuti trovano estese applicazioni nelle industrie chimiche, 
meccaniche, elettriche, nelle ferrovie, nella navigazione, nei telegrafi, nei tele
foni, in oggetti militari, giuoc~ttoli, e,cc. 

Lo stabilimento del1a ditta Pirelli e C. in Milano, che è il più impor
tante del Regno, è ordinato al pari dei migliori dell'estero; vi si fabbricano 
oggetti tecnici, balocchi, gomme pnellmatiche per velocipedi ed automobili, 
fili' di gomma per la preparazione dei tessuti elastici, ogni sorta di fili e cavi 
isolati, aerei e sotterranei, ad alta e bassa tensione (tra i quali costituiscono 
una nuova lavorazione i cavi sotterranei ad isolamento di materie tessili 
impregnate di miscele isolanti n~l vuoto e i cavi multipli in carta ed a cir-

(1) Queste cifre sono alquanto minori di quelle indicate nella Parte III per i motivi esposti 
nella nota (b) a pago 15. 

(2) Esclusi i bauli, le valigie e gli altri articoli da viaggio fabhricati con cuoio, dei quali ì' 
fatto cenno nel paragrafo :1 del Capo V. 

(3) Esclusi i giocattoli di legno dei quali è fatto cenno nel para~rafQ 6 del Capo V. 



232 

colazione d'aria per telefonia), oggetti in ebanite, fulacsite, ecc. La produzione 
di questa ditta nel 1905 si calcolava di circa 16 milioni di lire e più precisa
mente: per conduttori elettrici isolati 7. milioni (di cui lire 1,750,000 in og
getti esportati) e per articoli .di caoutchouc 9 milioni (di cui lire 2,200,000 in 
oggetti e~portati (l). 

Quello stabilimento disponeva nel 1903 di una forza motl~ice di 400 cavalli, 
prodotta da motori a vapore e di 300 motori elettJ~ici della potenza comples
siva di 600 cavalli; nel 1905 la forza motrice derivata dall'elettricità era cre
sciuta a circa 1500 cav.-din. suddivisi f('a 400 motori, ed una batteria di 14 
caldaie distribuiva in diversi punti dello stabilimento un'energia equivalente 
ad altri 2000 cav.-vap. di cui circa 500 possono venir utilizzati in macchine 
a vapore di riserva. Esso dava lavoro a circa 2700 operai e 200 impiegati 
nel 1903 e a 3000 operai e 250 impiegati nel 1905. 

La ditta Pirelli e C. ha aperto in Spezia una sezione con 30 operai e 
motori della potenza di 61 cav.-din. per la fabbricazione di cavi telegrafici 
sottomarini. 

In Torino la ditta V. Tedeschi impiega nella fabbricazione di conduttori 
elettrici circa 400 operai, ed una forza motrice di 300 cav.-din., ottenendo una 
produzione annua del valore di circa due milioni di lire. 

Notizie per compartimenti intorno a questa industria sono date nelle co
colonne 2 a 4 del prospetto CLXXXII, dal quale risulta che essa è limitata al 
Piemonte, alla Lombardia ed alla Liguria. 

Il rapido incremento dell'industria stessa è dimostrato chiaramente dal 
forte aumento avvenuto nel movimento commerciale coll'estero, sia per acquisto 
di materia prima, sia per smercio di prodotti lavorati, come emerge dal pro
spetto CLXXIX. 

Prospetto CLXXIX. 

Medie annu e in quintali 

NATURA DEI PRODOTTI dell'importazione dell'eaportazlontl 

1~-8i I 18to-M 11895-99 11900-904 1885-Si 1 1890-M 1 1895-H 1 1900-to':_ 

Gomma elastica e guttaperca: 

a) greggia. . . . ..... Z 035 3049 5515 6725 2 73 159 6'3 

b) l"vorata In fogli, fili, tubi 
e oggètti mldi. . . • . . 2!7t l '83 2 356 4077 269 1 610 2 105 2 139 

c) lavorata in pas8&ma'Di e na· 
Itri . . . . . . . ... 712 336 176 330 88 167 636 1 110 

Fili e cordoni elettrici: 

a) ricoperti con matel·iàll tès-
sili. . . . . . . . .... (a) 263 124 496 714. (a) 6 299 1 855 649 

b) ricoperti con metalli • .. (a) 1 352 1 153 5608 6 128 (a) •• 15 681 17G 

(4) Que.te cifre Ili riferiscono al solo biennio 1888-89. 

(1) La ditta pjrelli ha pure aperto uno stabilimento in Villenueva y Geltrù (Spagna), dove 
si produssero nel 1905 per lire 1,100,000 di merci non comprese nei 16 milioni che riguardano 
la produzione italiana. 
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L'~spoI'lazion~ di gomma elaslica e guttalJel'ca Varld.l1wute lavurale è ve

nuta crescendo sensibilmente dall'uno all'altl·o quinquennio. 
Nel quinquennio 1900-904 l'importazione media annua della gomma elastica 

gl~eggia raggiunse un valore di lire 6,445,752; quella della gomma elastica 
lavorata di lire 4,336,985 contro una esportazione valutata in lire 3,645,733; 
quella dei fili e cordoni elettrici isolati di lire 1,646,09-8 contro una esporta
zione valutata in lire 341,121. 

b) Bauli, valigie, ombrelli, bastoni, astucci, t'entagli. - Le notizie 
raccolte con l'inchiesta del 1903 sono esposte per compartimenti nel prospetto 
CLXXXII nelle colonne da 5 a 7. 

Gli ombrelli si fabbricano principalmente nelle provincie di Torino (ope
rai 267), Roma (operai 247), Firenze (operai 189), Napoli (operai 97) e Novara 
(operai 87). In provincia di Como esiste uno stabilimento per la lavorazione 
delle forcelle e delle stecche di balena per ombrelli, nel quale sono occupati 
260 operai che lavorano col sussidio di una forza motrice di 30 ca
valli (1) .. È da avvertire che la fabbricazione dei bauli, valigie, ventagli, 
astucci e bastoni si fa in parecchi laboratori promiscuamente con quella degli 
ombrelli. I ventagli sono fabbricati principalmente nelle provincie di Brescia 
(operai 180) e Milano (operai 69); gli astucci in quelle di Roma (operai 82), 
Napoli (operai 46) e Firenze (operai 24); gli articoli da viaggio (esclusi quelli 
di cuoio) nelle provincie di Milano (operai 108), Napoli (operai 41) e Brescia 
(operai 34). 

Alla produzione dei vari oggetti suaccennati contribuisce molto il lavoro 
eseguito a domicilio, sia da artigiani indipendp-nti, sia da operai che prendono 
il lavoro a fattur.a. Infatti, nel censimento generale della popolazione al lO 
febbraip 1901 dichiararono di essere fabbricanti di ombrelli, ventagli e bastoni 
5934 individui. Il prospetto CLXXX ne dà la ripartizione per sesso, gruppi di 
età e condizione. 

--~-~--_. __ . 

Pr08petto ~LXXX. 

FABBRICANTI 

di ombre1li, ventagli 
e bastoni 

Padroni o artigiani 

Commessi 

Operai. 

TfJtale 

Numero degli Individui 

di oltre 15 anni di non ol&re 15 anni 

maschi I femmine maschi I femmine 

j 081 569 

203 25 21 15 

1 817 705 8[,7 UI 

4 101 1299 3'18 166 

- (l) Lo stabilimento della ditta GUardini, nel quale si fabbricano pure omhrelli e ventagli, 
fu cQmpreso fra le officine meccaniche private, giacchè esso fornisce pl'incipalmente 'oggetti -ùi . . 

buffetteria militare. 
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La faLbrical.ionc degli ombl'elli, maSSIme di (fUclli ordiual'i, è molto svi
luppata e alimcnta un attivo commercio anche coll'estero; forte e la richiesta 
che a questo si fa per i ventagli, in ispecie di quelli fini, come SI pub rilevare 
dal prospetto CLX.XXI. 

P,'ospelto ('LXXXI. 

Medie annuali 

NATURA 
dell' importazione dell' esportazioDe 

e unità di milura dd prodotti-

1885-89 I 1890-94 11895-99 11900-904 \ 1~5-89 -1- 1890-94 11~9Ii-~ -I ~OO-904 

~ ordinari . .. Qulnt. 93 298 330 409 78 103 62 ti 
Ventagli t fini .•.. » 383 260 8()'.l 351 100 28 14 8 

~ di lIela •. • • C<,nti". 55 34 30 70 222 244 824 324 
Ombrelli l 

( di altro tessuto -i 11 5 , 16'1 U,I 1 04. 2603 

Forni menti per ombrelli, Quint. 472 496 891 l 038 100 180 422 684 

Nel 1904 per ombrelli e loro fornimenti si ebbe una importazione del 
valore di lire 494,840 ed una esportazione di lire 859,460 e per ventagli un 'im
portazione di lire 1,218,525 e un'esportazione di lire 19,810. 

c) Bottoni. - Non tenendo conto della fabbricazione del botto'Di' di metallo, 
di cui è fatto cenno nel par'agl'afo 6 del Capo II, l'inchiesta dèl 1903 ha con
tato per questa specie di lavorazione 27 opifici con 2783 operai e 365 cavalli 
di forza motrice. Le fabbriche che occupano un maggior numero di operai 
tl'ovansi nelle provincie di Milano (operai 1(00), Piacenza (operai 618), Brescia 
(operai 340), Bergamo (operai 320), Torino (operai 125), Noval~a (operai 82) e 
Napoli (operai 50). Le, materie prime generalmente adoperate sono l'avorio 
vegetale (corozo), l'osso, il corno e le unghie: in tal une fabbriche (due tra le, 
quali nella provincia di Verona con 245 operai) si impiega la 'madreperla. . 

La fabbrica di bottoni A. Binda di Milano occupa circa 500 operai e 
dispone di una forza a vapore di 80 cav., nonchè di parecchi motori elettrici 
per altri 60 cav. Vi si producono all'anno circa 500 mila grosse di bottoni di 
frutto, 300 mila fii bottoni di corno, e quantità notevoli di bottoni di stoffa. 

d) Pettini, scalole, posate e altri oggetti di corno e di osso. ~ Per la 
produzione di questi articoli nel 1903 esistevano 62 fabbriche che occupavano 
complessivamente 1209 operai e disponevano d'una forza di 153 cav. 

I pettini vengono per lo pi ù fabbricati con corno od osso, ma in qualche 
opificio si fa uso anche di altre materie. Importanti fabbriche di pettini sono 
impiantate nelle proyincie di Como (operai 413), Milano (operai 2::34). Alcune 
di esse producono anche scatole, posate, porta-penne, corone da rosario, pomi 
di bastoni, ecc., di sostanza ossea. Nelle colonne da Il a 13 del prospetto 
OLXXXIl è indicata per compartimenti la distribuzione della mano d'opera e 
della forza motrice al servizio di questo l'amo d'industria. 



":;:""4\",,7-.0:;" .. 

I 
" . 

235 

e) Uiocattoli. - NOIl tellendo COIl to della fab~Jl'icaziol1e dei giocattoli di 
legno, a cui si è di giil. accennato nel corso del pl'esente studio (l) nellUO:3 si 
contavano 15 fabbriche di balocchi~ delle quali è data particolare notizia per 
compartimenti nelle colonne 14 e 15 del prospetto CLXXXII. La mano d'opera 
addetta a questa industria è più numerosa nelle provincie di Mantova (ope
rai 234) e Milano (operai 70). 

Dall'esame delle statistiche doganali si desume che il nostro Paese è pre
valentemente importatore di giocattoli, giacchè nel quinquennio 1900-904 se ne 
importarono in media chilogrammi 125,782 per un valore di lire 702,621 e se 
ne esportarono soltanto chilogrammi 12,476 per un valore di lire 63,409. 

tj Altre lavorazioni. - Sotto questo titolo sono state raggruppate di
sparate lavorazioni, le quali, come è dimostrato nelle colonne da lp a 18 del 
prospetto CLXXXII, nel 1903 erano esercitate in 158 opifici con 4139 operai 
e 899 cav. di forza motrice. 

Mel'itano di essere qui ricordati: nella pl'ovincia di Perugia una fabbrica 
di tappeti di linoleum (2) con 350 cavalli di forza e 60 operai; nella Lom
bardia 5 opifici per ]a fabbricazione di cuoio artificiale con 102 operai e 6 
cava'Ui di forza; nella provincia di Padova un opificio che lavora la celluloide 
per fornimenti di calzature facendo uso di 40 cavalli di forza e utilizzando il 
lavoro di 324 operai; nella provincia di Ravenna. 7 opifici per la cernita e 
lavorazione delle penne di pollame con 366 operai e 30 cavalli di forza (3); 
nella provincia di Napoli 7 laboratori con 178 operai per la lavorazione di 
capelli (4); nella provincia di Belluno 2 opifici in cui si fabbricano occhiali 
col lavoro di 119 operai e col sussidio di 14 cavalli di forza; 28 opifici per 
la preparazione di tessuti impermeabili (7. a Milano, l a Firenze e 20 a Tl'a
pani) con 344 operai e 55 cavalli di forza; 20 stabilimenti per la cernita degli 
stracci e della carta usata (3 a Livorno con 700 lavoranti e 17 a Napoli con 
135 lavoranti); infine :3 stabilimenti (2 a Milano e uno a Napoli) con 30 operai 
per la lavorazione delle spugne ordinarie e raffinate, delle quali si fa anche 
una notevole esportazione (5). 

(1) Veggasi la nota (~) a pago 231. 
(2) Il procedimento seguìto per la fabbricazione dei tappeti di linoleum consiste riell'impà'.. 

stare polvere di sughero con olio di lino ossidato, nel cuocere ed essiccare la pasta così ottenuta, 
nel ma<-inarla quindi insieme con colori minerali e nel distenderla per ultimo su tele di juta o di 
altra materia tessile, comprimendovela fortemente a taldo. 

(i{) La raccolta delle penne viene per lo più esercitata come industria a'ccessoria dell'alleva
mento dei volatili e della caccia e preS80 i negozianti di pollame. La loro lavorazione viene 
eseguita a domicilio o in laboratori per forniture militari, per oggetti di abbigliamento epe!" 
articoli da materqssaio. . 

(4) La lavorazione dei capelli viene per lo più e:;;ercitata presso negozi da parrucchiere o a 
domicilio. Per bellezza, lunghezza e morbidezza sono assai pregiati i capelli piemontesi, l;ombardi 
e napolitani, i. quali digl'assati e lavati dànno luogo ad un notevole commercio di esportu2ione 
diretto negli Stati Uniti e in Francia, dove vengono messi in vendita Il prezzi elevatissimi. 

i (à) Le spugne vengono pescate specialmente nel mare di Lampedusa. Nel 1904 li! pesca 
venne fatta con 63 barche montate da 309 pescatori (non comprese altre 37 harche ellenich e 
c'On 406 pescatori). Furono raccolti chilogrammi 36,86~ di spugne del valore di lire 615,781. Nel 
1897 erano adibite a questa pesca 96 harche montate da 494 peseatori e furono raccolti chilQ.
grammi 74,880 di spugne del valore di 724,H!l2 lire. 
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A Milano la ditta Rancati ha un lahol'atol'io importante pCI' attrezzi tea
trali (abiti, armi, mobili), di cui fornisce i principali teatl·i non solo d'Italia, 
ma anche dell'estero. 

Sono compresi in questa classe altri piccoli laboratori per la fabbricazione 
di articoli bacologici e per fotografie, di ghiacciaie portatili e di tim'bri in 
caoutchouc; per la lavorazione del giaggiolo; per la batijtura e spolveratura 
meccanica dei tappeti. ecc: 

Nel prospetto CLXXXII sono riepilogate le notizie riguardanti il numero 
degli opifici, la forza motrice di cui si valgono e il numero dei lavoranti che 
impiegano, distintamente per ciascuna delle sei classi di lavorazioni conside
rate nel presente paragrafo. 

Prospetto CI.XXXII. 

C:OMP AH TIMENTI 

Piemon'o ..... . 

I.fgarla ... 

Lombardia. . 

Voneto ..•.... 

Emilia .. 

TOlca ... 

Marche. 

Umbrla •• 

I.azlo (e) . •••••• 

Campania ..•.•. 

Sicilia •. 

Sardegna 

Natura del prodotti 

Qggl'ttl di I 
gomma t'laBtlca, Bauli. vali gie, I 

l, ombrell 
Pettini, Bcatoll', I Giocattoli Altre posate ga~p"rca 

e cavi elettrici ventagli 
iBolatl e astucci l 

"So oc:i Q 
~ oé o a:; > a~ :-o .!! o .! 

~ -;;= "i -;, -;; 
ai 'P ~ 

'P. 
'1:! "'(,1 '1:! ", 'CI (,I 'l:! 
e .= o o 

l =.s e M- ... - '" S'Q =-c 'P" S'Q ~~ GI -= e ~o =. :se:! o" ::l''' ::se:! ~ .. ::s 
Z PoI Z Z PoI Z , - - - - - ! 

2 3 4 5 6 

o altri oggt'ttl I Cc) lavoraaioni 
di corno ti di 088 o~. ______ . __ 

Q. 0= ~ 
!. I. . I .. o Q. . o Q. l0's 

:.I a~ :.I ~ o e'l:! I>-
~ .!! 

~ "i;; 
~ I~ i: ~ iai i "i 'P 'O .. 

'O CJ ", ..; : ~ ~:'a ", 
o .= o It i s= ~ I~.!! 2-'" .. - ~:: 
~- =- GIoO 

~.8 !:i a~ 19;91 9 e g;g i] a~ 
o'" ::s" ::s'" 

Z PoI 

I 
z IZ_ i ~ Z_ :PoI __ z 

- -
11 12 18 I 14 j 15 16 117 18 

a) 

207 t! 180 400' 141 83 ! 

,: ,.:~ ";.1 ~ 
''l' .. 

361 7 1 26' 

.. i .. ' 8 

6 

87 

76 

80 

48 ", •• 

213 •. 
''l''! " 

t .. I 16 

48: 11611 000 

lO 1901 765 
I 

6 " 

10 .. 

65 

1M 

714 18 l.a2 l 660 17 

8 11 148 19 

15 2 195 618 8 

21S1 •• 

329 

184 2 

5 

5 

50 4 

2 

4 

6.&7 .0. 

175 

U 

21 .. 

44 

7 301 866 

18 t21 1 18t 
(d) 

1 360 60 

8 8 lO 18 

156M 5362608 

6 IO 

1 .. 

80 

lO. 

R./1110 (e). •. 3 8it 3 l'lO 180 t8 1 8Z1 21 385 2 '783, 62 151 1 20i 16 m 89$ '189 

(a) Esclalt gli arlicoll da viaagio fabbricati eOD cuoio. - (6) Ji:sclult quelli di metallo. - Cc) Jllsclual quolll di 
legno. - (d) Comprelt 250 lavoranti a domielllo. - '(e) Per I motivi e,pOdi ne))a nota (6) a pago 16, Je cifro di 
contro Indicate riescono noI loro comploslIO alquanto minori di quelle Indicate nelJa Tav. 50" deUa Par'e III. 

Nel prospetto CLXXXIII SI dànllo notizie intorno all'importazione e alla 
. esportazione di materie prime o lavorate che interessano particolarmente 
l'industr'ia dei bottoni, dei pettini, degli altri oggetti di corno o' di osso e 
tal una delle lavorazioni considerate sotto la rubrica m~rginale r di questo 
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paragrafo, cioè quelle delle spugne, delle piume e dei capelli, mettendo a 
raffronto le medie annuali del periodo 1885-89, con quelle del periodo 
1900-904. 

Pr(lspetto CI.XXXIII. 

NATURA DEI PRODOTTI 

Corna, 0881\ e alLre materie affiui, greggie. . . . . 

Id. id. id. . lavorate ..•• 

Spugne comuni. . . • . . . . . . . . . . . . . . 

Id. tini ...............•. 

Piume da ornamento, greggi e . . . . . . • . . . . 

Id. id., lavorate . . . . . • . . . . 

lù. per letti . . . . . . . . . . . . • . . . . . 

Capelli non lavorati. . • . • . • . . . . . . • . . 

Id. lavorati.................. 

MediE' annue in quintali 

dell' importazione 

1885-89 1900-904 

61 570 62060 

315 622 

791 1 009 

22 lO 

19 41 

(4 ti5 

177 1 \)2~ 

8 44 

dell' espottazi one 

1885-89 I 1900-904 

25 360 

471 

26 

8 

7(4 

145 

49 

34 860 

3121 

607 

32 

14 

l 555 

495 

48 

Le corna, le OSSa e le altl'p, materie affini allo stato greggio sono merci 
che si ritirano prevalentemente dall'estero; ma, pur rimanendo pressochè in
variata l'importazione di esse, ne è venuta crescendo l'esportazione. 

Dal confronto dei due periodi risulta che l'esportazione media annua di 
corna, ossa e materie affini lavorate è venuta quasi settuplicandosi; nel 
quinquennio 1900-904 essa si ripartiva cosi: bottoni di osso quintali 1448, bot
toni di corno quintali 684, altri oggetti quintali 989, mentre, nello stesso pe
riodo, l'importazione media annua non fu che di quintali 36 di bottoni di osso, 
di quintali 4 di bottoni di corno e quintali 582 di altri oggetti. Vennero 
inoltre introdotti 123 quintali di bottoni di seta. Per i bottoni di frutto o di 
corozo non è possibile indicare le quantità. importate ed esportate, giacchè 
nelle statistiche doganali essi vengono compresi con altri oggetti nella voce 
mercerie di legno, di cui si sono date notizie al prospetto CLXX. 

. Per le piume da ornamento, sia gregge sia lavorate, prevalgono le quan
tità importate, le quali ci vengono sopratutto per la via di Francia. 

Per le piume da letto l'importaziene è cresciuta in misura maggiore del
l'esportazione, tanto che quest'ultima è ora alquanto inferiore alla prima. 

I capelli greggi e lavorat.i sono essenzialmente merce di esportazione. 
Per le spugne prevale nel genere comune l'importazione e nel genm'e fino 

l'esportazione. 

16 - Statistica industriale. 



238 

Cooclusioof!'!. 

Abbiamo con ciò terminato l'esame analitico delle condizioni delle indu
strie considerate nell'inchiesta; da esso apparisce più chiaramente in quali 
regioni ed in quali generi d'industria sia stato più vivo l'incremento e cosi 
pure dove siano risultate maggiori le lacune e le imprecisioni. Chiuderemo 
adunque questa relazione colle stesse parole di quella che illustrava i dati 
raccolti nel 1876; cioè che l'opera, sebbene incompleta, gioverà. a far conoscere 
ed a far apprezzare la costituzione delle fabbriche e nello stesso tempo a de
stare il desiderio che si prosegua l'impresa, per raccogliere frutti migliori e 
pi ù copiosi. 

Le gravi difficoltà incontrate nel condurre avanti le ricerche per un pe
riodo di tempo che ,ha superato i venti anni dimostrano che, Del caso di .future 
indagini sullo stesso argomento, converrebbe adottare un metodo alquanto diffe
rente da quello seguito in passato. 

L'esperienza ci ha convinto che non si può fare affidamento sulla spon
tanea collaborazione di tutti gli industriali e che tanto .le Camere di com
mercio ed arti, quanto gli Uffici di Prefettul1a non hanno in generale nè perso
nale adatto, nè mezzi d'informazione, nè alcuno speciale interesse per racco
gliere in breve tempo e con la necessaria diligooza notizie sicure e complete. 

In quegli Stati nei quali le 'condizioni delle industrie furono meglio studiate, 
si determinarono mediante speciali disposizioni legislative il tempo ed i limiti 
dell'indagine, affidando ad appositi commessi la raccolta dei dati elementari. 
Un pl'ocedimeilto consimile dovrebbe essere seguito t·ra noi, sia che intendasi 
collegare la statistica delle industrie col censimento generale del1a popola
zione, sia che se ne voglia formare oggetto di un'altra inchiesta speciale. 



NUMERO DEGLI OPERAI OOOUPATI NELLE INDUSTRIE 
CONSIDERATE NELLA. PRESENTE INCHIESTA. (ESCLUSI I LAVOBAln'l A. DOMIOILIO) 

per ogni 1000 abitanti di oiaseuna ProvinclL 

Provincie disposte In ordine crescente 
per proporzione di operai. 

®31 1-11 Campobaeso 7 Perugia. 

Aqnila 9 Reggio Calabria ~ 

~ 18-30 Potenza. 9 Verona. 

~ 31.0 Saesari • 11 Cuneo 

Rovigo. 12 Pesaro 

ll1illI 4'7" Avellino. i2 Messina. - 81-'7' 
Piacenza 15 Trapani • 

Benevento • 15 Treviso. - 18-l31 Cosenza. 15 Arezzo 

Parma 16 Pavia 

Ravenna. 16 Siena. 

Foggia. 16 Udine 

Porto Maurizio 17 Cagliari. 

Padova. 17 Groeseto. 

Lecce 17 Salerno. 

Reggio Emilia 18 Luooa. 

Chieti 18 Anoona. . 

Caserta . 18 Creitlona. 

Macerata 18 Brescia. 

Mantova 19 Venezia. . 

Modena . 19 Genova. 

Teramo. 19 Napoli 

Catanzaro 19 Vicenza. 

Palermo 20 Firenze. 

Ferrara . 21 Girgenti. 

Bari . 21 Maesa. e Carrara. 

Siracusa. 21 Torino 

~""orll. 22 Caltanissetta 

Catania. 28 Pisa . 

Belluno. 24 Livorno. 

AlColi 24 Novara. 

Roma 24 Bergamo 

Aleesandria 26 Milano 

Sondrio. 26 Como 

Bologna. 26 

27 

27 

28 

29 

30 

30 

31 

32 

33 

35 

35 

37 

37 

39 

39 

4J 

41 

42 

47 

48 

52 

52 

56 

56 

58 

60 

62 

64 

70 

74 

76 

107 

113 

131 

I8ti\. Geocr. Dott. G. De .teo8t1Di " C. - Boma 



QUANTITÀ DI FORZA MOTRICE IN OA V ALLI DINAMIOI, ADOPERATA NELLE INDUSTRIE 

per ogni 1000 abitanti di oiaeoUDa ProvinoiL 

1~~~~J 4-10 

~ 11'-

~'I1" - 31-41 

- ... 
- 87 

Provincie disposte in ordine crescente 
per proporzione di forza motrice meccanica 

adoperata nelle Industrie. 

Siracusa. • 4 

Catanzaro 5 

Girgen1li. • 6 

Leooe 6 

Meseina. • 6 

Cosenza. .. 7 

Sassari • • 7 

Foggia 7 

Trapani. • 7 

Potenzà. . 8 

Reggio Calabria. 8 

Catania. • 8 

Bari ••• 

Reggio Emilia 

Campobaeso 

Chieti . . 

Teramo •• 

Avellino. . 

Padova. 

Rovigo . 

Cagliari. . 

8 

8 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

. lO 

Macerata • • . lO 

Cremona . 12 

Palermo • 12 

Caltanissetta • . 12 

Mantova . 18 

Parma. .. 18 

Forn. 18 

Firenze • • 18 

Benevento 14 

Trevi80.. • 15 

Modenl\. •• 15 

~. •• 15 

Peearo .. 15 

Bologna. •• 15 

Alessandria. • . 16 

Ravenna 17 

Ascoli 17 

Roma . 17 

V'enezia. 18 

Verona. 19 

Caserta. . 19 

Salerno.. 19 

Ferrara.. 20 

Arezzo 20 

Pavia 21 

Porto Maurizio 21 

Udine • 

Piacenza 

Grosseto. 

Lucca • . 

Ancona. . 

Aquila 

Pisa. . 

Sondrio. 

• 22 

22 

22 

· 23 

24 

24 

• 25 

• 26 

M&88a e Carrara. 28 

Siena. 

Napoli • 

Bresoia • 

29 

29 

· 81 

• 84 

Vicenza.. 37 

Como 39 

Novara. 55 

Torino. .• 55 

Milano 61 

Livorno.. 66 

Genova. . 66 

Bergamo . 69 

Perugia. •• 87 
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Riassunto delle notizie sulle condizioni industriali del Regno. 

PARTE 1. - INTRODUZIONE 

Pago 20. - Numero dei lavoranti - femmine di oltre 15 anni compiuti 

Regno, invece di 439.583, leggasi 439.588. 
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